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ARTICOLO  I. 

Brìeve  riflretto  del  Saggio  Fijìco  intor^ 
no  alla  Storia  del  Mare  ferina  alla, 
^egia  Società  di  Tarigi , ora  tfpoflo 
in  ma  Lettera  aìl’Ecctllentijfmo  Sig. 
Crifiino  Martinelli  > "ì^obile  Veneto  » 
Mnnota%ionì  intorno  alla  Grana  de* 
T intori  detta  KERMES , in  una  Let- 
tera all'llìuflrif}.  Sig.  x4ntonio  Vallif- 
nieri)Tubblico  Lettore  di  Tadoa.  Ih 
4-  pagg;  7^*  fenza  Je  Figure  , c la 
loro  fpiegazione  , che  fono  nell* 
una , e nclFaltra  Lettera. 

L’Autore  di  quelle  due  Lettere  è li 
Sig.  Conte  Luigi  Ferdinando 
Marsilli  , come  fi  vede  dalla  fofeci» 
Tom.  Vili  A zio-  ' 


i G I ORK.  De’Letterati 
zione  fatta  alle  medcfime,al  quale  non 
polliamo  non  dar  lodi  particolari  , e 
diftinte  , perchè  con  raro  efempio 
accoppia  alla  nobiltà  dc’fuoi  natali  la 
virtù  , e l’amore  alla  naturale  fcienza, 
nella  quale  fente  molto  avanti , come 
fi  vede  dalle  prefenti  due  Lettere  , 
dal  Prodromo  della  fua  Opera  del  Da- 
nubio mandato  , già  dieci  anni  fcorfi, 
alla  Regia  Società  di  Londra  , e dalla 
faraofa  Raccolta , che  ha  nel  fuo  cele- 
bre Mufeo  , di  quanto  più  prcziofo , e 
più  raro  ha  in  varie  parti  del  Monda 
k natura  prodotto . Quelli  è ben  de- 
gno fratello  di  Monfignor  Marfilli 
yefcovo  di  Perugia  (4),  chepafsòl’ 
anno  addietro  a miglior  vita  , edc 
quegli,  chefottoil  nomedi  Anton» 
Felice  Abate  Marfilli  fcopri  avanti  l’ 
Arderò  la  nafcita  delle  Lumache  Do-- 
tniporte  dall’uovo  , e indirizzò  la  Let- 
teraalfamofo  Marcello  Malpighicol 
titolo  Be  Ovis  Cochkarum  Èpifiola  , 
che  fi  legge  Rampata  colle  Opere  del 
medcfimo.  dopo  FAppendice  de  Ovo 
incubato  .(b) 

I.Ef- 

(aj  VEUgio  diquefio  dtgn’jjìmo  Frelat»  Ji  ve- 
drà  in  rijivetto  nell*  Articolo  fuljeguente* 
(b)  Marceli.  Maipig.  Oper.  Omnia. Lugd. 
Batav.apudPeirum  Vander  pag.  pi. 


Articolo  I.  j 
I.  Efporrerao  il  contenuto  della 
prima  Lettera  > edipei  paffercmoalla 
feconda  . L’  intenzione  del  nobile 
Autore  è fiata  qui  di  dare  una  fola- 
breve  notizia  delle  fue  Oflfervazioni 
fatte  nei  Mare  > moke  delle  quali 
fcritte  in  lingua  Francefe  col  titolo. 
di  Saggio Fìfuo  per  la  Storia  naturale, 
del  Mare  Oì&ndo  divifeindue  volumi 
in  foglio  alla  Regia  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi»  due  anni  fono  » c 
quefto  vi  fu  ricevuto  con  fommo  ap-, 
plaufo , come  fi  vede  dalla  rifpoiìa 
del  Sig.  Fvntenelle  Segretario  di  effa, 
fcritta  da  Parigi  li  Agofto  1710, 
Quelle  furono  divife  in  quattro  Par. 
ti , non  avendo  mandata  la  quinta  , 
per  non  aver  ancora  avuto  ozio  di 
terminarla  , come  fpera,  e ci  fafpe- 
rare  ancora  la  fetta  Parte , nella  quale 
penfa  di  porre  diverfe  analifi  del  fan-! 
gue  , e delle  carni,  e dell’ofia  divir 
venti  diverfi  marittimi,  con  intenzio- 
ne di  paragonarle  ad  altre  fatte  intor- 
no alle  parti  d’animali  d’acqua  dolce  , 
e d’altri  terreftri , unendole  a molte 
analifi  pur  fatte  delle  piante  niaritti- 
mc , e fimilmente  paragonandole  con 
altre  tcrrcttri , dalle  quali  c verifimi- 
A z le 


4 Giorn.  De’Lettbrati 
le  molto , che  la  naturale  fcienza  gua* 
«lagnerebbe  nobiliffimi  lumi . 

Il  motivo  , che fti molò  quello  Ca- 
valier  letterato  ad  una  sì  difficile  im- 
prefa,fudi  voler’indagare  dentro  la 
ftnittura  dell  alveo  marino  , fe  vi  fof- 
fe  un’organica  difpofizione corrifpon. 
dentea  quella  da  lui  ritrovata  nella 
parte  conlìftente  faffbfa,  per  cui  for- 
mali il  continente  della  terra , giacché 
av«a  egli  avuto  ne’tanti  fuoi  viaggj, 
cd  impieghi  il  comodo  di  poter  mi- 
furare, e per  così  dire  , anatomizzare 
in  buon  numero  le  parti  della  medelì- 
ma , penfando  in  tal  modo  con  una 
valla  idea  degna  di  lui,  di  potere  un 
gi0rno  dimoftrare  tutta  l’  organica 
llruttura  di  quello  globo  terrellre, 
avendo  perciò  a bello  ftudio  fatta  nu- 
merofa  ferie  d’olTervazioni  cogli  oc- 
chi proprj  entro  lo  fpazio  d'Europa, 
fofpendendo  per  ora  di  pubblicare 
quello  Trattato  quali  del  tutto  com- 
piuto, per  mancanza  d’alcune  OlTer- 
vazioni  oltramarine  da  farli  fuorad’ 
Europa . 

Prima  di  paffar’a  fporre  le  Parti 
del  fuo  faggio  Filico  della  naturale 
Storia  del  Mare  premette  una  llrepi- 

tofa 


Articolo  I.  f 
tofa  fcoperta  da  lui  fatta  de’fiori  del 
Corallo,  favorito  dalla  natura,  che 
fi  moftrò  grata  alle  fue  fatiche»  Egli  P'4* 
penfava,  che  le  Piante  pietrofe,  co- 
me  il  Corallo,  le  Madripore  , e fi- 
mili  non  foflero  realmente  Piante  -, 
ma  ftillicidj  prodotti  dalla  foftanza 
glutinofa  del  Mare  a fomiglianza  di 
tanti  fluori  , che  nelle  caverne  de* 
monti  veggiamo  originarfi  dalPac, 
que  dolci  -,  ma  dopo  ilcorfo  di  molte 
fue  ordinate  oflervazioni  , confefsò  , 
che  fòflero  vere  Piante  , e da  Lettera- 
to ingenuo  , e come  fogliono,  per  fen- 
tenza  di  Celfo , le  anime  grandi  , ri- 
trattò ogni  fuo  penfiero  , obbligane 
dolo  a ciò  un  chiaro  feopriraento , che 
gli  concedè  la  cortefe  natura,  fe  ben 
per  mezzo  del  cafo» 

Queftoconfifte  ne’fiqri  del  Corallo 
accidentalmente feoper^i,  come  efpo*- 
ne  in  una  Lettera  fcritta  da.  lui  da 
Caflìsvicinoa  Marfiglia  li  i8.  di  Di- 
cembre 1705.  alSig.  Abate  Bignon  . P-f' 
Dopo  averlo  avvifato  di  vane  oiTeP- 
vazioni,  che  andava  facendo  intorno 
a’Coralli , e particolarmente  circa  la 
feorza , e latte  loro , s’avvide  un  gior- 
no, che  certi  della  mcdefima  A’ 

A 5 


era- 


6 Giorn.  Db’Letterati 
erano aJquanto gonfiati,  e da  alcuni 
f.S,  fi  vedevano  gemere  gocce  di  latte  , 
Quefta  oflervazione  l’obbligò , a mec* 
tereun  vafo  pieno  d’acqua  di  Mare 
con  dentro  molti  rami  di  Corallo  ca^ 
vati  di  frefeo  in  un  fito  della  fua  ftan-* 
za,  dove  la  temperie  dell’aria  foflc 
uguale  a quella  del  fondo  del  Mare  > 
la  quale  fecondo  la  dimoftrazionedel 
fuo  Termometro  gli  era  paruta  un 
grado  piò  calda  di  quella  della  fiiper* 
ficie . La  mattina  feguente  trovò  i 
rami  di  Corallo  tutti  ricoperti  di  fio» 
ri  bianchi  della  lunghezza  d’una  linea; 
e mezza  , e foftenuti  da  un  Calice 
bianco,  d.i  cui  ufeivano  otto  r^ggj 
del  colore  medefirao , egualmente  in- 
lìcme  lunghi , e diftanti  l’uno  dall’al- 
tro , che  tutti  infieme  formavano  una 
bellifiìma  llella  fimile  a quella  del 
Garofano  , falvo  il  colore  ,.e  la  gran- 
dezza ..  Volle  fubito  cercar  difeopri. 
re  il  piede  di  quelli  fiori,  e per  tal  ef- 
fetto fu  obbligatodevar  l’acqua  da’va- 
lì , per  potere  più  comodamente  fer- 
virfi  della  punta  d’un  coltello  , e del 
microfeopio  , ma  quali  nello  flcflò 
tempo  vide fparirctutti  i fiori,  ed  i 
tuhlì  ritornare  al  primiero  loro  colo- 
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re  roflfo  fenza , elic  vi  reftafle  un  mi- 
nimo veftigio  de’ fiori.  Egli  è facile 
giudicare,  quale foflfe  la  maraviglia 
del  curiofo  oflervatorc.  Ma  fattoli 
animoprefe  rifoluzione  di  rimettere 
fopra  i medefimi  rami  di  Corallo 
nuov’acqua  marina  ed  in  uno  ftantei 
tuboH  cominciarono  a gittar  di  nuovo 
della  foftanza  bianca,  ed  a crefeere 
fcnlìbil mente , e di  tal  maniera  , che 
nel  termine  d’un’ora  , e mezza  i fiori 
comparvero  novamentc  nella  loro 
primiera  forma  , è bellezza  . Repli- 
cò refpericnza  medefima  , e femprc 
conio  fteflb  fuccelTo  fino  all’undeci- 
mo  giorno,  in  cui  cominciarono  i 
fiori  a prendere  un  color  giallo , come 
di  Zafferano, e le lor  foglie  ad  unirli 
infieme  , fenza  chefofle  poflìbile  farli 
ritornar,  come  prima,  anche  col  ri, 
metterli  fovente  nelTacqua  prefa  di 
nuovo  dal  Mare . Qui  fa  le  fue  favic 
riflelfioni , si  intorno  al  latte,  sì  intot'- 
no  ad  alcuni  fiori  putrefatti  nc’rarai  -, 
sì  intorno  ad  altri  accidenti,  che  ac- 
cadono a’mcdefimi  , e conchiude  cf- 
fcre  la  ftruttura  delle  piante  marine  p,  n. 
molto  particolare , e molto  differente 
da  quella  delle  terreftri,  mentre  no- 
A 4 tan- 
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tando  quelle  in  mezzo  al  loro  alimen- 
to, a fe  per  la  circonferenza  della  fcor- 
ea  l’attraggono , e quelle  lo  tirano 
dal  terreno  ordinariamente  per  mez- 
zo delle  radici  in  elio  piantate:  quin- 
j>:  i j.  di  è , che  ha  prudentemente  oflfer  vato, 
che  tutte  le  piante  marine  hanno  la 
, fcorzafpejja , com’eglidice,  efpùngo- 
Ja  , e quella  de’Litofitinonè,  che  un’ 
ammalTamento  di  cellette  riempiute 
di  un  fugo  glutinofo , per  lo  più  di  co. 
lor  roflb. 

11  tutto  illuftra  con  le  figure  minia- 
te al  naturale , che  fa  veramente  con- 
cepirne chiara  l’idea  , e voleflfe  il  Cie- 
lo, che  fofle  imitato  in  Italia,  non 
effendovi  cofa  nelle  Fifiche  olTerva-- 
zioni , nè  la  più  propria , nè  la  più  ge- 
nerofa . 

Porta  dipoi  un’altra  Lettera  col  ti- 
1^.14.  tolo  di  Memorie  mandate  daMarfiglia 
li  ZI.  Febbrajo  . 1707.3!  fuddetto  Sig. 
Abate  Bignon  , con  le  quali  conferma, 
apportando  nuove,  e replicate  offer- 
vazioni,i  Fiori  deljCorallo,di  cui  ne  fu 
ragionato  ne!  fupplemento  dello  ftef- 
fo  mefep.  f 5.  Aggiugne  alcune  fperien- 
ze  , cheavea  promefle  nell’altra  Let- 
tera , proponendone  pur  anche  in 

que- 
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qucfta  delle  nuove  5 che  meditava  di 
fare  , 

Non  dobbiamo  tralafciare  un  utile 
configlio  j che  dà  quefto  Signorea’  p.  19. 
Lavoratori , che  travagliano  intorno 
a’Coralli  che  ridonda  in  utile  della  j 
Medicina,  e di  loro,  cioè  di  nongit- 
tar  via  la  fcorza  de’medefimi  , nella 
quale  ha  fatto  vedere  il  latte  coagula- 
to, e divenuto  , feecandofi,  d’un  gial- 
lo, che  s’avvicina  a quello  di  Zaffera- 
no, mentre  ha  tirato  da  quella  per 
diverfe  analifi  quantità  di  fai  volatile, 
che  forma  va,  come  rami,  alla  fom»  ■ 
mità  del  cappello  àt\  fublimat  or  io 
Quindi  è,  che  dice,  che  quanto  fino-* 
ra  fi  è fatto  intorno  al  Corallo ,.  non  èt 
conforme  alle  operazioni  della  natu-^ 
ra  , penfando  fra  le  altre  cofe  che  una- 
miftionc  d’altre  foftanze  diftrugga  la; 
virtù  balfamica  , che  dee  fupporfi  net 
Corallo  , divenendo  in  tal  guifa  una; 
fpezie  di  fpugna , che  s’imbeve  di  var)  ^ , ^ 
ingredienti,  i quali  fogliono  ufarfi in  ' ' 

qucfte  olTerv^zioni . - i 

Efpofta  quefta  Lettera  , accenna 
che  gli  riufci  pure  anche  dappoifepa-'p.  tcv 
rare  dalla  foftanza  del  corallo  fpoglia-i 
todella  corteccia  tutte  quelle  paj-ti 
1')  A.  5 che. 
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che  fi  trovano  ne’ vegetabili , come  ne 
avvisò  l’Accademia  di  Parigi,  e piu 
diifu  fa  mente  TUtra  a fuo.  luogo  nel 
fuo  Saggio  Fifico  del  Mare . 

. PalTa  a ragionar  del  medefimo,  ed 
p.  ZI.  efpone  in  breve  il  contenuto  delle 
quattro  Parti  mandate  alla,  menzio- 
nata AccademÌ3;aggi  ugnendo  la  quin- 
ta j cui  non  ha  ancor  data  l’ultima  ma- 
no, e accennando  la  fefta.,  che  va  me- 
ditando di  fabbricare  . 

Par.I.  Nella  prima  parla  della  Struttura 
dellaCratera , edalveo  del  Mare  che 
vuole  edere  formata  di  Arati  fopra 
Arati  corrifpondenti  a quelli , che  ha 
già  rifeontrati  ne’Monti  nel  Conti- 
nente , la  quale  corrifpondenza  gli 
giova  afiai  per  avanzare  con  più,  fon- 
damento il  fuo  fiAema  circa  la  dimo- 
Arazione  dell’organica  Aruttura  del 
Globo  terreno  . Ciò  ha  conofeiuto 
prima  dalle  ripe,  o dalle  fponde,  fe- 
condo da 'fondi . OAerva  , chài  queAi 
variano,  or  piani,  ora  inarcati , ora 
irregolari,  ora  con  alvei,  che  condu- 
cono dal  continente  fiumi  perenni  fot- 
terranei  d’acque  dolci,  ora  con  mon- 
ti ifolati , che  rimangono  alcune  vol- 
te coperti  da  diverfe  altezze  d’acqua  , 
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cdiiltrc  volte  fpuntano  appena  fuori 
della  medèfimaì,  o pure  s’innalzano  > 
formando  Ilble  vifibili Diftinguele 
parti  materiali  di  quello  gran  vafo  in 
due , una  cflenziale  , l’altra  accidenta- 
le. L'cffcnziale  ,,  da  cui  dipende  la 
vera  conlìftcnza  di  quella,  mole  marit- 
tima,non  è dilfìmile  dalla  pietra  or<fi. 
dinaria  de’monti  della  terrai  ch’c  quel 
mafficcio.,  con  curii  fermò  jcHabilìil 
Creatore..  L’accidentale  poi  proviene 
dalla  gliiaja,o  dalie  arene,da’tellacci,e 
da  tant’altr i corpi  eterogeneii  che  pio- 
bano  entro  il  mare  , e tutti  infieme  lì 
legano  mediante  quella  glutinofa  fo- 
£canza  , che  in  fc  pollìedc  l’acqua  del 
mare  gravida  di  fall,,  e <Ji  bitume;  di 
maniera,  che  in,  quella  guila ,,  chc  ìlt 
Tartaro  del  vino  cuopre  le  vere  pare- 
ti delle  botti,  cosìquelUmaterialidi- 
vcrlì colla  grolTa  corporatura  irapc- 
difcono  nella  maggior  parte  delTàl- 
veo  giugnereconle  fponde,  o voglia- 
mo dire,  con.  lo.  fcandaglio  al  vero- 
fondo  cffenziale  . Si  dichiara  prudcnr 
temente  d’aver’fatte  le.  fue  oirervazìo*-  j,. jj. 
ni  lino  a quella  maggiore  profondità- , 
che  può  permettere  ad  una  fune  l’òpe- 
A.  6 razio- 
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lezione  , mentre  divenendo  d’una- 
troppo  confiderabile  lunghezza  , c 
mifura,,  s incontrano  difficoltà  tanto 
grandi , che  folo  potrebbonfi  fuperare 
dalla  munificenza  di  qualclae  Princi- 
pe, cui  piacele  maggiormente  prò* 
movere  uno  ftudio  cotanto  vafto  non 
meno , che  fempre  ammirabile  della 
natura.  Propone  che  fi  potrebbono, 
far  preparare  balli  menti , ed  ordigni 
necefsarj  , alla,  ftruttura  dc’q.uali  ha 
penfato  , per  t,oglier.e  dalla  mente  de*» 
gli  uomini  quella  troppo  divulgata 
ipiprelfione , che  non  fi  pofsa  in  certi 
luoghi  rinvenire  il  fondo  del  mare,, 
il  che.  è lontano  dal  vero  . 

Porta  i luoghi , ne’quali  ha  fatte  le.' 
ftie  fperienze>cd  ofservazioni , e pon- 
f.a7.  derando  la.ftruttura  firaile  della  ter- 
ra, e de  foridi  del  mare  ftabilifce  ,, 
che  fra  uno  ftrato , e l’altro  continui- 
Ilo  quelle  ftefse  linee  bituminofe  di 
Carbon  foffile , che  in  tanta  abbondan-. 
za.  fonoin.monti  vicini  al  mare  ofser- 
vati,  nè  inalerà  manierafucceda  nelle 
lince  de.’falifoffili  , che  nella  Catalo- 
^ gna  fi  cavano  egualmente,  di  quello 
che  ha  veLduto.,  nella  Franca  Contea ,. 
: . ^ fi.  nell’ 
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ReU’Auftria  fuperiore,  nell’Ungheria,  ^ 
nella  Tranfilvania , e nella  Valachia. 
Giudica  finalmente  j le  m’inere  , o le 
linee  del  Carbon  follile  , che  entrano 
in  mare,  noneflere , che  im’amraafla- 
mento  dibitmfie,  ciac  dona  l’ama rez- 
zaall’acq'ua  del  rtiedefimo,  eche  quel- 
le de’  Sali  follili  le  dieno  il  fapor 
lalfo. 

Ciò  nella  Parte  feconda  più  diffu-i’<*r.i, 
famente  ftabilifce  , nella  quale  parla 
Della  naturadell'^equa  del  Mare.  Ha 
tentate  varie  fpericnze  , per  palTar 
più  avanti  di  quello  che  ha  fatto  Ro- 
berto Bolle  , quando  trattò  non  fola- 
mente  del/òndo  del  Mare  , ma  della 
falfedine  delmedtfmo  . Per  indagare, 
d’onde  nafca  nell’acqua  del  Mare  it 
fapor  falfo  miftod’un  certo  amaro  > 
ricorfe  alle  fperienze  Chimiche  , ed 
ofservò  , che  anche  fpogliata  intera- 
mente del  Sale,  quanto  algulto,  man- 
teneva però  quello  fpiacevolc  amaro  , 
che  non  potè  mai  levarle,!!  quale  noo 
cagionava  maggior  pefo  di  quello  che 
fofse  nella  fcmplice  acqua,  che  pio- 
ve : nè  meno  mefcolandole  la  decozio- 
ne de’fiori  di  malva  vedevafi  altera- 

veruna,,  a differenza  di  qivclla  p.  ij, 

di 


p.3o. 


14  Giorn.  De’ Letterati 
di  mare,  chediventa,  comeilcrifo' 
lite 

Accenna  d’aver  pure  diligentemen* 
te  rifeontrate  le  proporzioni  del  falc 
di  quantità  non  meno  , che  di  qualità 
diverfe,  non  folo  ne’var j'fiti , d’onde 
Tacque  fi  prendono , ma  eziandio  nel- 
lo ftefso  y riufeendo  l’acqua  , per  dir 
così , fuperficiale  più  leggiera  della 
profonda  , e il  fuo  falc  mifto  di  qual- 
che acida  particella,  nitrofà  partecipa- 
tale dall’ària  , clTeccita.hella  carta  ce- 
rulea cintura  di  color  rofso  , quando 
quello  dell’acqua  profonda  non  la. 
muta  punto.. 

Si  dichiara  in  oltre  d’aver  praticati, 
varj  fperimenticon  varie  mefcolan- 
zed’Alcali,  ed’Acidi,  ed’averecon- 
fideratidiverfi  colori  efsenziaji,  od 
accidentali  , avendo  anche  avanzate 
ulteriori  notizie  per  far,  acqua  artifi- 
ciale di  mare , non  cfsendogli  riufeito. 
così  facile  il  dar  que.lTamaco  alla  me- 
defima  , che  finalmente  gli  riufeì  , 
con  lo  {p^iiitQ  ài  CarhonfoJJìle  , dal  che 
ftabill,  efsere  H bitume  uno  de  i due 
ingredienti , che  compongono  il  fapo- 
re  > e la  natura  dell’acqua  marina  . 

Quanto  alle  non  poche  varietà  , e 

dtlT 
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dell’amarezza,  e della  fai  fedine  nell*  ’• 
acque  di  Mare  > penfa  provenire  dalla 
tìicfcolanzadcll’acqiie , che  noi  chia- 
miamo dolci , partecipate  dàlia  terra, 
o da’tocrenti  in  tempi  di  piogge , o 
da'fìumiperenni , che  feorrono  fu  la. 
fcrpcrficie  > o pur  fotto  la  terra,  mede- 
fima  , avendo  egli  l’una , e l’altra  forte 
di  fiumi  ofscrvatanel  tratto  di  mare, 
di  cui  va  ragionando . Ne  porta  varj 
efémpli,  edhaefpofte  varie  ofserva- 
zioni,  ed  efperienzc  ne’diie  Volumi 
deirintiero  Trattato, di  cui  facemmo 
menzione. 

Del  moto  dell' acque  del  Mart  parla 
nella rcrS'aPtfrte  , afsegnandonc  tre  P‘3l 
diverfioriginati  da  cagioni  diycrfc  , 
eperciò-cfprcflì  anche  con  nomi  di- 
ftinti.  Il  primo  è il  moto  iiniverfale 
di  tuctii  mari,  che nafee, da’Venti , il 
quale  ora  è maggiore  , ora  minore  , 
conforme  la  ftrana.  forza  de’medefi- 
mi , e fe  cilì  cefsano  affatto , le  acque 
reftano immobili . Quello  , cheede.-  P-3** 
gno  da  faperfi  ,•  fi  c d’avere  tentata  la, 
notizia, qoale fia il  vento,  che  pene- 
tri pili  addentro  dell’acqua  ,ed  a qua- 
le maggior  altezza  l’innalzi,  e come 
Tonde  s’ingroflìno , e s’innalzino  an- 
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cor  tanto  più  di  quello  > che  Ila  Io 
lieffo  vento  capace  di  penetrare . 

L altro  moto  moftra  efsere  delle 
correnti , che  in  certi  luoghi  fono  (la- 
bili} ed  in  altri  variano  . Afferma  y 
efsere  (labili  quelle  del  Bosforo  Tra- 
cio , de’Dardanelli  , ed  altre  fimili 
Efsere  le  variabili  quel  le , che  in  tanta 
copia  ha  trovate  nel  riftrctto  di  marcy 
dove  ofservava , nel  quale  in  un  gior- 
no cambiarono  due  volte  , altre  fiate 
fono  durate  per  più  giorni , tenendo 
ora  il  moto  a Levante  , ora  a Ponen- 
tCjed  in  unfito  in  faccia  di  Caffis , fei 
miglia  in  Mare  , chiamato  Calfida- 
gno  , dove  pefeando  il  Corallo  prefsei- 
la  ripa  fott’acqua  cento  braccia,  ofser- 
vòjchecontra  tal  ripa  fecondava  la 
corrente  il  raoto  dcl  Sole  i cofa  oecor- 
fagli  tre  volte  , ma  altre  volte  nulla 
ofservavafi  . Accenna  pure  , efservi 
de’giorni  , ne’quali  non  fi  fente  alcu- 
na corrente  in  que’luoghi  , dove  pri- 
ma era  tanto  copiofa.  Tentò  ogni  di- 
ligenza, per  vedere  , fe  fofse  (lato, 
poffibile  trovare  per  quelli  moti 
qualche  ordinato  fiffema  da  (la- 
bilire,  oper  ragione  dellatLuna,  o 
dc’yenti  j Q d’altri  accidenti  nciraria  , 
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mà  con  lodevole  (ìncerità  confe(ra,  P-s?. 
chereftòfemprcairofcuroj  e il  più  , 
che  potè  ricavare , fu,  che  fc  le  cor- 
renti erano  veloci,  e di  lunga  durata, 
od  a Levante  ,/id  a Ponente , forgcva 
da  quella  parte  poco  dopo  un  furiofo 
vento.  Afferifce  d’aver  fatta  la  Tavola 
delle  Ofservazioni  de’moti , che  è nel 
volume  accennato,  bramando  intan- 
to , che  altri  Ofservatori  in  altri  mari 
facciano  le  medefime  diligenze  j altri- 
menti giudica , non  poterli  maigiu- 
gnere  ad  un’aggiuftata  notizia  di  que- 
fìe  Correnti  variabili. 

Si  sbriga  prefto  del  terzo  moto  co- 
sì ftrcpitofo , cioè  del  FluJJo^  e Fjflujjoy 
non  efsendo  in  quel  tratto  di  Mare  , 
dove  lì  è prefa  la  pena  d'ofservare  , 
che  una  piccola  diminuzione  , edun’ 
alzamento  d’acqua  fenza  veruna  re-, 
gola  ordinata  , che  più  torto  provenir 
dice  da’venti , che  dalle  confuete  ca- 
gioni de’rtiirtt  , c riflulfi,  come  farà 
veder  e nella  Tavola  di  tre  Lunazioni, 
fra  le  quali  vi  è quella  deH’Equinozia 
di  Primavera,  incili  foglion  i men- 
zionati moti  renderli  molto  fenli- 
bili  ■ 

Nella  Parte  quarta  difeorre  della  Par.^^. 

Kege~ 
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P'egeta:i^one  delle  Tiante  dentro  il  Mare, 
nelle  quali  ha  veramente  fatto  un  lo- 
devoliilìmo  ftudio . L’averle  vedute 
fenza  radice  > e fopra  corpi  incapaci  di 
fomminiftrare  adefle  il  dovuto  ali- 
mento , eia  tanta  diverfità  di  molte 
da  quelle  della  terra , lo  follecitarono 
ad  inveftigare , fe  in  loro  fofse  un’afsaf 
diverfa  ftruttura  dalle  tcrreftri,  fe- 
guitandocol  coltello,  e col  micro- 
fcopio  nel  difaminarle  la  plaufibile , 
c più  certa  maniera  del  famofo  Mal- 
pighi  jche  inquefta  forte  di  ftudj  nel- 
la fua  tenera  età  gli  fu  Maeftro  . 

" Si  dichiara  d’aver  trovata  l’Alga 
fola , che  crefcc  ne’fanghi  del  mare  V 
con  radice  fimilc  a quelle  delle  volga- 
ri paluftri , dividendo  intanto  un  gran^ 
numero  da  lui  ofservato  in  tre  Gialli, 
cioè  in  Molli , in  Legnofe  > e più  ancora 
tenaci , quali  fono  i Litofiti , ed  in 
trofe  « come  il  Corallo , c le  Madripo- 
p.3j.  re..  Tutte  qucfte  fono  fenza  radice, 
onde  s’immaginò , che  vi  do  vefs’efse- 
rc  una  fpeziale  organizzazione  di  tan- 
te piccole  glandulc , e poi  capaci  di  ri- 
cevere in  fe  ralimento , e preparato 
maggiormente  con  una  qualche  (di. 
ciamo  così  ) fcltrazione  , infinuarlo 

nel- 
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nclleparti  vicine,  eda’pori  diqueftc 
in  altre,  fenzabifogno  della  circola- 
zione e d’altri  mezzi , come  accade 
nelle  tcrreftri.  Nota,  che  trovò  di- 
pòi con  roflcrvazione  verifsimo  il  fuo 
penfiero  sì  nelle  piante  molli,  le  qua- 
li vide  col  microfeopio  tutte  piene  di 
glandule»  o vcfcichettc  pertuggiate , 
sì  nelle  Legnofe,  che  tro  vò  con  la  cor- 
teccia, come  fagrinata , c tutta  ripie-  P-  3^* 
nadituboU  traforati  , sì  hnalnaente 
tìelle  Petrofe  come  Corallo,  coperto 
d’iina  buccia  anch’efsa  glandulofa  , e 
groffa , eintefsuta  contuboli  perfora- 
ti , de’quali , come  s’c  detto , efeouo  i 
deferitti  fiori*.  Eccettuato  il  Corallo, 
fono  le  altre  piante  pietrofe  fenza  cor- 
teccia , ma  non  fenza  ftrutture  vera- 
mente mirabili  , le  quali  accenna,  p-3*> 
d’onde  fucciano  il  nutrimento,  loro  , . 

Dalfavere  ofservati  i fiori  in  pian-  P’ 
te  molli,  e pietrofe  prefe  motivo  d’ 
efaminare,  ìequefti,  odaltri  dentro 
il  mare  porgcfsero  femi , che  foglio- 
no  efsere  nelle  piante  il  confecutivo 
de’fiori  ma  non  ha  potuto  (labilir  co- 
fa  certa , non  aliante  che  porti  molte 
fuc  operofe  fiitiche , per  rinvenirli . 

Stimò  per  ultimo  neccfsario  ofser-  p.41. 

vare. 
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vare  > fe  le  piante  del  Mare  fentivano 
in  verun  modo  gli  effetti  delle  diverfe 
ftagioni  5 e particolarmente  le  Molli. 
Ofservò  in  quelle  la  vegetazione  , ma 
i Litofiti fenza foglie  > eie  piante pie- 
trofefono  immutabili  in  qualunque 
ftagione,  dando  il  Corallo  ì fiori,  tan- 
tod’inverno,  come  d’eftate  , e non 
dubita  lo  ftefso  nell’autunno . Per  co- 
nofeere  nelle  diverfe  ftagioni , qual 
differenza  fiane’gradi  di  calore  fott* 
acqua  rifpettivamente  a quello  dell’ 
ambiente , non  ha  tralafciato  d’intro- 
durre il  termometro  nel  fondo  del 
Mare  , e tutte  le  ofservazioni , che 
fra  mille  accidenti  gli  furon  permefse 
ha  tutte  diftefe  in  Tavole  ordinate, 
che  fono  ne’mentovati  manoferitti. 
Tay.^.  Cerca  nella  quinta  Parte  la  Cenera- 
p.  4»<  xiùne  > ed  altri  accidenti  degli  animaU 
dentro  il  Mar  Ci  ladifficultà 

P‘43-  dell’imprefa,  incomincia  a difcorrerc 
degl’infetti , che  fono  ne’pefci , efsen- 
do  venuto  in  una  ficura  notizia , ave- 
re tutti  i loro  propr j , come  tutti  i lo- 
ro propr)  hanno  gli  animali  tcrreftri , 
per  ofservazione  del  Sig,  Redi. 

Ha  ofservato , che  queftiinfetti  tor- 
mentano i pefei  fino  allo  ftato  di  mor- 
te 
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te  , cdin  vita  rendono  le  loro  carni  di 
cattivo  gufto  , divenendo  taluno , co- 
me avvelenato.  Ha  trovato  le  uova 
ne’pefci  femmine>e  ne’mafchi  il  latte, 
ch’è  il  lorofeme  , depofitando  quelle 
ora  nelle  arene,  orafopra  rocche,  o 
legni , ed  altri  le  partorifeono  dentro 
loro,onde  fono  poi  vivipari,  ed  altri 
fuora , che  fono  gli  ovipari . Le  uova  p.^f. 
depofte  fuora  dell’animale  nel  punto 
della  maturazione  del  feto  , s’aumen- 
tano di  mole  una  volta  di  più , e qui 
deferivo  ingegnofamente  la  varietà 
delle  uova  trovatesi  quanto  alla  par. 
teefterna,  sì  quanto  all’interna  , c 
come  alcune  non  fono  irrorate  dal  fe- 
ine  del  mafehio , fe  non  fuora  del  ven- 
tre della  madre, come  fanno  quali  tut- 
ti ipefei  di  fcaglia  . Penfa,  chei  te- p.4S. 
llacei , i zoofiti,  o piantanimali,  o get- 
tino l’uova  perfette  , e fecondate  da 
fcjonel  tempo,  che  fifcaricanodellc 
uova  , anche  il  mafehio  butti  il  feme  , 
benché  divifi  , j'I  qualedall’onda  del 
mare  portato,  s’incontri  in  effe  , eie 
fecondi  , che  (lima  Popinione  meno 
probabile.  Nota  ancora  , che  abbia- p. 4”. 
mo  quali  in  tutte  le  ftagioni  dell’anno 
qualche  pelcc  fecondo  d’uova,  il  che 

nel- 
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nella  terra  non  offcrviamo, avendo  tut, 
ti  gli  animalLeccettuatoluomosed  al, 
tri  pochi  ,il  lor  tempojch  e ordinaria- 
mente la  primavera.  Parla  pure  del- 
la ftravaganza  dc’croftaceij  a’quali, 
fecade,  o viene  cavata  una  gamba,  in 
brieve  ne  ripullula  un’altra  , benché 
in  qualche  cofa  mancante}  della  dura- 
zione  della  vita  de’pefci,  la  quale! 
più  efperti  pefcatori  non  la  credono 
Jiinga  , benché  pochi  morti  fc  ne  tro- 
vino , per  edere  fubito  divorati  dagli 
altri}  dell’  udito  , che  godono  fino  a 
f o.  braccia  di  profondità  ; e del  dono  , 
che  hanno  di  fentire  due , o tre  giorni 
avanti  la  tempefta  ,che  obbliga  tutti  a 
ritirarfi,  ad  appiattarli,  oad  attaccarli 
p.48.  ftrettamente  agli  fcoglj  . Haoflerva- 
to  gli  alimenti  di  coftoro  , che  fono 
quali  d’ogni  cofa  voraci  (limi , il  vario 
P'49-  gufto  delle  carniloro,  la  notomiade’ 
lorocorpi  ,e  infino  gli  fcheletri  ,fpe- 
rando  d’imparare  dalla  bruttura  di 
quefìi  qualche  corpo  di  naviglio  più 
veloce  al  moto.  In  grazia  delle  perle 
ha  pur  fatta  una  particolare  Diflcrta- 
zione,  oltre  di  cui  ha  ancora  difami- 
nati  tanti  diverfi coperchi  di  que’tefta- 
cei , che  hannoil  nome  di  Turbini . In 

fom-; 


A RT  I COLO  I.  X} 
fomma  ha  fatto  un’Opera  degna  di- 
lui, e degna  di  vedere  quanto  prima, 
la  luce , per  illuftrare  vie  più  la  natu- 
rale ftoria  in  quefto  fortunatiflìmo  fe- 
colo,  ilcontenutodellaqualeèimpof- 
iìbile di  riferir  tutto  compiutamente, 
cflendo  quello,  che  ora  ha  dato , co- 
me dice  nel  titolo , un  brieve  l^iflrettO) 
rapendo  chic  pratico  di  quefta  lette-r 
rar  ia  fatica , quanto  fia  laboriofo  il  far 
il  Compendio  d’un  Compendio , oca- 
vare un  Eftratto  da  un  altro  rigoroiìf- 
iìmoEftrattO’ 

ll.Paflìamo  ora  alle  Annotazioni  che 
ha  fatto  quefto  digniflìmo  Soggetto 
intorno  alla  Grana  de  Tintori  detta  Ker» 
»»ex,diftefe  in  una  Lettera  al  noftro 
Sig.  Vallifnieri. 

Efpofto  il  nome  di  efla  , porta  l’oc-  p,  jg. 
cafione,  che  ebbe  di  fare  varie  ofler- 
vazioni  intorno  alla  medefima,  tro- 
vandoli nella  Terra  di  Calfistrc  leghe 
diftantedaMarfiglia,  nel  Territorio 
infrapoftojdella  quale  nafcono  abbon- 
dantemente le  piante  dell’Elcc,  chia- 
mata dagli  Autori  ikx  aculeata  Cocci- 
glandifercL  , o ilex  Coccigera  i le  quali 
piante  dice,eirere  affai  frequenti  in  tut- 
tc  le  falde  efpofte  al  mezzodi  di  Pro- 

ven- 
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venza,  e di  Linguadoca  , come  pure 
di  Portogallo,  e della  Spagna,  per  ta- 
cere alcuni  luoghi  d’Italia  in  Tofca- 
na  , e nel  Territorio  Romano,  dove 
fono  meno  frequenti  le  dette  piante  , 
p.  e d’ordinario  non  producono  Kermes. 
Pone  la  qualità  del  terreno  , dove  na- 
feono  quelli  Arbofcclli , o Frutici , 1’ 
altezza ^^edelìmi , lagroflczza,  le 
radici , la  qualità  delle  foglie  , e de’ ra- 
mi , e’I  tempo  nel  quale  queft’Elce 
Coccigera  perfeziona  le  proprie»» 
ghiande. 

Difcende  al  tempo,  nel  quale  appa- 
rifee  quella  Grana  fu  la  menzionata 
pianta , ed  ofservòciò  accadere  circa  i 
primi  giorni  d’Aprile  , fpuntando  al- 
lora picciolifsirae  grane  da’rami  della 
pianta,fpezialmente nell’angolo  , che 
fa  o il  piccolo  piede  della  foglia  col 
ramo,  o il  ramufcello  più  giovane 
coll’altro  maggiore,  avendone  però 
p- 58- vedute,  benché  rare  volte  , fopralc 
foglie, e foprai rami  medefimi. 

Quelle  grane,  da  principio  picco- 
le , come  i grani  di  miglio  , moftra- 
no  un  colore  verdallro , ma  aumen- 
tandoli lo  cangiano  in  rolTo  , e verfo  il 
principio  di  Maggio  , s’indurano , e 

can- 


Art  r co  LO  I.  if 
cangiano  il  color  roflbfcuroin  altro 
roffo  cinericio  . Sinché  la  foftanza  fi 
mantiene  molle,  le  uova  degl’infetti  > 
che  in  fe racchiude , non  hanno  con- 
fifienza  , né  maturità  fufficiente  per 
la  maturazione  del  loro  feto  , e per 
isvilupparfi  in  volatile  j maacquilta- 
ta , che  hanno  una  certa  durezza  , 
cambiato  colore  , allora  col  microfeo- 
pio  fifeuopre  la  figura  di  molti  corpi 
ovali , in  ciafeuno  de’quali  fi  rinferra 
il  fuo  infetto  , anzi  allora  é il  vero 
tempo  di  raccoglierla  per  gli  ufi  della 
medicina , e de’  tintori  . Se  fi  lafcia- 
no  cosi  fu’rami  , o fe  fi  chiudono* 
quando  fono  totalmente  perfezionate 
in  vafi,  dentro  lo  fpazio  d’alcuni  gior- 
ni , fcappano  fuora  da’  fuddetti  certe 
mofche  di  color  di  cenere  , lafciando 
vota  la  grana  d’ogni  fugo,  come  quel- 
la che  non  era  , fe  non  come  un’utero 
alimentatore  di  quefii  infetti . Quindi 
è , che  coloro  , che  a fuo  tempo  le  rac- 
colgono , cautamente  le  fpruzzano 
con  aceto  , e per  tre  giorni  l’efpongo- 
no  al  fole  , in  tal  guifa  morendo  gl* 
infetti,  chedentro v’annidano,  cri- 
mancndovi  cosi  la  loro  foftanza  , che 
1 tanto  contribuifee  alle  virtù  della  gra- 
Tom.yw,  B na. 
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na  , anzinc’  quali  fta  tutta  la  virtìit  y 
che  fi  attribuiice  al  Kfmcf . * Equi 
ci  fia  lecito  avvifare  i vifitatori  delle 
Spczierie  delle  noftre  Città  ^ a guar- 
dareconun  pocopjù  di  diligenza  la_» 
grana,  che  adoperano  alcuni  Spezia- 
li , per  fare  la  famofa  , e veramente 
lodevole  confezione  d'y4lchermes  , le 
quali  (come  uno  di  noi  molto  pratico 
infimili  faccende  afferifee  di  viltà  ) fo- 
no quali  tutte  vote  , e leggeriflime_# , 
noneflendovi  , che  la  pura  purifiìma 
feorza^fenza  contenere  in  fé  gli  accen- 
nati infetti  morti , come  ncceflarilfi- 
mi  » e ne’  quali  appunto  confiflc  tut- 
ta la  forza  , come  ogni  Autore  di  buon 
guftoconfelTa,  c come  quefto  dignif- 
fimo  perfonaggio  , delle  cui  oficrva- 
zioni  ora  facciamo  l’eftratto  , ne  ha_» 
fatto  gli  cfperimenti  necelTarj , che_» 
p.yp.  fono  in  fine  della  fua  Lettera  . * Cer- 
ca , fe  quella  grana  fia  , ono  , una.» 
Galla  > ma  appoggiato  al  fentimento 
del  Malpighi  per  tale  la  dichiara,  pa- 
rendo fimile  la  fua  generazione  allc^ 
altre  Galle , mentre  anche  , per  for- 
marli quefte , è necelTario  , che  la_> 
detta  mofea  ferifea  col  fuo  pungiglio-? 

ne  la  ; 
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ne  la  pianta  in  cctca  parte,  e vi  depon- 
ga  le  uova  , che  involte  fubito  dal  fu- 
go, che  geme  da  quella  , reftano  ivi» 
come  in  utero,  dove  debbono  nutrirli» 
ecrefeerc  , hnchè  arrivati  alla  defti- 
nata  grandezza  loro  , gl’infetti  fi  sle- 
ghino ( divenuti  però  prima  crifalidi) 
c trivellando  finalmente  Tamica  pri- 
gione v’aprano  una  fincftrella,ed  eìca- 
nò  volatili  limili  a’ genitori  . Penfa  il  p.6«> 
noftro  Autore  , che  la  depofizione  del- 
le uova  , fi  faccia  neU’autunno , le  qua- 
li reftino  , come  invifibili  tutto  l’in- 
verno , ma  nella  primavera , allorché 
il  fugo  della  pianta  entro  efla  piùco- 
piofo  fi  follcva,  e fi  pone  in  moto,  il 
feto  in  ogni  uovo  riceva  il  nutrimen- 
to dovuto  , c appoco  appoco  crefccn- 
do  la  ftagione , crefea  alla  fua  deftint- 
ta  naturale  grandezza  , comerapprc- 
fenta  nella  figura  miniata  al  naturale» 
e ingrandita,  e non  ingrandita  col  mi- 
crofeopio  . 

Sofpetta , che i tumori  > o vefcichc»  P>€ti 
chcolferviamo  foventc  negli  olmi  in 
Italia  , corrifpondanocon  la  forma- 
zione del  le  Galle  del  vero  Kermes  t cf- 
fendo  già  Hata  fatta  roficrvazionc  fa- 
vilfima  dal  noftro  Autore  , e non  pa- 
B z rendo- 
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rendevi  altro  divario,  fe  non  che  le 
vefciche  degli  olmi  fono  fortemente 
attaccate  alla  pianta  ,e  crefeono  a dif- 
mifura  , e vi  riman  dentro,  anche-» 
quando  vi  fono  i proprj  infetti , un_» 
luogo  molto  capace  , che  nonrefta 
nelle  Galle  del  Kermes  j le  quali  ab- 
bracciano fino  al  fine  ftrettamente  il 
loro  ofpite . 

p.€i.  Oltre  alla  còccola  del  Kermes  vide 
nafeere  nella  medefima  pianta  un’al- 
tra forte  di  grana  più  groifa  di  figura  , 
che  tira  all’ovato , e di  color  ceneri- 
zio  , che  non  ferve  per  alcun  ufo  me- 
dicinale, ode’ tintori,  anzi  nè  meno 
è feconda  d’infetti  , per  quantoglicra 
riufeito  finoallora  olTcrvare, 

Pone  il  tempo  opportuno  , in  cui 
dee  raccoglierli  la  Grana , cioèprima, 
che  efea n o g Ti n fec ri  , al t r i m e ntr 
pifò  più  opportunamente  raccoglierfì 
( fono  fue  parole  ) per  gli  ufi  giamen- 
tovati  , cioè  della  medicina  de’  tin- 
tori , il  che  conferma  ciò , che  accen- 
nammo di  fopra , ed  a cui  debbòno  fe- 
riatrrente  riflettere  i medici . 

11  fapore  della  fotianza  de’  chiufi 
p.63,  vermini  è amaro,  ed  altri ng ente  , fi- 
nule  in  tutto  a quello  della  corteccia 

della 
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della  pianta  , della  quale  , come^  dì^ 
quella  della  radice  feparata  dal  tron-* 
co  voleva  fare  ranalifi  , per  parago- 
narle con  quella  della  Grana  medefi- 
naa  , ma  Tanguftia  del  maggio  pafla- 
to  gli  levò  qqefto  utile  piacere  : ben- 
ché dubiti  > e con  ragione  > col  Sig, 
Hombtrgh  , che  molto  diver fi  effetti 
producano  le  materie  feparate  col 
fuoco , da  quelle  date  a mangiare  nel-  ,j 

loftatOj  in  cui  le  produce  la  terra.»* 
mentre  le  parti  feparate  da’cavoli  vol- 
gari , ed  altre  feparate  òASolatro  det- 
to da’  Botanici  furiojo  , per  effereL* 
pianta  velenofa  * fatte  ingojare  a di-  . 
verfi  animali  * non  cagionano  quegli 
effetti*  che  fono  foliti  produrre  dati 
infoffanaa  naturale  , non  feparata.. 
per  via  del  fuoco  :•  * co^fa  anche  que- 
lla degna  darifletterfi  da’  Chimici, 
che  pretendono  operar  meglio  una.^ 
foftanza  * quando  è feparata  , com’ 
clTì  dicono  , dalla  parte  impura  , e.» 
groffa  , quando  può  effere  appunto 
quefta  , che  qualche  volta  abbia  tutta 
la  forza  .*  Apporta  il  diligente  fcrit- 
tore  varj  cfpcrimenti  da  lui  fatti  in- 
torno  alla  foftanza  della  Grana  Ker~ 

B 3 mes , 
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m(s } mefcolandola  ora  con  vecriuo- 
Io,  ora  Con  alcalici  liquori  , ora  con 
acidi , ora  con  decozioni  , e di  tutti 
ne  apporta  fedelmente  gli  eventi,  Paf* 
fa  alle  operazioni  del  fuoco , cdcfpo» 
ne  tutte  le  parti , e loro  proprietà,  fc* 
parate  per  via  di  quefto , c conchiude , 
edere  la  Grana  ricchidìma  di  un  fai 
Volatile  alcalico  , il  quale  farebbe^ 
p.i/.  molto  efficace  per  ufo  della  medici- 
na , e farebbeadai  piu  utile  il  prefcri- 
verloo  fluido  nello  fpirito,  o fidato, 
agli  infermi , che  nella  conferva  , in 
cui  viene  mefcolata  la  Grana  eoa-» 
. ugual  pefo  di  zucchero  , ilchcefige-» 

, tempo  per  difcioglierfi  nello  ftomaco 
debolidìmode’ fuddetti  , prima  che 
le  parti  volatili  podano  infinuarfi  nel 
fangue  5 la  qual  co  fa  farebbed  fubito , 
mediante  il  mentovato  fpirito  dato  al 
paziente  infieme  con  acque  cordiali . 

Da  tutto  ciò  deduce  , che  l’abbon- 
danza d*un  fai  volatile  fomminiftrata 
da  quegli  infetti  entro  la  Grana  rac- 
chiufi,  infieme  coiralimento  amaro, 
c qualche  poco  aftringentc  dalla  pian- 
ta apprcftatogli , venga  a formare  un 
certo  balfamico  proveduto  d’un’  alcali 
molto  adattato  a mantenere  nella  na- 
turale 
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turale  difpofizione  i fluidi  principali 
del  noftra  corpo  , che  fogliono  nelle 
febbri  maligne  notabilmente  fcòm- 
porll . 

Difeende  alla  fabbrica  dcH’elettua- 
rio  , e della  confezione  ^Icljermes , 
moftrando  , eflerc  inutili , anzi  noci- 
vi molti  ingredienti  , che  non  fenza 
pompa  vi  furono  podi  dagli  antichi , 
feguitati  ancor  da’  moderni , fra’ qua- 
li è degno  d’ungiuflo  rimprovero  il 
Lapis  laT^oli  t creduto  malamente  per 
cordiale  , per  quelle  fuc  apparenti  ve- 
ne del  l’oro,  non  eflendo,  Mar- 

ebefita  dì  ^olfo  , e di  vetriuolo , oltre 
tant'altra  comprefò  mi  fuo  edere 
%urro , c contenendo  mdtoacida  affatto 
contrario  airuilchalico  del  Kermes  y e 
molto  dannofo  né’  mali , ne'  quali  7 
/angue  tende  all acquagliamento^Qmn- 
di  c , che  con  ragione  cQnchiude,che  P-Cj. 
una  parte  degl’ingredienti  ncH’elec- 
tuario  , o confezione  deìl^Alchermes 
lìafuperflua,  ed  un’ altra  valevole  ad 
opprimere  la  virtù  più  attiva  , e mi- 
gliore della  natura  del  Kermes } ed  in 
confeguenza  un  comporto  di  tante-» 
parti  di verfe  , c contrarie  , non  fer- 
vire,  che  a formare  un’ammaflamen- 
B 4 
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f'o  eterogeneo  , da  cui  la  indebolita 
natura  degl’  infermi  non  ha  per  lo  più 
forze  baftanti  per  feparare , e godere 
di  quella  nafeofta , e ravviluppata  par- 
" te,  che  potrebbe  giovare  al  loro  bi- 
fogno . 

Non  polliamo  tacere  un’altro  utile 
peniìero  del noftro  Autore,  cioè-,  che 
potedero  forfè  molte  altre  Galle  go- 
dere di  virtù  fimiJe  a quella  del  Ker- 
fne$  , fe  non  per  Tufo  particolare  del 
colore,  almeno  perla  medicina  ■ Ciò 
prova  con  l’efperienza  di  certe  Galle 
ifpide  dette  da'  Botanici  Spengi^ 
fiirum,  cheanch’clfe  fono  nido  d’in- 
fetti, le  quali  la  Germania  fono  un»» 
medicamento  attivilTimo  contra  il 
male  de’  cavalli,  chiamato  yerme,coixìt' 
egli  ha  più  volte  veduto  nella  Aia  ftal- 
Ja,  non  provenendo  da  altro  il  detto 
male,  che  da  un’umore  acido  abbon- 
dante ne’ fluidi  di  quel  cavallo  , per 
correzione  del  quale  bifogna  valerli 
d’un’alcali  volatile  molto  attivo  co- 
me appunto  è quello  degl’infetti . * 
Ci  fovviene  , che  il  celebre,,  e curiofo 
D-  Paolo  Boccone  dà  mirabili  virtù 
alla  detta  fpugna  , dichiarandola  un’ 
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aleatico  potcntidìmo  , e dicendo,  che 
nelle  Spagne  tanto  la  ftimano,  chela 
chiamano  Sanatodos  . AfTerifce  pure 
altrove  (a)  che  cottumano  i Francefi 
portare  adoflb  la  detta  fpugna,  come 
prefervativo  efficace  del  dolore  delle 
emorroidi,  ma  che  non  conferva  la_. 
virtù  più  d’iin’anno  , il  cJheèa  fuo 
giudizio^  perchè  gTinfctti , che.fono 
nella  foftanza  dura  di  efla  fpugna_, , 
ufccndo  fuora  tramutati  in  farfalle 
(meglio  avrebbe  detto  in  mofeherini,) 
c peròceflando  di  fareuna  continua-» 
cmiffione  di  effluv/,.  obbligano  il  pa- 
ziente a provederfi  di  nuova  , e ifcfca 
fpugna , che  ripiena:  ha  al  folito  de’  lo^ 
ro  infetti.  * 

Efpofta  l’iftoria , e le  ofTervazioni , 
e l’cfperienze  fatte  intorno  alla  Grana 
del  Kermes  , dà  notizia  d’altri  due 
generi  di  Kermes  , i quali  , fe  non_» 
fono  celebri  per  Kiifo  della  medicina , 
pofTono  cfTerlo  per  l’ufo  de’  tintori  in 
quel  nobil  colore  detto  Scarlatto  ^ o 
C berme  fi  . 11  primo  viene  dal  Pe- 
rù , e cln>mafi  Cocciniglia  , nello  fta- 
bilire  l’efTenza  , o vera  idea  della  qua- 
le , porta  varie  autorità,  e opinioni, 
B j giu- 
(a)  0/fer,nAtHral^*p.^Z,  , . 
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giudicandolo  alcuni  un’infetto  limile 
alle  noftre  cimici  y altri  un  femplice 
grano  ; fopra  cheperò-il  noftro  Auto- 
re fofpende  cautamente  la  determina- 
zione d’una  delle  due  opinioni , * E 
qui , fc  ci  lecito  il  far  parola,  di- 
remmo con  uno  de’  noftri  efperimen- 
tati  Colleghi  in  quella  forte  di  Studio,, 
elTere  la  cocciniglia  anch’efla  un  ver- 
me, o infetto  , detto  volgarmente^ 
CìMìce  , che  fta  fempre  tenacemente 
attaccato  in  un  luogo  , dove  fu  le  pri- 
me s’impianta  , ed  è ne’ noftri  Paclì 
famigliare  alle  foglie  de’  fichi , e degli 
aranzi  . Quello  feccato  a fuo  tempo, 
ha  la  fteffa  figura  della  cocciniglia-, 
mandata  , e tigne  anch’elTo  di  roflb 
benché  non  abbia  quel  vivaciftìmo  co- 
lore, che  riceve  fopra  gli  alberi  del- 
la nuova  Spagna  , e forfè  raccolto  in 
tempo  , potrebbe  avere  anch’egli  i 
fuoi  ufi . Egli  c un’infetto  ermafrodi- 
to , come  lo  fono  tanti  altri  ; partori- 
fee  i feti  limili  a fe , i quali  dopo  aver 
fatto  qualche  poco  di  viaggio  fi  pian- 
tano , nè  pili  fi  movono  dal  loro  luo- 
go , finché  penfeano  . Gli  Accademi- 
ci della  Regia  Accademia  delle  Scien- 
ze di 
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zc  di  Parigi  nc.  fanno  menzione  , c_» 
portano  la  figura  (a) , ma  non  conob- 
bero, che folTero  ermafroditi Ilio- 
dato  D.  Paolo.  Boccone  dilcorrendo 
della  cocciniglia  (é)  dice  anch’eflb, 
che  crede  che  fia  un’infetto  fimile  a_* 
quello  > che  Panno  1 67S..  oflervò  in_i 
Roma  attaccato  alle  foglie  del  mirto, 
comefono  le ‘Pate/Zt,  o Chamebalani 
fopra  le  pietre  vicine  al  Marc  , dalla 
diferizione , e figura  del  quale  > che 
apporta,  fi  vede  non  edere  , che  la_* 
menzionata  cimice  , non  approvando) 
intanto  nè  meno  quefto  grande  olTcr- 
vatore  l’opinione  di  quegli,  che  han- 
no pellegrinato  nelle  Indie  , che  vo- 
gliono, che  la  Cocciniglia  fia  un’efcrc- 
feenza  della  grandezza  d’una  piccolot 
rimeria,  (fono  fuc  parole),  prodotta 
fopra  il  fico. Indico , della  qual’bpi- 
nione  , è pure  il  celebre  Sig.,  Celioni; 
di  Livorno  » ^ L’altro  genere  de’  Ker- 
tJifX  fopraccennativien  detto  da  alcu^ 
ni  Cocchinilla  Silveflrìs,  ma  più  comu- 
nemente Coccus  radicum  ,,  imperoc- 
ché nafee.  attacaato  a radici  d’erbe  ,, 
B 6 cioè 

(a)  Mémoiradè  Mathematique  , & dèPhY,~ 
fique  ec.  A n n . MDCXJl. 

(b)  OJftrv.nai.i.iTpag. 
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cioè  della  Timpinclla  Safjtfragia  ntag~ 
notata  dal  Bavino  ..  (a)  Nafce 
ancora  aderente  alle  radici  del  Voli^ 
gotto  > perciò  dal  Camerario  gli  fn  po- 
flo  il  nome  di  Voligonum  Coccifernm* 
Riflette  il  fiiddetto  Boccone , (ò)  che 
ciò  nafce  anche  alle  radici  d’altre-» 
piante  , non  elTendo  nuovo  nella  na- 
tura ,,  che  molti  infetti  ferifcano  le 
radici  delle  medeflme,  e deponendo- 
vi le  loro  uova,  vi  cagionino  tuber- 
coli ^ s vizj  , come  continuamente  s’ 
ofler.va,  molti  de’  quali  tingono  ve- 
laraente  di  color  roffo.  * 

ARTICOLO  IL 

Sreve  Biagio  di  Monfìgnor  Anton-Fe- 
LiGE  Marsilli  , già  Vefcovo  di 
Terugia . 

La  famiglia  de’Conti  Marfllli  è una 
delle  più  nobili  della  città  di  Bo- 
logna^ e per  antichità  , c per  uomini 
fegnalati  , e per  qualunque  altro  ti- 
tolo . In  efla  nacque  il  Conte  Anton- 
f elice  Marfllli,.  e fino  da’ primi  anni 

fu 

Finace  p.  1 5^4. 
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fu  non  meno  dedito  alla  pietà,  cheagli 
ftudj , offendo  fornito  dalla  natura  di 
un’elevata  talento,  per  cui  ben  toftt> 
neh  fedicefimo  anno  dcirecà  fua  fti 
ammedo  nella  famofa  Accademia  de* 
in  Bologna  fua  patria  . Di  là  a 
due  anni  terminò  il  corfo  della  filofo. 
fia  , e delle  leggi  , e nell’ima  e nell’ 
altra  facokà.fu  infignito  della  Laurea 
dottorale  , e quindi  aggregato  per 
merito  airiJluitre  Collegio  de’potto- 
ri  di  ella  fua  patria . 

Poco  dopo  li  portò  a Roma  , dove 
fu  fceltoa  riaprire  con  un  fuo  facondo 
ed  ornato  Ragionamento  Ijnfignc  Ac* 
cademia  degli  Umorifli  j che  da  graa^ 
tempo  avea  tralafciato  i fuoi  letterar) 
efereiz).  Qmndi  tornato  in  patria  al- 
la continuazione  de’  geniali  fuoi  ftudj, 
fu  allora,  che  portato  da  un’indole  di 
pietà  , vefti  l’abito  Sacerdotale  , al 
quale  aveva  fempre  afpirato  y e nell’ 
annoi68(j.  la  fanta  memoria  d’inno- 
cenzioXl.  lo  antepofead  ogni  altro 
nel  conferirgli  la  prima  dignità  eccle*. 
Caftica  di  Arcidiacono  nella  patria-  , 
che  feco  porta  la  fpeciofa  prerogati- 
va di  Cancellicr  Maggiore  di  quella 
pubblica  Univcrhtà^  con  la  facoltà  di, 

addox- 
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addottorare . Durante  queftofuo  im- 
piego,, cambiò  rufoclle  avevano  avu- 
to gli  Arcidiaconi  fuoi  prcceffori  di 
tenere  un’Accademia  di  belle  lettere , 
tenendone  in  vece  un’altra  di  ftudj  Ee*^ 
clefiaftici  yrecitandovifi  ogni  fcttima- 
na  due  difcorfi  intorno  alle  Storie  del- 
la Chiefa  , che  con  metodo  cronolo- 
gico furono,  efaminate  fino  al  XII.  fe- 
colo..  Intanto  s’occupò  ancora  a pro- 
curare efficacemente  la  confervazione 
de’  giufti  diritti  dell’Univerfità  in.» 
vantaggio  delle fcienze  , fino  a fofte- 
nerleufia  graviffimalite  pertal’effet- 
to  . Nello  fteffo  tempo  diede  alle 
ftampe  una  lettera  diretta  al  celebra-, 
tiflìmo, Marcello  Malpighi,  fopra  lo, 
fcoprimento  delle  Uova  delle  Chioc- 
ciole terreftri  j (a)  e parimente  ordi- 
nò un’  abbozzo  dellaStoria  naturale 
del  Territorio  Bolognefe  , che  tutta- 
via fi  conferva  . Lo  ftudio  in  fatti  del- 
le cofe  naturali  , e principalmente 
della  botanica  , fu  una  delle  fue  più 
forti  applicazioni  , e in  efla  avanzò 
molto  e di  cognizione,  e di  pregio. 

Tale 

jintonii  Telici s Ab.  MarfUi  , DeOvis 
Cochlearum  Epijiela  ad  Marc  ellum  Mal- 
pghium  , ec.  Auguft*  Vindel.  1684. 

m.  8,. 
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Tale  non  fu  ella  però , che  lo  toglicf- 
fe  ad  ogni  altra  . Compofe  un  Trat- 
tato delle^ prerogative  del  Cancellie- 
rato della  fuddettaUniverfità,e  mol- 
to ne  diftefe  di  un’altro  intorno  al  li- 
bero commerzio  di  tutto  il  mondo. 
Lavorò  fimiimcnte  una  dottiffima  , e 
aiTai  rigotofa  critica  fopra  le  Vite  de’ 
Santi  Bolognefi , e ne  fece  le  Orazioni 
c Lezioni  proprie  per  ufo  del  Brevia- 
rio di  quella  Diocefi  con.  animo  di 
darlo  un  giorno  alle  ftampe  . 

La  Santità  in  quello  mentre  del  re- 
gnante Pontefice  Clemente  XI.  lo 
creò  Vefeovo  della  nobilifiìma  Chie- 
fa  c Diocefi  di  Perugia  , tenendogli  i 
due  onorifici  gradi  di  Prelato  fami- 
gliare, e d’unode’ Vefeovi  afiìftenti. 
In  qucfto  decorofiliìmo  impiego  go- 
vernò quella  Chiefa  con  intera  foddif- 
fazione  di  Sua  Beatitudine,  e con  fom- 
ma  edificazione  de’  popoli  a lui  com- 
meflì-  Il  fuo  efempio  diede  ftimolo  a 
i buoni  j la  fua  carità  foccorfo  a’  bifo- 
gnevoii  ; e la  fua  vigilanza  fervore  a 
tutti . Reftitui  l’antico concorfo  degli 
ftudentialgià  si  famofo  Collegio  del- 
la Sapienza  Vecchia  di  quella  città  , 
che  fi  era  quali  totalmente  perduro  . 

RiduC-  ' 
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^iduflTead  ufo  più  civile  e più  como- 
do il  Palazzo  VefcovaJc  , che  per  Ir 
terremoti  e per  g^li  anni  era  andato 
quali  in  rovina  , e sera  inpeflìmoe  in* 
decente  ftato  ridotto  . 

Nell’efercizio  di  quefte  maffime  d’ 
onore  , di  pietà  , e di  zelo  fu  chia- 
mato da  Dio  f miglior  vita  li  ^.Luglio 
dell’anno  pillato  1710.  con  male  d’ 
etilìa,  in  età  d’anni  éi.  Ebbe  onorifi- 
centillìma  fcpoltiira  nella  fua  Catte- 
drale, compianto  univerfalmcntc  da 
tutta  la  città,  anzi  da  tutta  la  Diocefi  . 

ARTICOLO  III. 

Gìu-penak  e Terfìo  fpiegati  con  la  do- 
yuta  modifiia  in  verp  volgari  , ed 
illuiìrati  con  varie  annota\ioni  dal 
Conte  Gammi LLo  Silvestri  , da 
B^pvigo.  in.Tadova  , nella  Stampe- 
ria  del  Seminario, lyn.in  4.  pagg.f)io. 

1.  ON  una  Trefa^ìone  in  terze  ri- 
me  telTuta  , e in  46.  terzetti 
comprefa , alla  quale  Jeggonfi  annelle 
le  necelfaric  ^Annota'gioni  > il  chiarif- 
fimo  Autore  rende  ragione  al  pubbli- 
co di  quella  fua  loderai  fatica . La  let- 
tura 
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tura  di  Giuvenalc  piacquegli  tra  gU' 
ftud)  fuoi  di  tal  fatta  , che  non  con-» 
tento  di  averlo  letto  e riletto  più  vol- 
te, e di  averlo  ricercato  tutto  ne’  fuo^ 
Comentatóri  j fi  pofe  inanimo  di troi^ 
durlo  in  Verfo>  volgare  , e d’illuftrars 

10  cort  le  fu^oflervazioni , dando  con. 

ciò  a cònofcercjC  quanto  bene,  egli  la 
avelie  capito  > e di  quanta  erudizione 
eglifornito  fi  folle..  Gli  altri  poeti  la- 
tini erano  ftati  traslarati  in  Italianp' 
da  infigni  Autori  r folo  a Giuveoalci^^ 
che  pur  n era  mèritilfimo  > màncavaL^^ 
quello  vantaggio  . Egli  è ben  vero 
che  quattro  Letterati  innanzi  di  lui  li 
erano  polli  in  quella  carriera  j.  cioè 
GioYgio Sommariif a Veroner 

fej  ^feanioVarotari , Giuri&onfulto 
Padovano  > Gkt^rancefe-o  B^uota^  Cre.- 
monefe  j e FùderigoT^orni , Aretino  . 
Ma  come  i due  ultimi  nonhanno  mai 
data  alle  flampe  la  loro  verfione , così 

11  mondo  letterario  nè  può  averne  1’ 
ufo,  ne  darne  il  giudizio.  Di  quella»# 
del  Nomi  (a)  abbiamo  veduto  l’ori- 
ginalc  per  benefizio. del  Sig  Maglia- 

bechi  , 

(a)  Suefla  tr-aduxiione  del  N’orni  ? ricordata 
tinche  dal  dottiamo  Fabbr  'icio  nella  /«/» 
Biblioteca  l atina  a c.  456.  edit.Hara» 
burg,  1708.  li. 
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bechi  , fuo  intimo  amico  . 11  volga* 
rizzamento  di  lui  era  tutto  in  terza 
rima,  cad  Ottavio  Miccioni  fuo  ni- 
pote, che  gli  aveadato  mano  nel  ri- 
copiarlo , avea  raccomandata  la  cura 
di  apporvi  le  fpiegazioni  . Nella  fua 
Prefazione  Icggonfi  tra  l’altre  le  fc- 
guenti  parole  > le  quali  noi  abbiamo 
voluto  rapportare  , come  al  noftro 
propofitoaflfai  confacccnti  La  ver- 
„ fìone  di  Giuvenale  in  terza  rima 
„ già  la  fece  Giorgio  Soramaripa  Ve- 
,,  ronefe  ; ma  io  mi  fon  moflb  a ten- 
,i  tar  l’opera  medefima  j perchè  in_, 
,,  moltidìmi  luoghi  il  Sommariva  no 
,>  aveva  portato  i fenfi  deU’Autore  , 
,,  ed  in  altri  aveva  aggiunte  difone- 
ftà  al  latino,  dove  mi  pare  d’effer 
,,  lontano  dalli  due  difetti  , Monfig. 
„ Gio.  Francefeo Ruota, Rcfercnda- 
„ rio  dell’una  e dcU’altra  Segnatura  , 
„ Cremonefe,  cominciò  la  ftefla  fa- 
,,  cica  in  verfo  fciolto  nell’ultimo  an- 
,,  no  del  fuo  governo  a Città  di  Ca- 
,,  ftello , e fe  la  finirà , goderemo  una 
,>  perfetta  traduzione . Intanto  que- 
„ fta  è la  mia  opera  condotta  in  fola- 
j,  mente  tre  mefi  e mezzo  , come  il 
,,  medefimo  Signore  fa  ; perchè  co- 

min- 
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,,  minciata  a 8.  Gcnna  jo  l’anno  1691. 
„ fi  terminò  a zo.  Aprile  di  detto 
,,  anno  , e ritrovandomi  iocon  ana 
„ ftravagantiflìma  malattia  , che  mi 
,,  teneva  in  cafa  nell’età  mia  di  60, 
Si  anni , per  la  quale  mi  è cagionata 
>,  una  filìoletta  nella  finifira  natica 
,,  daportarfiaUafepolturas  (a)  ec. ,, 
Per  quello  che  fpetta  al  Soromari- 
va  , ed  al  Varotari  , poco  utile  per 
efiìfcncpuò  ricavareda  chi  defidera 
di  avere  italiano  quello  latino  Satiri- 
co . il  Varotari  non  volgarizzò  , che 
le  prime  due  Satire  in  quarta  rima  ì le 
quali  fi,  leggono  imprefie  in  fine  del- 
le fue  poefie  intitolate  , fecondo  il 
gufio  , c l’ufo  d'allora  , H Cembalo  (t 
Erato  y e impreflfe  più  d’una  volta  in 
Venezia  in  iz.  Di  lui  ha  molto  ben.* 
giudicato,  il Sig.  Conte  Sii vcftri , di- 
cendo , che  il  tentativo  di  eflo ,,  poe- 
,,  ta  per  altro  di  vena  non  dozzinale, 
>,  ha  fatto  conofeer  nelle  due  prime 
,,  fatire  da  lui  volgarizzate  , qual 
,,  differenza  fia  tra.  il  comporre  di 
yy  capriccio,  el’efprimer col  metro 
,,  de'  verfi  , e con  la  legatura  delle 

,,  rime 

(a)  Meriti  Nomili  30.  Novemh,  170^,  in, 
Montmhio  Jua  Fievc , in  età  di  70.  e pii*  nnni  ^ 
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,,  -rime  nella  noftra  lingua  ciò  ■,  che 
j,  da  alcri  è ftàto,  non  dirò  efpreffo , 
j,  ma  talvolta  appena  accennato  nel- 
i,  la  latina. 

.'  Quanto al  Sommariva  > che  tutte 
in  terza  rima  nel  1475.  601  di  trafpor-: 
tarde  XVl.  Satire  di  quello  Poeta  , 
pareal  noftro  Autóre  , che  la  verfio- 
ne  di  lui , o iìa  per  la  rozzezza  del 
i,  tempo,  in  cui  fcrifle  , oper  la  di  lui 
>,  poca  abilità  , fcmbri  tutt’altro  , 
»,  che  una  traduzione  di  Giuvenale . i, 
Fu  ftampata  queft’Opera  la  prima  voi. 
t3.  inTrhigi  del  1480.  infoglio  , eri- 
ilampata  dipoi  in  p'ene'gia.  da  ^IcJJan^ 
irò  Vagano  in  maro  , non  fappiàmo 
in  qual  anno  p,cr  averlo  omeflb  lo 
llampatore  , ma  probabil  mente  verfo 
il  1530.  il  chiariilìmo  Arrigo-Criftia- 
TioÈnmn\(ynt*Vrolegomeni  fatti  da  lui 
alla  fuainfigne  edizione  di  Giuvenale 
(4)  cita  in  tal  givifa  la  riftanipa  della 
fuddetta  verfione  del  Sommariva  ; 
Italica  ( verfìo  ) feculo  proximoprodiit 
"BfPA  in  8.  auBore^eorgioSUMM^  ; 
dove  manifeftamente  un  doppio  erro- 
re li  vede , e nel  nome  del  luogo , e nel 
cognome  del  traduttore  per  aver  1’ 

Enni- 

C#)  Ultra jefti,eiofEc.Zyliana,  id8y.4. 
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Enninio  fatti  due  nomi  d’un  foio  . Il 
detto  Som  mariva,  di  cui  abbiamo  al- 
tre Opere  in  verfo  volgare  alle  ftara* 
pe  (a) , tutte  fu  lo  fteflb  gufto  di  que- 
fta  5 cioè  a dire  di  ftile  infimo  e rozzo  » 
è incorfo  in  quella  fua  verfione  in 
molti , e gravi  difetti  ; ma  il  princi- 
pale fi  è di  efferfi  fovente  allontanato 
dalla  mente  dell’Autore  latino,  c di 
aver’efprefle  le difoneftà  di  qucftocon 
modi  fpcfio  fpeflb  c più  licenziofi  e 
piùofceni. 

’ Dietro  a quelli  quattro  traduttori 
diGiuvenale  polliamo  norainarpari- 
mente  Lodovico  Dolce  > Veneziano , il 
il  quale  ci  ha  data  in  profa  una  difiii- 
fa  e poco  caftigata  della  fefli 

Satira  di  elfo  Poeta  , imprelTa  ìttVene- 
pA  per  CuY‘3^0  Navo  e fratelli , * J 5 8. 
in  ottavo. 

Ora  da  quanto  abbiamo  detto  fino- 
ra , non  v’ha  chi  non  vegga  una  com» 

piu- 

iX)TraduJjfe  in  terza  tima  la  Batrochomy!5>. 
machia  d’Omero  , fitimpatainVe,tom,^ 
i47o.in  4.  Scrijfepurein  terza  rima  /’lfto- 
rie  Partenopea,  ojtadi Njipoli  daWannt 
di  Qrifto  % \7  fin0  all'  ■ ^^'i.ftàmpata  in  Ve- 
nezia , I5p6.  in  4.  , e anche  il  Martirio  del 
B Simone di  Trento,  impreJfein~Tì:\\\^\f 
l48o.in  4.  Sinoilfao  Telbmènto  fu  da  lui 
diftejo  in  verjt , del  1 48  $ .m  Gradifca . 
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pitica  c fcdel  verfionc  di  Giuvenalc 
nella  noftra  favella  dover’elTere  rice- 
vuta dal  pubblico  con  foddis falcione, 
e dagli  amatori  di  elTo  con  giovamen- 
to, il  noftro  Autore , che  fi  èpofto 
all’imprefa  , ha  tutta  la  ragione  di 
confiderarla  come  una  cofa  molto  dif- 
ficile sì  per  l’ofcurità  del  Satirico  , si 
per  doverli  ftare  attaccato  c con  la 
mifura  del  vcrfo , e con  l’obbligo  del- 
la rima , Per  ben  efeguirc  il  difegno  , 
confefia  di  aver  letto  i migliori  inter- 
preti di  Giu  venale , e non  diilìmula  di 
cllerfi  approfittato  nelle  loro  ricerche. 
Moftra  dipoi , che  il  mcfiier  di  tra- 
durre none  nè  sì  facile,  nè  siinutile, 
o degno  di  poca  lode , come  ad  alcu- 
ni ralTembra:  diche  ne  reca  e nella 
Tre/aT^ione , e n^ììc^nnotaT^ioni  di  erta 
amplifiìme  teftimonianze  . Avvifa 
non  eflcrfi  obbligato  fervilmente  a 
tutte  le  parole  del  poeta  latino,  ma 
folamente  efierfi  sforzato  di  cfprime* 
re  fedelmenteora  in  più , ora i n meno 
parole  il  fcntimentoe  Tintenzione  di 
lui . Dice  efierfi  fervìto  ne’fuoi  verfi 
dello  (file  umile  c piano  , giudicato  il 
più  conveniente,  fecondo  i maeftri  , 
alia  Satira  / e rende  finalmente  ragio- 
ne. 
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ne  , perchè  abbia  lavorato  il  fuo  vol- 
garizzamento con  varia  tcflìturà  di 
verfì,  cioè  a dire  ora  con  terza»  ora 
con  quarta  rima  , ed  ora  divcrfamen- 
tc  : il  che  dice  aver  fatto  sì  per  libera- 
rci lettori  dal  tedio  di  una  fcmpreunir 
forme  orditura  , sì  per  aver’ofserva- 
to  , che  anche  gli  Antichi  coftumaro- 
no  inferir  nelle  loro  Satire  varie  forte 
di  verfi,  e fino  mefcolarledi  verfo,c 
di  profa,  onde  > quali  fatuvit 

vennero  denominate:  di  che  il  dottif- 
fimo  Niccolò  Rigalzio  ce  ne  adduce 
le  prove  nella  fua  Difsertazione  d.  S*- 
tyra  ^HVenatìs . 

Per  quello  poi  , che  riguarda  le 
ofeenità  , che  s’incontrano  nel  tetto 
latino,  noi  non  polliamo  lodareabba- 
feanza  il  modefto  contegno  del  nottro 
Aurore,  checol  più  attento  artifizio 
I fc  ne fcanfato  , o tacendole  , o fpic- 
igandole  diverfamente  , ma  in  manie- 
ra, che  niente  guaftafseil  fi  io  del  com- 
iponimento.  Può  edere,  che  la  critica 
«voglia  porre  il  dente  in  quett’Opera  , 
dicendo  non  incontrarli  nella  verlionc 
{quel  picho  gufto  , che  dall’originale 
irifulta;  ed  efservi  in  qualche  luogo 
lunccrtochc  diafpro»  edittentato  , 

che 
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chedifgu(ta,  catfatica  chi  legge:  ma 
a sì  fatte oppofizioni  poflìamo  univer- 
falmente  rifpondere  ,che  tutte  l’Ope* 
re  di  tal  natura  hanno  necefsariamen- 
teildifcapitodinon  efser  cosi  perfèt- 
te jcome  il  loro  efemplare  . il  verfo  y 
do  Itile  del  noftro  Autore  cgliève- 
rifsimo  ',  ebe  daper  tutto  non  è felice 
ugualmente  i - ma  però  da  per  tutto 
con  fomfna  fedeltà  ci  efprime  quel 
tanto,  che  intender  volle  il  Satirico, 

0 che  al  meno  gli  parve  , che  quefti  in- 
tender volefse , avendo  Tempre  ola 
guida  di  qualche  dotto  Co mentatore, 
che  in  quella  forma  lo  efpofe,o qual- 
che forte  ragione , che  a ciò  credere  lo 
perfuafe  . La  fua  prefazione  può  darci 
a divedere,  che  dove  e’foffe  ftato  fciol- 
to  da  quella  neceilìtà  , farebbe  andato 
con  pafso  più  franco  •,  ond’egli  mede- 
fimo  prevedendo  quella  oppofizione , 
afsaf-^entilmente  fe  n’è  feufato  nc’ 
veri]  fegUenti  : 

Intrico  egli  ì da  perdervi  il  ctrvtlh  , 
Quando  il teflofignìfica  fagiano  y 
E la  rima  fi  fa  dir  ravanello . 

1 traduttori  moderni  Francefi  cono- 
feendo  quella  infuperabile  difficoltà  a 
riguardo  de’Poeti  Greci  c Latini,  fe  ne 

fono 
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fono  deftramcntc  foctratti  > trafpor- 
tandoli  in  profa  : inche,  a dir  vero, 
molti  di  loro  fono  rinfcici  eccellente- 
mente, e in  quelli  ultimi  meli  la  cele- 
bre Dacier  t figliuola  e moglie 

di  due  ftimaciffimi  Letterati,  badato 
nella  fua  Angolare  veruonc  in  prafa 
écW Iliade d' Omero  un  grande  c nuovo 
cfperimcntodcl  fuo  giudizio  , e della 
fua  intelligenza , talché  quella  fua  fa- 
tica fopra  un  Poema  d Omero  , la 
quale  fa  defiderarci  il  compimento 
dcirOpera anche  a riguardo  dell’al- 
tro Poemajfupera  di  gran  lunga, quan- 
ti innanzi  di  lei  fi  fono  polli  a tra- 
durlo. 

II.  Venendo  alle  yinnota^ioni  del 
Sig.  Conte  Sii  veltri  alle  Satire  di  Gin- 
venale  , quelle  non  fono  meno  confi- 
derabili  per  la  loro  copia  e grandezza, 
che  per  la  erudizione  , che  in  fe  con- 
tengono. Ma  poiché  di  opere  di  tal 
natura  non  c pofiìbilc  il  dare  un  com- 
piuto ellratto , noi  le  anderemo , ben- 
ché alla  sfuggita,  confiderando  prin- 
cipalmente per  tre  capi  ; l’uno  perle 
fpiegazioni  lìngolari , e non  comuni  , 
con  le  quali  egli  ha  intefo  d’illullrare 
alcuni  luoghi  o più  difficili,  o non  ben 
Tom.y'lll.  C capi- 
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capiti  dagli  altri  : il  fecondo  per  varie 
confiderazioni  fopra  alcuni  punti  dell’ 
erudita  antichità,  te  quali  poifono  dir- 
ti anzi  Diffcrt anioni  che  Jìnnot^oni'. 
fi  terzo  per  averci  opportunamente 
inferite  , c fpiegate  molte  antiche  In- 
fcrizioni , alcune  delle  quali  non  fono 
mai  fiate  pubblicate  dai  Raccoglitori 
difimili  momiracnei . 

I.  Quanto  a!  primo  , ne  daremo 
p.  41.  un  faggio  in  alcuni  verfi  della  prima 
Satira  da  lui  ingegrtofamente  /piegati. 
Verf.z4.2f. 

Patrkhs  omneìs  opibas  cum  provecet  unus^ 

. ^^9  tondtnte  ffavis  juvenì  mibi  barba  fona- 
bat . 

li  nollro  Autore  ributta  a quello 
paifo  fopinione  di  chi  pensà , che  qui 
il  Poeta  intendelTe  d’un  certo  Lichùo 
Uberto  y e barbiere  d'-Auguflo.  Porche 
come  mai  è probabile  , che  quello  Li- 
einioavefle alili  ancor  giovane  tofata 
labatba.,  fe  dalla  morte  d’Angullo , 
/otto  cui  viveva  Licinio,lIno  all  efalca- 
ziondlTrajano,  folto  cui feriveva_. 
Giuvenalc,  nonpallarono  meno  d’an- 
ni  ortantaquattro  ì Approva  più  tollo 
il  parere diefat  volle , che  qui  folfe  ac- 
cennato quel  Cinainoy  il  quale  dalla 

prò- 
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profeflìonc  di  barbiere  era  afcefo  foC- 
to  Domiziano  al  porto  di  cavaliere  ; 
c di  cui  , febcne,  come  nota  Marzia- 
le ( <i  ) caduto  poi  foiTe  in  disgrazia  di 
Domiziano,  rilegato  in  Sicilia,  e di- 
venuto di  nuovo  povero,  e forfean. 
che  morto , poteva  benillimo  intende- 
re il  Satirico  ne’dettiverlì  , mentre  il 
fuo  inftitutoera , come  profeffa  nel  fi- 
ne di  quella  Satira , di  voler  parlare 
de’morti,  più  torto  che  de’viventi. 
Nota  poi  con  Ottavio  Terraci , che  il 
Poeta  hi  àttto fonabat , alludendo  al- 
lo ftrepito,  che  fi  fa  nel  tagliare  a’gio- 
vani  di  primo  pelo  la  barba  , la  quale 
non  fi  levava  loro  col  rafojo  , ma  ben- 
sì con  le  forbici . 

V.Ji.JJ.  p.44- 

Il  — — — .1  Jeiìica  Matbonis 

Piena  ipfe . 

Il  Britannico  fpiega  quelle  due  parole 
piena  ipfo , che  Matonc  volelTe  ftar  fo- 
lo  nella  fui  lettica  , per  efifervl , come 
perfbna  delicata  c molle , portato  piiì 
agiatamente  . 11  nofìro  Autore  riget- 
ta querta  fpicgazione  , attefochè  le 
Jctticheufatc  dagli  antichi  non  fervi- 
vano  comunemente  i che  ad  unafolR 
C z pcr- 

(i)  Lib.ViI.cpigr.6j. 
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perfo43a  . li  Grangeocredc^  che  Giu- 
venale  notaflfc  Macone  per  la  fua  eftre- 
nia  graflezza  , ma  il  noftro  Autore  ha 
giudicato,  che  pm  torto  egli  abbia  vo- 
Juco  motteggiarlo  fatiricamentc  pe^ 
lafuafojnma  fupcrbia  , la  quale  lo 
rendeva  sì  gonfio  , che  appena  poteflc 
nella  fua  lettica  capire  . È si  naturale 
quefta  interpretazione  , che  è maravi^ 
glia  , come  non  fia  caduca  in  penlkro 
ad  a Icuno  de’Comcncatori . 
v.i  i5. 

p.  5 5 . $uaque  falutat0  crepitat  dneoriia  niÌ9 , 

il  Polizianocrcdc  , che  il  Poeta  allu- 
deffe  al  la  cornacchia  dipinta  forfè  per 
fimbolo  della  Goncordia  fui  tempio 
dedicato  a quella  deità  . Il  Turnel^j 
ed  altri  vollero  , che  in  quel  tempo 
una  cicogna  averte  fabbricato  il  nido 
fopra  il  medefirno  tempio,  e però  fu v- 
vi  , chi  a quefìo  pafso  Icfse  ciconia  in 
vecedi  Ccwccrd/o:.  Molte  altre  fpolì- 
zioni  danno  a quefto  verfo  i Comcn- 
tatori^a ile  quali  però  non  ben  faprem- 
mc  . acquetarli  . Quefta  del  Sig.  Con- 
te Silveftri  ci  parcla  più  naturale^  ed 
è , che  i Romani,  popolo  Tempre rif- 
fofo  e difeorde  , avendo  innalzato  un 
tempio  alla  Concordia  , quefta  nel 

venir 


Ari? ICO  LO  III.  55- 
venir  venerata  da^eflì,  che  sldiverfa- 
mente  del  loro  culto  operavana>.nc 
fremeva  di  sdegno . Alle  parole  meta-r 
forichc  di  nido , e di  crepitare  dà  il  li- 
gnificato più  proprio  , ed  applica  T 
azione  di  quel  participio  afsoluto  /^- 
lutato  nido  , non  alla  Concordia  , co- 
me finora  è ftaco  coumiinemente  fup- 
porto  , ma  a chiunque  andava  a vene- 
rare quel  tempio  . 

v.n  I. 

€r^ji^s  ad  effigtsm  non  tantum  motore  fas  sjl,  p,  5 S 
A moki  c paruto  imperfetto  quefto 
periodo  s e a quelle  parole  non  tantum 
r»^/erehanno  fupplito  le  feguenri , o 
confimi!!  fòrtincefe  , e dal  Poeta  co- 
me erti  dicono,  per  modeftia  taciute  > 
fed  & dvum  exonerare . Ma  al  noftro 
-Autore 5 della  cui  opinione  fu  pari- 
mente il  Grangeo  , fembra  non  efser- 
visì  fatta  mancanza  , e correr  benifit- 
moil  fentimento  , quando  fi  fpieghi 
qwcì  tantum  per  dumtaxat^c  quel  la  ne- 
gativa wo»  fi  uni fca  al  verbo  fulTeguen- 
tc  5 anzi  foggiugne  aver  motivo  di 
credere  , che  fi  debba  legger  quel 
verfo, 

Cujuf  ad  e^ghm  tantum  non  mejore  fas  efi, 
c che  Giuvenalc  abbia  veramente  fcris- 
C 3 to 
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to  in  tal  forma  ; ond’egli  lo  interpreta 
afsai  chiaramente  , dopo  aver  nomi- 
nata la  ftatua  di  colui , centra  il  quale 
fcrive  il  Satirico, 

Apprejfo  fui  pifiiar  guai  thè  alcun' efi , 

In  una  parola  quel  non  tantum  pare, 
che  fia  il  medcfimochenf  , nè 

pure , né  meno , ec. 
v.137.138. 

Nam  de  tot  puìcbtis  , éf  latis  orìnius  , 
Tarn 

■Antiquis  ^una  cameàunt  patrimonia  menfa. 

Eccola  fpiegazionc  del  noftro  Inter- 
prete. 

Che  taigoloje  ingejano  fovente 
In  una  di  queU'arnpie  menfe  tante  , 
Antiche  , e belle  , a lor  portate  avetnte  , 
D'un  patrimonio  intier  l’equivalente  . 

In  confermazione  di  quella  fua  fpiega- 
zione  egli  nota  con  Fulvio  Orfino , 
cfsere  ftato  in  ufo  ne’eonviti  apprefso 
gli  antichi  di  cangiare  per  oftentazio- 
ne  di  lufso  ad  ogni  portata  le  menfe, 
foftituendo  alla  già  levata  un’altra 
carica  di  nuovi  piatti  e di  nuovi  cibi, 
enotarfia  quello  pafso  da  Giuvenale 
l’ufo  sì  deteftabile  di  tante  menfe,  e 
'molto  più  il  collume  di  quegli  avari , 
e ghiotti  padroni,  che  in  una  foladi 

tan^ 
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tante  che  avevano  , apparecchiata  lol 
per  feftefsi  , coofumarono  il  valore 
di  un’intiero  patr  imonio  . Prova  que- 
lla fua  opinionecon  molti  eruditi  f i- 
fcontri,  e principalmente  con  un’epi- 
gramma di  Marzia  le  (a)  , dove  moT 
ftrajchel’agginntodi ambulante  dato 
aduna  cena  non  lì  riferifce  a’convita- 
ti , i quali  nel  mutarli  delle  menfe  lì 
levafser  dilito  , ma  alle  vivande,  che 
loro  venivano  con  tal  fretta  prefenta- 
te  ed  olFerte  , che  appena  avevano 
tempo  di  vederle  , non  ché  diguftar- 
le,  e però  il  Poeta  difse  argutamente 
nulla  curarli  di  quella  cena  pafsag- 
gicra  iu 
V.IÌ7- 

E#  Jatum  media  fulcum  dìducis  afen» , 
Qmsfto  verfo  è ftato  letto  > e interpre- 
tato in  tante  diverfe  maniere , quanti 
fono  icomentatori,  clic  li  fon  porti  a 
fpicgarlo  . Il  nortro  Autore  lo  legge 
nella  forma  fuddettasìcon  l’autorità 
di  un  terto  a penna  allegato  da  Pietro 
Pitco,  sì  per  giudicare  una  tal  lezio- 
ne convenientiUima  a ben  capire  la_. 
mente  del  Poeta  , il  quale  allude  nel 
fuddetto  verfo  all’ufo  de’  Romani  di 
C 4 fare 
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fare  ftrafcinare  co*  graffj  i cadaveri  de’ 
malfattori  dal  luogo  del  loro  fuppli- 
2Ìo  fino  alla  riva  del  Tevere  , nella 
cui  corrente  venivano  quindi  gittati 
ad  eflfcr  patto  de’  pefei . Nell’atto  dell’ 
effere  così  ftrafcinaci  andavano  fea- 
vando  come  un  profondo  folco  nclT 
arena , per  dove  veniano  quegrinfe- 
lici  tiraci  : e quetto  è quello  che  il 
Poeta  ha  voluto  nell’addotto  luogo  fi- 
gnificare.  Confiderà  ilnottro  Autore, 
cflerfi  lui  fervito  della  voce  diducis  , 
in  luogo  di  diducei  > o per  comodo; 
maggiore  del  metro , o perchè  ha  ere- 
tduto  di  dar  maggior  forz:a  aH’azione, 
che  infallibilmente  era  per  fuccedere, 
con  rapprefentaria  come  fe  fotte  pre- 
fente  : di  che  in  Autori  claflici  ed  ap- 
provati più  d’un’efempio  ne  reca  . 

1.  Incerte  occafioni  fi  è prefa  il  no- 
firo  Autore  la  libertà  di  ragionar  più 
difFiifamente  di  quello  , che  a’  Co- 
mentatori  permetta  il  rittretto  termi- 
ne delle  femplici  annotazioni;  e ciò 
non  già  per  vana  pompa  di  erudizio- 
ne , dal  che  la  fiia  modettia  è molto 
lontana,  ma  per  illuttrare  alcuni  patti, 
che  a parer  fuo  meritavano  rifleflione 
particolare.  Cesia  propofito  di  quel 

iCCHY- 
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decurnre  campo  > clic  fi  legge  nellàt 
J.  Sat.  V»  I moftra',  che  per  deeurfio^ 
ne  ora  s’incendeva  preflo  gli  ancichi 
quell’efercizio  niiiitare  3 il  quale  con- 
fifteva  in  un  concertato  increceio  di 
cavalieri  , che  con  lo  fcorrere  qua  e là 
in  varj‘  giri  figuravano  un  ordinato, 
combatti  mento  y Amile  forfè  a’noftri 
torneamenti  moderni  j e quefto  fo- 
vente  fi  coftumava  ne*  funerali  de’ 
Principi  5 e de*  gran  perfonaggj . Ora 
per  dècurftonc  queireferci- 

zio  praticato  da*  nobili  giovanetti  , 
detto  Giuoco  Trojano  per  efierne  ve^ 
nuta  fin  dagli  antichi  Trojani  rufan^ 
za;  e quefto  fi  celebrava  per  lo  pici 
nel  circo^  e anche  in  occafione  di  fu- 
nerali fòìennf. 

Nella  Il.Sat.  v.  17^  Clodiovicn-j 
nominato  da  Gkivcnale  per  un’efem- 
pio  d’adultero  il  più  famofo  ^ il  quale 
invaghitoli  di  Pompea  moglie  di  Ce- 
fare,  per  clTere  aeapode’  fuoi  mal- 
vagj  difcgni  entrò  vehito  da  femmina 
in  cafa  dello  fteffoCefare  , nel  mentre 
che  vi  fi  celebravano i facrificj  della 
Dea  Bona,  dove  ad  alcuniiomo  noeta 
per meìTo  d’intervenire  . 11  Brifannico 
nel  filo  Comencodi  Giuvcnale  prc- 
C 5)  tea- 
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tende  > che  tali  facrifìzj  non  per  altro 
in  quell’anno  , che  quanto  a lui , fe- 
guendo  il  calcolo  de’  Falli  Capitolini, 
era  di  Roma  ópi.  fi  celebrafTero  nella 
cafa  di  Cefarc  , fe  non  perchè  era  Pon- 
tefice Maffimo  , eflendo  coftume,  che 
facra  Bona  Dea  quotannis  in  domo  Tou- 
tificisnoóle  celebrarentur.  A quella  opi- 
nione, la  quale  pare  autorizzata  da 
Cicerone  , ((t  ) ed  èfcguitada  molti 
ciotti  moderni,  fi  oppone  cfficacemen- 
teil  nollro  Autore  > c prova  con  evi- 
denza , che  tali  facrifizj  fi  facevano 
ogni  anno  in  cafa , non  già  del  Ponte- 
fice Maflìmo,  ma  in  quella  o del  Pre- 
tore , o del  Confolo  : che  l’anno  in 
cui  fegui  il  fatto  di  Clodio,  era  il  6<)i. 
di  Roma;  che  allora  Cefare  oltre  all’ 
elTer  Pontefice  Maflìmo  era  parimen- 
te Pretore  , e che  per  quella  cagione 
le  donne  tennero  quel  facrifizio  in  fua 
cafa;  echeilpaflb  di  Cicerone  none 
punto  contrario  a quella  verità,  quan- 
do ben  fi  voglia  capire  . Libera  dipoi 
Galfurnia  feconda  moglie  di  Cefare 
dalla  nota  di  adultera  , che  per  errore 
le  vien  attribuito  da  Appiano  ; e mo- 
ilra  finalmente  > che  quantunque  nel- 
le Ca- 


Orar,  fri  Dom./H4. 
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le  Calende  di  Maggio  fi  celebraflcro 
alla  dea  Maja  , che  è là  ftefla  che  la 
Dea  Bona , folenni  facrifizj  , quelli 
però  non  erano  quelli  , ne’  quali  era 
lecito  d’intervenire  folamentc  alle 
femmine  , e che  più  torto  fi  pratica- 
vano in  altro  mefe  verfo  la  fine  dell’ 
anno . Tutto  quefto  ragionamento  è 
degno  di  effere  attentamente  riletto. 

Le  vefti  molli  e lafcive  , ehe  porta- 
va quel  Cref/co  allegato  da  Giu  venale  p.ioo. 
Sat-  IL  V.66.  e alla  quale  dà  il  nome  di 
multitia,  porgono  motivo  al  Signor 
Conte  Silvertri  di  andare  indagando 
ladifftrenza  , che  parta  tra  i Bombici^ 
ni  y ed  i Strici , fopra  di  cui  non  van_. 
bcnd’accordo  i modernij  anzi  ne  pu- 
regli  antichi . E di  quelli  > e dique- 
ftiefamina  eruditamente  le  autorità  y 
€ come  a noi  non  è portibileil  darne 
un  compiuto  riftretto,  cosi  ballerà  qui 
l’accennare , che  tanto  i Bombicini  , 
quanto  i Serici  con  vengono  in  quefto, 
che  fono  fattura  de  i bachi  , o fiade  i 
vermicelli  da  feta  con  quefta  diffe- 
renza però,  che  i primi  fi  fanno  col 
lafciar , che  i bachi  forino  le  bucce  da 
loro  fabbricate,  il  che  fuccede alquan- 
ti giorni,dacchè  vi  fi  fonorinchiufi,ec* 
Cd  ei 
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ci  fecondi  fi  formano  col  far  morire 
que’  vermicciuoli  entro  i buccioli, 
avancichè  li  traforino  : in  tal  maniera 
de’primi  formanfi  i drappi  di  bavella, 
c de*  fecondi  quelli  di  feta  . Moftra 
egli  dipoi  con  un  pafib  di  Procopio  , 
che  anche  innanzi  a’  tempi  di  Giufti- 
niano  Impcradore  corrclTe  l’ufo  di 
portarfi  neirimperio  Romano  la  vera 
feta,  prodotta  da*  bombici  nel  paefe 
de’ Seri,  e trafportataci  dagli  Orien- 
tali con  occafione  di  traffico  j ma  che 
folamentealla  venuta,  che  fecero  ceri^ 
ti  Monaci  dalla  Perfia  in  Europa  , fi 
comprefe  non  folo  la  maniera  di  far- 
ne vefti , ma  in  oltre  che  quelle  fotti- 
liffirne  fila  non  d’altro  erano  compo- 
fìe,  che  della  bava  de’ bombici  , do- 
vechè  prima  moltiffimi  aveano  cre- 
duto, ch’efie  fodero  una  lanugine  di 
certi  alberi  raccolta  nel  paefe  de’ Seri, 
popolo  ravvifato  da*  noftri  moderni 
per  li  Cinefi  . 

Siccome  il  Poeta  in  più  luoghi  pais 
jyp.  la  del  Circo,  e de’ giuochi  Circenfi,c 
fpezialmente  nella  Sat^  Vi.  il  no- 
flro  Autore  non  ha  creduto  fuor  di 
propofito  il  dare  una  fuccinta  relario- 
ne  e di  quello  e di  quelli  ^ moftrando 
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in  primo  luogo  5 che  il  Circo  era  pro^ 
prio  cenerò  delle  donne  da  partito  . 
Deferive  generalmente  lo.  ftelTo  , • 
quindi  il  Circo  detto  Maffimo  a drftin- 
zione  di  molti  altri  > che  pofterior- 
mente  in  Roma  furano  fabbricati.  Iti- 
fegna , qual  foffe  Varca  di  elio , quale 
Ja  fpinay  ìcmete^  gii  adornamenti \ ^ 
gli  eferci^i  > illaftrando  la  materia 
con  un  balfo  rilievo  eSftente  preffo  di 
lui,  dove  una  quadriga  col  fuo  carret- 
tiere fi  vede  rapprefentata  . Non  me- 
no eruditamente  ragiona  in 
paflTo  (a)  della  diilinzione,  e deiror- 
dine , concili  Cedevano i Senatori,  i 
Cavalieri  , edil  popolo  nel  Teatro  , 
nel  Anfiteatro , nel  Circo  , e general- 
mente ad  ogni  pubblico  fpettacolo , 
moftrando,  in  che  tempo  foflfe  ordi- 
nata quella  feparazione  , da  chi  , ed 
in  quale  occorrenza  -,  c con  tale  occa- 
lionc  riprende  Macrobio  di  manifefta 
concradizione  intorno  aduna  rifpoila 
data  da  Cicerone  a Laberio  , addotta 
da  effo  Macrobio  prima  nel  lib,  IL  àc 
Saturnali  cap.  5.epofcia  diverfamen- 
tenel  lib.  VIL  cap.3. 

Nella  Sat-  al  v.  103.  difeorrcp 

lunga- 

taj  Sat.ULv,  1^3. 
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lungamente  delTufo  di  rader  la  bar- 
ba, e i capelli  fra  i Romani  introdot- 
to. Sino  al  tempo  del  ReTarquinio 
Superbo,  e molto  dopo  ancora  fi  co- 
ftumò  portar  lunga  si  quella,  che  que-^ 
fti . L’anno  di  Roma  4^4.  vi  furono 
introdotti  i barbieri  . A i giovani  ta- 
glia vafi  la  barba  con  le  forbici  ncco- 
minciavafi  a raderli  col  rafojo,  fe  noa 
dopo  giunti  alla  virilità  di  40.  anni. 
Al  tempo  di  Scipione  Emiliano  i no- 
bili fi  radevano  , benché  minori  d’an- 
ni 40i  Correndo  Tufo  d’andar  tofati , 
chi  fi  Jafciavacrefcer  la  barba  , e i ca- 
pelli , era  giudicato  uomo  rìgido,  e 
incolto . Ciò  era  pure  argomento  di 
avverfità*,.  e i rei  comparivano  con.^ 
lunga  barba  , e capelli  , non  coftii- 
mando  tofarfi  , che  dopo  Tafibl azio- 
ne. Il  tofarfi  il  capo  era  diftinto  dai 
raderfi  , e quefto  fecondo  era  proprio 
de*  Sacerdoti  di  Ifide,  c della  pii!  vi- 
le gentaglia  > come  de’ buffoni  a.  e de’ 
fervi.  Chi  affettava  di  andar  piu  coU 
to  , e di  parer  pili  avvenente  , lafcia- 
va  crefeerfi  alquanto  la  capigliatura  > 
ma  Tempre  coltivandola  aggiuftata- 
mente , e fpargendola  di  polveri  odo- 
rifere, e d’altri  fregj  adornandola 
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Col  tempo  variò  queft’ufo  . Le  me-* 
dagliedegrimperadori , come  di  A- 
driano  , e degli  altri , danno  a vede- 
re , che  i capelli  fi  portavano  corti , e 
la  barba  filafciava  crefccre  ora  più  , 
ora  meno  a piacimento  d’ogniuno  . 
Macrino  e l’ultimo  Imperadore  » che 
fi  vegga  barbato  fino  alla  decadenza 
del  Romanolmperio  in  Italia  , eccet- 
to Pupicno,.  e Giuliano  Apoftata,  che 
coltivarono  gran  barba  per  oftcnta- 
zionc  di  fe.vqrità  filofofica . 

Nella  ftefsa  5<it.al  109.  moftra  la  p.^oj 
protiifione  degli  aromati , che  fi  facea 
dagli  antichi , sì  nel  condirne  i cada- 
veri , sì  nell’atto  di  abbruciarli  , e sì 
nello  fpargerne  le  ceneri  . Molte  al- 
tre folennità  praticate  dagli  antichi 
nelle  efequie  de’  loro  defunti  qui  fi 
deferì vono  diifintarnente  , e con_. 
fommo  giudizio . 

Il  verfo  i 17.  della  Sat.  V.  dà  moti-?*i4i 
ro  al  noftro  Autore  d’impugnare  iL 
Grangeo , il  quale  tenne  credenza 
che  folamente  le  perfone  nobili  e 
grandi  avefsero  il  privilegio  di  por- 
tar tre  nomi.  Egli  moftra  pertanto  , 
che  tutti  gli  uomini , che  non  fofscro 
fervi,  i quali  con  un  folo  nome  chia- 
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mavanfi  , folevano  con  ere  nomi  di- 
fìingiierii  vcioè  col  Prenome,  col  No» 
me  , e eoi  Cognome  . Le  femmine 
fpefso  non  aveano  Prenome  , e fpef- 
fo  ancora  ne  aveano  ^come  le  Ifcrizio- 
ni  il  dimoftrano. 

Merita  airenzione  do  , ch’egli  va 
3S.  riferendo  al  7?.  65.  della  Sat  Vi  incor- 
no aJPongine  degli  fpeccacoh  feenief 
in  Roma  , ed  al  loro  progrefso  , e 
principalmente  intornoagriftriomed 
aimimi^  il  cui  artifizio  nel  rappre- 
fentare  col  foìo  gelfo  qualunque  azio- 
ne era  veramente  maravigliofo . * O 
quanto  farebbe  tenuto  il  mondo  lectc- 
rarioal  SiguVlarcantonio  Maderò, de- 
gno cuftode  della  Libreria  pubblica  dì 
S.Marco  , fe  finalmente  per  opera  fua 
godeifimo  alle  ftampc  i'inbgne  Trat- 
tato, che  intornoa  i Mimi  ed  a i Pan- 
tomimi lafciò  poftumo  fra’fuoi  ferita 
ti  il  Sig.  Niccolà  Caìliacchi  filo  zio  , 
pubblico  Profefsore  di  lettere  Greche 
e Latine  nello  Studio  di  Padova  , dove 
morì  già  qiiatrr  anni  , cioè  nel  1 707* 
li  8.  Maggio, in  crà  danni  ^4.  Quello 
argomento  > adir  vero  , non  è (lato 
pienamente  trattato  da  chi  che  fia  . * 

Nella 
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Nella  il  noftro  Au-p.44«. 

tote  parla  eruditamente  de  i Litto- 
ri} e v.iS.  d’lììde,e  diOfiride,Dei-P-44*' 
tà  principali  degli  EgizianijC  del  giu- 
vencocòl  nome  di  Api  da  loro  adora- 
to, e da  alcuni  confiifo  col  dio  Sara- 
pide  y e Bc\Ì2.  Sat.  lX^v.  51.  del  mo-p.4*p. 
do , con  cui  gli  antichi  celebravano  1’ 
anniverfario  del  loro  dì  natalizio  , o 
quello  de’  loro  amici  e congiunti,  o 
d’altri  uomini  infigni  j ev.  87.  dcirp-493. 
abborrimento , con  cui  i Romani  ido- 
latri riguardavano  il  celibato  » e de’ 
fini  politici , da’  quali  erano  indotpa 
ciò  fare;  nella  Sat.X.  v.  78.  della  ce-p.jjfi 
lebrazione  dei  comiz)  in  Roma  anco- 
ra Repubblica  per  l’elezione  de*  Mar 
giftrati , ne’  quali  fi  procuravadi  cor- 
rompere in  varie.guife la  libertà  dei 
fuflfragj  ; e del  modo  ancora  , che 
tennero  gl’lmperadori  per  fare,  che 
l’autorità  di  quefta  elezione  tutta  in 
loro  fi.  devolvere  . Ma  nella  ftefsap 
X-  "P-  lòj.èafsai  notabile  il  ragio- 
namento, che’ tiene,  occorrendogli 
di  riferire  quel  fattotrito  di  Anniba- 
ie , che  dopo  la  famofa  rotta  data 
prefso  Canne  a’  Romani  mandò  in 
Cartagine  gli  anelli  d’oro  di  quei,, 

che 
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che  VI  perirono  fregiati  di  tale  orna- 
mento , acciocché  dalla  quantità  de- 
gli fteflì , confiftenti  in  più  moggia  , 
argomentar  fipoteflTein  univerfale  il 
numero  intero  degli  fconfitti  nemici  5 
e perché  nella  relazione  di  quello  fat- 
to v’ègran  difeordiatra  gli  Scrittori , 
il  noftro  Autore  confiderà  tre  punti 
cflienziali  •,  il  primo  , a qual  condizio- 
ne di  perfone  conceduto  foflc  il  por- 
tare l’anello  d’oro,  e quando,  e per- 
chè fe  ne  vatiafle  il  coftume  ; il  fecon- 
do, quanti  dalla  parte  de’ Romani  , 
diftinti  con  si  fatta  prerogativa,  perif- 
fero  nella  giornata  di  Canne',  il  terzo, 
di  che  tenuta  folfe  il  moggio  Roma- 
no , onde  riftringendofi  al  numero  de’ 
morti  fuddetti fi  polla  aver’  empiu. 
to  uno  o più  moggia  de’  loro  anelli  . 
p.jyp.Più  fotto  va  difeorfendo  in- 

torno al  vario  ufo  de’  Gentili  sì  nel 
facrificar  le  vittime  , sì  nel  farne  a’ 
fallì  Numi  l’offerta.  Eglino  per  lo  più 
ne  offerivano  poche  minuzie  fopra  1’ 
altare,  c del  rimanente  facevano  tra 
di  loro  lauto  parto  e convito . 

Simulacro,  nitentio  cera  chiamò  Giu- 
venale  le  rtatue  degli  Dei  Lari  v.  Si). 
^MySat.Xll  W Kippinghio fortenne  coni’ 

auto- 
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autorità  di  quello  paflb , cheleftatue 
de  i Lari  fi  formaflfero  folamcntc  di 
cera.  Il  noftro  Autorefi  ride  di  que- 
lla opinione,  einfieme  colSig.Baw- 
delot,  Autore  dell’opera  Francefe  in- 
titolata VUtilité  des  Voyages , moftra,; 
che  altro  non  fi  ricavi  da  q^uelle  paro- 
le nkentia cerai  che  quelle  ftatue era- 
no pulite  e rifplendenti , come  di  fre- 
fco  incerate  per  roccafione  del  facrifi- 
zio  da  farli . Prova  dipoi , che  tali  fta- 
tue fi  facevano  indifferentemente  d’ 
ogni  metallo  , e d’ogni  legno , e che 
anche  di  cera  fe  ne  formaffero.  Impu- 
gna poi  lo  fteffo  Baudelot , che  da  un 
paffodi  Prudenzio  male  interpretato 
pretende  di  dedurre , che  que’  firao- 
Jacride’Lari  foffero  fmaltaci  di  cera  i 
quando  il  Poeta  Criftiano  li  diffe  a> 
fpcriì  d’unguenti  preziofi , come  allo- 
ra fi  coftumava  anche  tra  diverfe  na- 
zioni . 

Molti  altri  pailì  potremmo  accen- 
nare , ne’  quali  fpicca  la  perizia  del 
chiariflìmo  Autore  in  tutta  Terudizio- 
ne  facra  e profana  dell’antichità  i ma 
ci  aftenghiatno  di  farlo  , credendo  , 
che  badi  il  già  detto  , onde  il  lettore 
faccia  degno  concetto  di  lui  , c della 

Ope- 
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Opera  fua,  che  in  qiielta  parte  e ve- 
ramente pregevole. 

3.  Paflanda  ora  al  terzo  plinto^ che 
e quello  del  le  antiche  Infcrizioni  infe- 
rite opportunamente  dal  noftro  Auto- 
re nelle  fue  Annotazioni  , avvertire- 
mo in  primo  luogo  , che  egli  non  fo- 
lo  ha  oiTervare  e diligentemente  tra- 
fcritte  quelleyche  in  tutto  il  Polefine^ 
c ne’  luoghi  circonvicini  tuttavia  fi 
confervana , ma  ha  prefib  di  fe  un  nu- 
hìcro  confiderabile  di  lapide  ^ parte 
delle  quali  fu  del  Cavaliere  Sertorio 
Orfato  , Gentiluomo  Padovano  , e 
tanto  infigne  per  gli  fcritti  da  lui  pub- 
blicati intorno  a tale  materia  *,  parte 
ne  fu  del  non  meno  celebre  antiquario 
Carlo  Pacino  *,  e parte  ancora  ebbe 
egli  modo  di  acquiftare  irt  varie  occa- 
fioni  : anzi  fentiamo,  che  ultimamen- 
te il  fuo  Mufeo  fiafi  notabilmente  ac- 
crefeiuro  per  altre,  che  da  degno  ami- 
co gli  fono  fiate  lafciate  in  morendo  . 
Ora  crederemo  di  far  cofa  grata  agli 
amatori  di  quelli  monumenti  eruditi, 
traferivendone  alcuni^de*  più  riguar- 
devoli  5 che  finora  non  fono  forfè  fia- 
ti pubblicati  , fe  non  in  quella  occa- 
fionedal  noftro  Autore . 


llfc- 
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Il  fegHcntc  gli  fa  trafportato  da  p.64. 
Ferrara. 

D.  M. 

L.  VAL.  ATILIO 
M.  ROM.  F.  P. 

INoCeT 
IN  PATRVR 
RECOND 

actia  mater 

DOLtS 
IN  F.  P.  XX 

Cioh  t>ìs  Mcinibus . Lucio  Valerio 
lio  Marci  B^omitn  Filio  TPuero  Innocen- 
ti ffimo  In  Tutria  Urna  B^.condito  ^ciu 
Mater  Dokns  . Jn  Fronte  Tedes  XX, 

A carte  trovali  Ja  fegti^Kc  In- 
ferizionegià  ritrovata  in  Dalmazia,  e P-^?* 
che  oraprcfso  di  lui  fi  conferva; 

VETT1A  e F, 

RVFA  VIVA  FECIT 
SIBI  ET  e.  VETTIO  RVFO 
PATRI  ET  IVLI^  maxima 
MATRI  ET  SVIS 
IN  f.  p.  XV 

IN  A.  p.  XX 

Egli  parimente  ha  prcfso  di  fe  l’infra-  p.i4? . 
feruta  : 

SEX.  CARPENVS 
SEX.  F.  TERTIVS 

SIBI 
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SIBl  ET 

SEX.  CARPENO 

modesto  L. 

LIBQi. 

Le  due  ultime  note  fi  fpiegano  LìbcY- 
toLiberifque.  In  quefta  lapida  accen- 
na l’Autore  efservi  quello  di  fingola- 
re  , che  il  nome  gentilizio  non  termi- 
na in  IVS  , come  ofserva  per  altro  ef- 
fereconfueto  j ma  in  VS  leggcndovifi 
Carpenus  5 e 1 iftefsa  iingolarita 
vieti  da  lui  notata  in  un  altra  Inferi- 
zione  , dove  fi  legge  il  nome  di  un 
Lucio  Flavkno  Mrefto  Liberto  di 
Mania . 

Confiderabile  èlafeguente,  dove 
p jsS-Barbia  figliuola  feconda  di  Lucio  de- 
dica il  Tempio  , il  Simulacro  , ed  i 
Portici , edificati  a fue  fpefe , a Giu- 
none Feronia . 

IVNON  FERON 
BARBI  A L.  F.  SECVN 
AEDEM  SIGNVM  POR 
..CVS  D.  P.  S.  D. 

Le  quattro  ultime  lettere  fi  fpiegano 
comunemente  De  Tecunìa  Sua  Di- 

cavie  - , . 

p Anche  l’infrafcritto  marmo  nel  iuo 

Mufeo 
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Mufeo  fi  conferva  .* 

LIBERO 
ET  LIBERAR 
SACRVM 
P.  GAVIVS 
ASPECTVS 
VI  VIR 
LMPERIO 
POSVIT 

li  fcgucnte  ancora  è fiato  finora  me- 
dito : 

D.  M. 

SECONDI 
enae  salvi 

AE  Q^V.  A.  XXX 
VI.  M.  Vili 
SERTORI 
VS  LEONIO 
COIVO.  RAR 
MER.  POS 
N CCCXVIII. 

La  N accentata  nell’ultima  linea  li- 
gnifica fefler'^j  . Ma  come  il  noftro 
Autore  fermafi  a difcorrere  più  fu  la 
feguente , che  fopra  qualunque  altra 
daini  addotta  , noi  pure  terminere- 
moconefsa,  giudicandola  la  più  fin- 
golare  dcll’altre  per  la  memoria  del- 
le perfonc  illuftri , che  fecondo  Popi- 

nionc 
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nione  di  lui  vien  fatta  nella  medcfima; 
imperocché  da  efsa  egli  penfa  di  aver 
ri&ontri  per  <rcdeEC  efscr’C  ftaci  fe- 
polti  nel  Polefine  di  Rovigo  fua  pa- 
tria una  figliuola  del  celebre  Cajo 
Mario  , e iniicme  il  maritodi  lei . Ri- 
modo  primie- 
ramente, con  cui  nella  villa  di  Lufia 
furono  ritrovate  le  veftigie  di  certa 
antica  riguardevole  fabbrica  , e che 
fra  i molti  marmi , che  ne  furono  fea- 
vacij  egli  ebbe  la  fortuna  di  averne 
duC  i nel  fecondo  de’  quali , che  è una 
nicchia  , fi  vede  una  mezza  figura  di 
donna,  la  quale  dee  efser  forfè  TefiS- 
gie  di  quella  ftefsa  , che  nciraltro 
marmo,  che  è un’urna,  fivcdecotn- 
memoratà  con  le  feguenti  parole  : 

i BABBI  C.  F 

ì CARDILIACI 

MARIA  C.  F, 

TERTIA  VXSOR 
Dalla  fiiddecta  figura  v einrerizione 
egli  ricava,  che  fofscivi  queirantico 
edifizio  eretto  per  piantarvi  e difen- 
dervi dalle  ingiurie  delle  ftagionii  fe- 
polcri  d’un  gcnero,cd'una  figliuola  di 
C.  Mario, che  fette  volte  fu  Confolo-,; 
epcichèin  primo  luogo  confiderà  > 
'■À  ■ : i'éhc 
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che  la  Tua  afserzione  doverehbe  avere 
fondamento  fu  Tautorità  di  qualche 
Storico  antico  » prova  di  averlo  trova- 
to in  L.  Fioro  nel  lib.  j.  cap.  za.  dove 
raccontando  la  guerra  fra  Siila , c Ma- 
rio , e l’orrida  ftrage  fatta  in  quell’oc- 
cafione  da’Sillani , di  quegliche  fegui- 
tavano  il  partito  di  Mario  , foilenuto 
dopo  la  morte  di  lui  da’fuoi  dgliuoli* 
dice  ,che  tra  gli  uccilì  vi  furono  Car- 
bone Confolo  in  quel  l'anno  con  C. 
Mario  figliuolo  maggiore  del  vecchio 
Mario  già  morto quattr’anni  prima  , 
Sorano  Pretore  , Venulejo  , REBIO  » 
e MARIO  figliuolo  minore  del  già 
C.  Mario  fuddetto  . Ofserva  in  que- 
fto  racconto  , che  lo  Storico  fi  va  di 
mano  in  mano  avanzando  dalla  tur- 
ba più  volgare  de’morti  a perfonc  de- 
gne di  più  fpeciale  menzione  fino  ad: 
arrivare  ai  giovane  Mario  , alla  cui 
morte  altri  non  ta  immediatamente 
precedere,  che  un  certo  BEBIO:  il 
che’gli  faconcluderc,  che  fe l’ordine 
dclragguaglio  di  Floro  ci  obbliga  x 
riguardar  cofiui,come  un  perfonaggio 
di  filma  fopra  coloro,  cheefercitava- 
no  anche  il  Confolato,  eia  Pretura» 
oiun’altro  motivoavrà  indotto  quet- 
Tom.  mi  D lo 
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io  Scrittore  a dare  a BEBIO  una  tal 
diftinzione , fc  non  il  fiipporlo  con- 
giunto a Mario  con  qualche  ftretto 
p.4<>4.vincolo  di  parentela  . Adunque  , 
,j  dicegiij  inoo'ntrandofi  memoriad^ 
„ ■ un  Bebio , la  di  cui  nioglie  fofsé  fii- 
,,  gliuoladi  C,  Mario,  fi  dovrannò 
i,  quéfti  foggetti  probabilmente  coftì 
ti  fiderare , quegli  per  genero  , e co- 
„ ilei  per  figliuola  del  vecchio  C.Ma- 
,,  riO  j che  mori  col  fregio  del  fetti- 
i,  raoGonfolato.  ’ • 

. A quella  ofiervàzione  fa  fucccderé 
k'fpiegazione  del  marmo  j e dà  la  ra- 
gione , cóme  l’epitafio  pofla  principia-^ 
re  da  cafo  obliquo^  e c7ò  per  fottinren- 
dervill  qualche  nome  avanti  , da  cui 
quel  genitivo  fia  retto , eome'OSSA  , 
CiNERi,  DIS  MANIBUS  , cc.  di 
che  ne  adduce  altri  efempj  , Reca  in 
oltre  qualche  corighiettura , per  cui 
l'afiiddecta  Maria  fiali  potuta  ritiraré 
nella  villa  di  afferendo  co!te4 

{limonio  di  Plutarco  , che  il  vecchio 
Mario  avelie  una  forella  collocata  in 
matrimonio  ad  un  Cajo  Lufto  j c qiiin-i 
di  avanzandoli  a dire , Che  la  fuddetta 
Mària  rifolurafidopo  l’eccidio  de’fuoi 
ifuggirfidi  Romà'y  abbfuccialTe  lé 
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oieiribra  del  maritQ,e  raccoltene  in  uri* 
urna  le  ceneri  fi  ritirafTe  có  quelle  nel- 
le contrade  del  Polelìne , ove  i fuoi  pa- 
renti avevano  i loro  poderi  * ne’ 
fl;uaJifinoal  dì  d’oggi  fi  confervi  col 
nomedella  villadi  Lufì^t  la  memoria 
di  qucH’illultre  profapia  . DeH’anci- 
chità  poi  delia  fabbrica  corrifpondenr 
tea  quella  diuntaicavvenimcncocer- 
ca  di  dare  i migliori  rifcontri , il  tut- 
to ingegnofamence  , ma  Tempre  però 
in  maniera,  che  dà  la  cofa  per  proba- 
bile e verifiinile>  e non  per  vera  e II- 
cura . 

Non  pofiiamo  omettere  il  regiftroP-^i# 
della  feguente  Infcrizione  , che  pure 
il  noftro  Autor  poilìede,  così  da  lui 
interpretata  : Cereri  .Auguflue  Hedo- 
macusVuLlicus  duumvirum  Magifira^ 
liurn  0i>  Honorem  Libertatis  B^ceept^e 
Et  Herculi  ^^ugf4jìo  ^ . , 

CERERI  AVO 
IIEDOMACUS  PVB  .. 
il  VIR,  MAC.  OBHÒN 
LIBTAT.  R.  ET  HERCVL 
AUG.  i 

III.  Come  d’ordinario  nelle  cdi-p,^^*; 
zio'ni  latine  di  Gmvenale  egli  non  va 
fcompagnato  da  Pcrfio  , così  ne  meno 
P i in 


JS  GiORN.  DE’LETtÉRÀTI 
in  quefta  volgare  il  Sig.  Conte  Silve- 
{Iriha  voltito  difunir  quello  da  que* 
fto.  L’ofcurità  del  fecondo>  che  lo  ha 
fatto  appellare  il  Lkofrons  d.’  Toeti 
Latini,  c dare  a taluno  alle  fiamme, 
non  lo  ha  fpa ventato  da  por  mano  alla 
verfionc  di  c(To  ; e per  poterla  con  più 
agevolezza  e con  più  fedeltà  a buòn  fi- 
ne condurre,  fi  appigliò  al  verfo  fciol- 
to  endccafillabo  , -non  mancando  di 
apporvi  lefue  Annotazioni, meno  dif- 
fufc  però  di  quelle  di  Giu  vena  le  . 
Avvertiremo  percompimenro  dique- 
fto  Articolo  , che  due  altri  letterati 
Italiani  hanno  pubblicato  nel  fecolo 
antecedente  il  volgarizzamento  di 
Perfio . 

Il  primo  è flato  G/o.  Antonio  Vàlk- 
ne,  il  quale  intitolò  il  fuo  volgariz- 
zamento in  tal  guifa  ; Le  ofcurijjìme 
Satire  di  Perfio  con  la  cbiar0ma  fpoft. 
T^onediGio.  ,/intonio  Pallone  . In  Tra- 
pali ,per  Giufeppe  Cacchi,  1 576.  in  ot- 
tavo. 

II  fecondo  poi  è flato  Frane  feo 
Stellutti  f (fl)da  Fabbriano  , Accade- 
mico 

fa)  §lne/fa  ’utrficne  vieti  ricordata  dal  Vait- 
briciomUa Biblioth.Latin.f.598  ma 
per  errore  difiampa  vifiUggeSKìliXoinve- 
cedi  Stellato. 
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mico  Linceo  , il  quale  in  verfo  fciolto 
e con  dotte  dichiarazioni  lo  pubblicò 
in  per  Jacopo  Mafcardi»  itfjo. 
inquarto 

A R t I C O L O IV.,  I 

J>e  Tbtrmis  Andrei  Dacci  i Elph 
diani , Chii  Romani  > Medici , at^ 
que  Thilofophi  > Libri  Sepiem  . Opus 
ìocupletiffimum  non  folum  Medìeis 
necefjarium  > verum  etiam  fludiofis 
yariartm  rerum  natura perutik , in 
quo  agitur  deuniverfa  ^quarum  na- 
tura , deque  differentiis omnibus  , ac 
miflionìbus  cum  terris , eum  ignibus, 
cum  metalliSi  de  laeubus , fontibus  » 
ftuminibus  , de  balneis  totius  orbis  > 
&de  methodo  medendi  per  balneas  ; 
deque  Lavattonunt  fmul  y atqus 
Exercitationum  inditutis  in  admi- 
randis  Th.rmis  I{oinanorum  ^^/iccef. 
fit  nmc  a ber  oiìavus  De  ì^ova  Me- 
thodo  Thermarurn  explorandarumy 
deque  minerà  > & viribus  Fontium 
Medìcatorum  , quorum  plerique  in 
hoc  op.re  defiderabantur  > ex  clarif- 
fimorumvirorumferiptis  edieis  , 

, edi.ndis,  Tatavii fumptibus  Jòanais 
D , j Baptt-. 
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BaptidxCon'S^atti  171 1 ./«/o/.’pagg. 
i 36.^.[e.azà  due  Indici,  uno  de!capt> 
oJ’altrQdeJle  inaterie  copiofilfimo , 
e fenza  la  lettera  Dedicatoria . ^ 

I.  Oh  v’è  alcuno  cosà  ofpif  e nel- 

jL^  la  Medica  , o Letteraria_. 
Repubblica  crji  attivi  liuovò  il  itó- 
-*ie  di  q nell’Opera , o dei  fuo  celebra- 
tilfimo  ilutore  . Hata  così  utile, 
c cosi  gradita  jcbe  ormai  non  fene  ri- 
trovavano più  efemplari  appreflb  i li- 
bra j,‘  non  oftante  che  fofl'e  ftatnpata 
in  Venezia  l’anno  15^71.  da  Vicenzo 
Valgrifì , e riftampata  l’anno  i fSB.  e 
iìnalmenre  la  terza  volta  in  Roma  da 
Jacopo  Mafcardoj  l’anno  i6ii^  Tem- 
pre in  foglio.  Pareva  neceflaria  an- 
che quella  ultima- rillampa  , per  ag- 
giugnerci,  come  ha  fa  viamente  fatto  il 
Bollro  Contatti.,  tante  acque  Terma- 
li fcopcrte  dopo  il  Baccio  , e’I  nuovo 
metodo  di  venire  in  cognizione  della 
loro  indole  ignoto  agli  antichi  , il 
che  tutto  ha  con  la  poÀiibile  diligenza 
«dempiuto  nella  Giunta;  dell’ottavo 
Libro  . Voleffe  il  Ciclo.,  che  fi  riftam- 
paffero  altre  Opere  e di  quello , e d’ 
altri  dottiffìmi  Autori  , che  rellano 
v-:.  occul-. 
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occulte  per  la  loro  rarità  , effendo  per 
lo  piu  il  tempo,! ne) lè  matetiedi Let-* 
tere  , aguifadun  fiume  , che  porta 
avanti  le  cofe  leggieri , e di-  niua  va-* 
lote  , e lafcia  addietro  cadtìtè  nel 
fondo  le  più  fode , e pefant  i . ^ U erti^- 
ditiflìmo  Libro  delmofiro  AutóreDe 
J^aturali  yìnemnì  Hijìorìa.i  còti 
tutto  che  ftampato  tre  volte  , comt 
più  fiotto  direiho  , è pùt“  di  nuòvo 
divenuto  raro  , edaglieruditi  fi  deii'» 
dera  , Molte  altre  folio  le  opere  ,'cbc 
diede  alla  luce  quefto  feccardiflimò  in% 
^egno,  delle  quali  ci  pardiritto , che 
aie  facciamo  almeno  menzione  , per 
<iimoftrarne  la  dovuta  ftima,  e come 
dn  Italia  in  quc’fecoli,  btucueancor 
renebrofi  , non  mancavano  ingegni  il- 
duminari  , e tutti  attenti  ad  illuftrare 
la  naturale  Storia . 

: Innanzi  di  tutto  accenneremo  , 
che  egli  nacque  nella  nobii  terra  di 
Sant’Elpidio  di  nobili , e onefti  paren- 
ti, che  fu  aferitto  alla  cittadinanza 
Romàna  , e che  fu  Mèdico  di  Papà  Si- 
lfio V,  come  ne  fa  fede  il  Sig.  Cavalier 
Mandofio  nel  fuo  ,Teatro(4j  de’Me- 
dici  Pontifici , ap’prclfo  il  quale  mol- 
. D 4 te  - 

(a)  pig. ’.o. 
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te  altre  particolarità  intorno  alla,  vi- 
ta, e agli  fcritti  del  Baccio  poffoao 
apprenderfi  da’curiofi.  Le  Opere  , 
ehe  di  lui  fono  pervenute  a noftra 
notizia,  fonde  feguenti  parte  lati- 
he,  e parte  volgari,  non  obbligan- 
doci a riferirle  con  altro  ordine  , 
che  con  quello  con  cui  ci  fovyengo- 
110. 

1.  De  T^aturaìì  Hnorura  Hifìoria, 
de  Vinis  Itcdite  , & de  Conyi'P^is  .Anti- 
quorum  libri  Vii.  .Accejjìt  de  FaQitiis , 
ac  Cerevifìis , deque  ^heni  , Callia  , 
Kifpanite  t & de  totius  Europa  Vinis  t 

de  cmni  Vinorum  uju  compendiaria 
TraBatio . exTypograph.7^i- 

COCup  1 in  ^ol.  i-o  ActTo  lo 

jrifìampò  due  anni  dopo  , cioè  nel 
'i55>S.  nella  medelìma  forma  , nella 
quale  ve  n’ha  pure  una  terza  riftam- 
pa  Franco  furti  , apud  ìqicolaurn 
Steiniumy  1(307.  L’Autore  dedicò  la 
prima  edizione  al  Card.  Aftanio  Co- 
lonna . 

i.  De Thermis libri  VII.  ec.  Leva- 
rie imprellìoni  di  qucft’Opera  fi  fono 
riferite  più  fopra . 

3.  De  Balneis  Tranfcberii  Oppidi 
Beygomaiis  ■.  Queft’  Qpufcolo  ufei 

con 
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con  altei  di-  confimi  Te  arg^SmeiifO- 
Ber^omi  y i fS  t.  4.  Altri  lo  riferìfcona 
del  1 y8j.  ;-! » , 

4^  Def^:ncms  ^ ^ntidotis  nrfiìxiyi- 
, f u cammunict  pn&c^pta  àd 
bumAnam  vitam  tuendam-  fiilubern^ 
WÀ  . In  quibtis.  definitiva  mcthiìdks 
Pèn  norum  proponitur  p.r  genera’ ^ 
ae  dijfirentias  , fuas  partet  y <&pxj>- 
ftoncs  y 'p<  <e/ervcindi  mediim  , Cam~ 

tnunÌA  a.d  eorum  euritionem  antidota 
cowple£iens . De  Carus  I^abioft  mmfvty 
pus  curaiione  . Rom  >'  , apud  Ui(tceH<- 
tium  ^ccoltum  > i 4»  - > 

f Tabula  ftmpliciim  Medicanìentih 
rum . , apud  ‘jofephtm  de  ,Ange~ 

Us,^^7j.i»4c.  ■ 

6.  De  Dignitate  TberiaciSy  Epifiold 

adMarcumOddùm.  '■ 

7.  Qujenam  ratte  fit  viperkiscarms 

in  ther.iaca , Epiflola  ad  ^intonium  Torj 
tum  . Epiftole  fi  trovano 

unite  all  Opera  di  Marco  Oddo  inri. 
colata.  Di  cnmponendts  medicamentis 
^ aliorum  dijudicandis  » eftampata 
Tatavii  , apud  Vaulum  Mejettum  > 
Ij83./n4. 

8.1.  Grigi  ne  d eli' antica  città  di  CluOy 
Hi  ycheboggi  è lanobil  Terra  di  S-Elt 
D j pidio . 
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pìdio  . Queft’Opufcolo  ufcì  molti  an- 
ni dopo  la  morte  dell’AiTtore  , e fu 
pubblicato  da  Natale  Medaglia  nelle 
iae  Memorie  Jfloriche  della  Città,  di 
Cluana  , ec.  Jn  Macerata  , per  gli  Eredi 
delTannelli  > 155)2.  in  4. 

5).  Di fcorfo  deir.  Acque  bibule  i Ba- 
gni di  Cefare  s/^ugufio aTiyoli . Dell' ^Ac- 
que di  S-  Giavanni  a Capo  di  Bove  nuo- 
vamente venute  in  luce  . Dell' .Acctofe 
pr  fio  a I{oma  , e dell\Acqiie  di  iAnticcli. 
Con  alcune  regole  necifjane  per  ujat  bene 
ógni  tAc qua  di  Bagno  . In  Roma  y per 
gli  Eredi  di  ^Antonio  Biado  > Jiampatori 
Camerali y in 
■ I O.  Delle  dodici  Gioie , che  rìfpknde- 
vano  mila  pefie  Sacra  del  Sommo  Sacer- 
dote^ ' 

II.  Del  Tevere  libri  III.  ne' quali  fi 
tratta  della  natura  ehontà  dell  .Acque , 
e fpecialmente  dei  Tevere  , e dell  .Acque 
antiche  di  Eterna  , delJliloì  delTo, 
dell’yArno,  e d’altri  Fonti,  e Fiumi  dd 
inondo-  Dell  ufo  dell' .Acque , e del  beve- 
te infrtfco  con  nevi , con  ghiaccio  , e con 
falnitro  . Delle  inondw^toni , e de’ rime- 
di, che  gli  antichi  B,vmani fecero,  e 
iheoggidìfipofon  fare  in  quejìa  , e in 
ógni  altra  inondat^ónt  t Jn  . Vèneo^ìa  > 
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I /»4.  e in  I{oma  i S99‘  in  4.  jDi 
q^e^l’Opera , che  è dedicaca  daU’Aur 
tore  all' Senato  ed  Inclita  Topor 
loB^ornanOi  fa  fpedo  menzione  Filip- 
porMaria  Bonini  nel  fuo  Tevere  Incoia 
tenato  » ma  per  lo  più, impugnandola  , 
come  contraria  al  fuo  fentimentp  . 

I z.  Trattato  ddle  Gemme. > e Tietre 
Tre:Q0p  ,ec. 

' 15.  Della  Gran  Bcflia  , detta  dagli 

antichi  ce  j e delle  fue proprietà  , ec.; 

14.  Difcorfo  dellsAlicorno  , cc.  Tut- 
te e tre  qaeft’  Opere  del  Medico  Bac- 
cio fono  ftate  traslatate.  in  Latino  da 
Typlfango  Gabelcovero  , eftampate, 
la  prima  Frane of urti  , apad  Mathiam 
Beckerum  t.  160^.  in  8.  e ^nche  apud: 
Davtdem  Zummerum  , 1645.  /«  8.  , e 
le  due  ultime  Strutgardi^e,  apudMarr 
cum  Furjlerum  , i ^98.  in  8.  il  Difcor- 
fo dcìV.  alicorno  fu  tradotto  prima 
jatinamente  anche  da  Andrea  Mari- 
ni , e Barn  paco  if66.  /«4.  L* 

italiano  di  quefto  , la  cui  prima  edi- 
zione prefentemente  nonci  fovviene» 
fuimpreifo  due  volte  in  Fircnei^eM  pri- 
ma del  1573.  in  4.  e la  feconda  del 
a 58z./»8. 

Da  tutto  ciò  il  vede  , diqjuafltofa,- 
D 6 na. 
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Ija  erudizione,  e dottrini  foiTc  il  no- 
ftrólodatilfimo  Autore,  delia  cui  O- 
pera  delle  acque  Termali  ora  s’c  de- 
gnamente fatta  la  riftampa  in  Padova, 
della  quale  ci  baderà  dare  una  breve 
notizia  , in  grazia  folo  di  chi  non  è 
Medico  , c de’  principianti  , elTendo 
troppo  nota  a chi  ha  il  buon  gufto  in 
quefta  fona  di  ftudio , e ci- fermeremo 
dappoi  con  maggiore  efattezza  nell’ 
ottavo  libro  novamt  nce  aggiunto, co- 
mequello,  che  contiene  cofe  nuove, 
c molte  anche  , le  quali  (inora  noti 
hanno  veduta  la  pubblica  luce . 

IL  L’Opera  antica  è divifa  in  VII. 
Libri,  e quediin  molti  Capitoli  . E’ 
intitolato  i!  primo  Libro  Thyfìtus , il 
iecondo  BalneariuJ'  i il  terzo  Midicus  t 
iì  ({nnxtoThermenfis , il  quinto  Mine^ 
ralis  i Metallicus^  i c’ifettimo 

p.  1.  Thtrrna  . Nel  primo  tratta  della  na- 
tura , edclTorigine  di  tutte  le  acque 
in  comune  , ed  è arricchito  di  2 f . Ga- 
P‘3‘  pitoH  . Porta  l’opin/one  d’Ariftotele 
intorno  alla  nafeit a delle  medelìme , e 
penfa  , che  dal  mare  venga  Porigine 
p.j^  comunidìma  ditutte  le  acque  , e di 
tutti  i fumi , parlando  dappoi  del  mot- 
to dell’acqua  y del  lìto,  dell’altezza,, 
• " Vi  c del- 


Articolo  IV.  8f 
e della  proporzion  con  la  terra . Ccr^  p-  r* 
ca  la  proprietà  delle  acque  naturali  i 
femplici , e come  quelle  poflano  go- 
nofcerfi  buone , oree-,  il  che  efpone  P-  ^"' 
in  molti  capitoli  > cercando  la  ditfe- 
renza  da’  fapori , dagli  odori , da’  co- 
lori > dalla  confidenza  , ed  altre  par- 
ticolarità delle  medefime-  . Pone  in  p.  ii. 
campo  la  grave  quillione  , che  ancora 
pende  Ibttadel  giudice,  donde  na-^ 
ica  il  calore  in  alcune  acque  , che  fea» 
tiirifcono  dalla  terra  >.eeiò.abbondanr 
tementein  molti  Capitoli  efegaifee» 
volendo , il  che  ancora  vogliono  molti 
Moderni , che  derivi  dalle  minere , e 
da  quelle  principalmente  abbondanti 
di  Zolfo  . Difeorre  anche  in  quello 
primo  libro  delle  inondàaioni  edei 
Diluvio  Univetfale  , e de-  Moti  del 
Mare,  intorno  a’ quali  merita  efler 
letta  la  Lettera  del  Sig.  Co.Liiigi  Fer- 
dinando Marfilli  in  altro  Articolo  già  ' 

riferita . 

Nel  fecondo  Libro  tratta  tutta  ; 
Arte  de’ Bagni , ed  incomincia  da’prir  p.^j. 
mi  ufi  de’ Naturali  , difeorrendo  de- 
gl’indizj  delle  minere  , che  fi  trova- 
no nelle  acque  naturali , del  modo  di  p.  47> 
giudicare,  (che,  è cofa  molto  utile  ì 
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' degna  di  rifle(none>  a cui  molto  pòco 
P*P-  fi  bada)  felìano  utili  ogni  annoda  poiT 
rein  efccuzione  >.  dei  modo  di  prepat 
P>'<4.  rarfi  per  li  Bagni  naturali , del  tempo, 
e metodo  d’adoprarli  > o di  prendete 
Jeacq:ue,  deli’ufo  delle  fatte 

p.  61.  con  acque  fempliti , della  £>2fc/a  ,de 
.tt  Sudatori y àc  Fanghi,  e del  modo  di 
cibarli  in  Amili  faccende  , ficco  me  4’ 
altre  cofe  molto  neceifarie  da  faperfi  , 

' iperquefte,  ed  altre  operazioni  tutte 
dependenti  da’ Bagni , Acque  Termar 
li.j  che  fi  bevono  , fanghi , arene  > e 
come  egli  dice  5'tiè^<rre  j e limili 

Isjci  terzo  Libro  deferive  i mali,  che 
poflbno  rifanarfico’Bagni  j eparlaXu 
p,7f.  leprimedegliaffetticaldi , ede’  fred* 

■ di  , de’  mali  del  capo  , e del  cervello  à 
de’ nervi  , degii  occhi,  delle  orecr 
chic,  del  nafo  , deila  bocca,  del  pa- 
P;78.  lato,  edelle fauci,  paifandodipoi  a’ 
mali  del  torace,  indi  a quelli  del  baf- 
fo ventre,  edelle  vifeere  . Non  tra- 
iafeia  i mali  degli  articoli , delle  oflfa  , 
p.87.  e della  cute,  parlando  infin  de*  velér 
ni , degli  affetti  deirauimo  , e quando  > 
ancora  fi  poffonoufar  per  delizia  . 
Moftra  dipoi  , in  qua’ cafi  dobbia. 
je  pT.  mo  guardarci  da’ Bagni  , e qua»  perl- 
f . coli 


A R T I *fc  O L O iV.  Sf 
coli  incontrino j fani  ne’  medefimi , q 
eorac  fi  po(fa  provedere  a varj  acci- 
denti , chefopravi^engononeirufo  de’ 
medeiìmi,  e finalmente  ^ come  fi  deb?  p.  104. 
bano  governare  coloro  5 che  fi  parto-  t 
ho  dall’ufo  de’  Bagni,  edeiracque  mér 
dicate. 

/ ^Apporta  nel  quarto  Libro  riftoria 
di  cucce  le  Terme  naruraii  fulfuree, 
quali  fieno  le  qualità  de’ zolfi  , e quale p.i  o^. 
la  natura  del  fuoco  nelle  terre  fulforar 
te  , e come  s’accendano  . E qui  conp-^u* 
molta  erudizione  riferifee  varj  incen- 
dj  feguiti  in  Italia  , come  dcil’Etna , ^ 

del  Vefuvio,  e fimili . Difeendea  i#- 
dator;  naturali  ^ e ne  riferì  fee  parec^ 
chj  , e parimente  molti  luoghi  d alito 
grave,  q^nocivo,  e d’acque  putride  ^ 
e fetenti  , comede’famofi  Laghi  d’p.121. 
Averno,  delleLagiine  di  Volterra  ,e 
d’altri  tali  • Fa  un  capo  a bella  poftaP-*2«l. 
delle  acque  focofe  , e che  bollono  , 
pacando  poi  a quelle  , che  fono  calde  p.nf. 
.nei  quarto  grado,  il  che  arricchifee 
con  molti  paragrafi  , in  ciafeuno  de’ 
quali  deferivo  fedelmente  i luoghi , 
dove  fi  trovano.  Fa  pur  menzione  del  p**4^ 
le  acque  fulfuree  fredde  , d’ian’acqua 
Trcdda  nelle  campagne  di  Fifa,  ches’* 

accen- 


p.i4p 

p.ijo. 

p.iy4. 

pi  66. 

p.176. 

p.179. 

p.*8o. 

p.185. 

P.184. 
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accende  , d’aicune  acque  m.  dicinali 
fredde  nella  Conica  , ne’ campi  di 
Zurigo , neirUngheria  , e ne’  paefi 
ftellìSetrentrionaJi.  ■ 

Contiene  il  quinto  Libro  Tlftoria 
delle  acque,  che  fono  ricche  di  mezzi 
mi’nerali , ed  incomincia  dalle  acque 
del  mare,  poi  paflaalle  paluftri  , alle 
acque  faife  naturali  , delle  quali  nei* 
fa  un’erudita  , e lunga  racco  ta . Vie*- 
nealle  acque  falfoacide  , alle  nitrate  j 
alle  purgative  , alle  aluminofe  , iti-- 
torno  alle  quali  forma  un  pieno  Capir 
telo  , ed  altri  con  molti  paragrafi,  do^* 
ve  rapportai,  luoghi  nativi  delle  mc- 
dclime  • Non  palla  fotto  filenzio  le 
acque  pregne  di  GelTo  , le  atrsM^ntofi 
o che  tingono  a modo  d’inchioftro  , 
quel  le  con  vitriolo  di  Cipro  , le  Bicu- 
minofe,  i Fonti  d’Olio  , fra’ quali  fa 
decorofa  menzione  del  Tecroleo  , o 
oliodifalTo , chefeaturifee  ne’  mon* 
ti.,  o colli  di  Modana . Non  fono  da. 
tralafciarfi  i-fonti , che  egli  chiama  di 
melc>  d’olio  , di  manna,  d’ambra, 
e fimili , tutti  probabilmente  ricchi  di 
dolci  bitumi  , che  hanno  il  fapor  del 
mele e della  manna  . 

IL  fello.  Librp  rinchiude  l’Iftoria 
. delle 
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delle  acque  dette  mecailkhe  > epcfe- 
tnieramente  fa  parola  delle  ferrate,  ep-'s®* 
de’  loro  luoghi  d’onde  fcaturifcono , 
di  molti  de’ quali  ne  fa  efattiilìma^ 
menzione.  Palla  a’ fanghi  , oloti  j 
alla  doccia  di  S.  Caflìano  , e ad  altri 
molti , facendo  d’ognuno  di  loro  d-ili- 
gente  dilamina  . Non  fi  dimentica  di 
certe  acquile  , die  fanno  della  natura  p.104. 
del  piombo,  e dello  ftagno  , come 
dell’oro,,  e dell’argento  , non  man-P*^®®* 
cando  di  far  menzione  de’  fiumi  , che  | 
portano  ricca  merce  d’arene  d’oro,  é 
delleloroinfigaivirtù.  Ragiona  àn- 
cora delle  acque  naturali,  cbccfcond 
fatolledi  minerali  (come  egli  dice) p.iiQi 
efcrementi,  di  quelle,  che  hanno  fe- 
ce l’argentovivo  , e d’alcunedifùnc- 
fla  mortifera  natura . Cosi  porta  quel- 
le di  rame  , di  minio  , altreche  of- 
fendono la  mente  , altre  vclenofc  nel- 
la Perfia,  altre  d’antimonio,  efimi-P*d4- 
li.  Succedono  altre  acque  imbeute  di 
cadmia  , dicrifocolla  , di  bolo-ar-P’^^^‘ 
meno,  di  ruggine,  d’ocra  , di  calce , 
di  ceneri , di  pomici , e di  marga  det- 
ta da  alcuni  Mincralifti  Crctone  • F® 
pafl'aggioad  acque  naturalmenteama  p.aro. 
re,  o acide  , deirukime  delle  quali 

ne  for- 
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rie  forma  un  lungo  catalogo  con  le 
.*  virtù,  luoghi  nativi  , o fcaturigini 
loro  . Sono  degni  d’ofservazione  qtie* 
fonti,  che  apporta  , chiamati  da  lui 
vinolenti y perchè  hanno  il  fapore  del 
vino  , uno  de’  quali , come  narra  Pili 
riio , fu  confacrato  riierita mente  a Bac- 
co , i quali  fono  al  contrario  di  quel- 
.<  - li , che  beuti  mettono  il  vino  in  orro- 
re , come  Oridio  nell’ultimo  Libro 
- delle  Metamorfoiì  fpiegò  nobilmen- 
te in  quelli  verlì . 

Glitmo  quicunque  fitim  de  fonte  levarit , 

fugit  , gaudetque  merìs  ahftemìus  undis  . 
feu  vis  eft  in  aqua  c alido  contraria  vino  , 
iive  quod  ìndigenne  memorant , per  carme»  f 0 
•c:-' heriUs 

"Btipuit  furiis  , purgami»»  mentis  in  illas  ^ 
aquas^  odiumque  meri permanfo  in  undis. 
Delle  quali  acque  , quanto  neabbifor 
gnerebbono  alcuni  di  quefto  noftro, 
e ancor  di  più  freddo  clima.  . ^ 

ip.iiT.  Forma  meritamente  un  capo  delle 
occulte  proprietà  dell’acque  -,  quindi 
difeende  allemaravigliofe  proprietà 
dell’origined’alcune  acque  nell’Ifole 
Fortunate  , nè  tralafcta  il  famofo  fon- 
tePliniano  , dicui  ultimamente  fono 
- .ftate  trovate  altre  proprietà  di  predi- 
re le  venture  piogge.  Difcorreful  fuo 

anti- 
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antico  fa  IfojTiìcma  delle  proprietà  .di  ?■ 
alcune  acque  , che  producono  anima- 
li  , non  avendo  oiTervato  i buoni  veci 
chi } che  fervono  folo  di  nido  , e d’ 
utero,  per  coli  dire , alimentatore  ali- 
le uova,.  e a’ vermini  colà  dentro  de- 
poftì  dalie  loro  fagaciilìme  madri  . Si 
fa  maraviglia  dirane  ,epefci  conPli- 
nio,  che  vi  vono  nelle  acque  calde  , ;é 
poco  dopoporta  altri  viventi  , che  .sf 
oflcrvano  ne.’  ferventilfimi  Bagni  di 
Abano.  * £ qui  noncìpolfiamo  con- 
tenere di  non  far  menzione  d’una  Re- 
lazione del  noftro  Sig.  Vallifnieri  ^ 
Rampata  alcuni  anni  fono  nella  Ga£ 
jeria  di  Minerva  (a) , intorno  a quan- 
to offervò  nelle  Terme  Euganee,e  in* 
dirittaal  Sig.  Apottolo  Zeno  . Quelli 
frale  altre  cofe  fcopri  la  favola  degl’ 
infetti  creduti  vivere  in  quelle  acque 
bollenti , non  ritrovandovifi  qualche 
volta,  che  fquille  morte  , delle  quali 
n’è  copia  nelle  vicine  acque  frefche  , o 
tepidectc,  chco  gitcatevi  , oinerpi- 
candofialle  troppocaldc  , colà  refta*. 
no  uccife  , c cotte  . Così  trovò  pure 
il  Vallifnieri  nella  fonte  caldiiitma  di 

Monte  i 

• * OS  SERVjI'ZIONS.  * 

(a)  i io. 
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Monte  Orcone  una  gran  quantità 
inteltini acquatici  ,di  fcarafaggiamfi- 
bj,  e fimili  morti  > i quali  penfa  in- 
gannati dalla  tepidezza  deiracquc,che 
fono  dietro  le  r]pe,s’eranoarrifchiati 
a penetrare  troppo  avanti  , ed  erano 
reftatiuccifi,  avendone  per  altro  of- 
fervato  in  luoghi  lontani  dal  maggior 
bollore  dell’acqua , efoavemente  te- 
pidi una  gran  copia  di  vivi  , che  colà 
dolcemente  dimoravano  > e attende- 
vano aH’opera  del  la  generaziorre.  Grt- 
tò  nell’acqne  d’Abano , dov  è più  fer- 
vido il  boi  Jore,come  in  quelle  di  Mon- 
te Ottone  pefet,  rane>  falamandre  , 
lucertole,  ferpenti  j e tutti,  e tutte, 
detto  fatto,  morivano.  I volatili  non 
acquajuoli  prefto  anch’clS  vi  muojo- 
BO , ma  le  anitre  , c limili  levano  il 
volo,  efuggono,  non  immuni  però 
affatto  da  quel  calore  eccedente  , che 
loro  fa  cadere  quella  quali  fquam  raofa 
efterna  buccia  delle  gambe  , e delie 
dita.  Icani mojonoanch’efli  ,lÌGcome 
tutte  le  beftie , che  vi  li  gitta  no,  o ca- 
dono , come  ancora  gli  uomini  , per 
efempj  funelti  di  fanciulli  inavveduti, 
odi  vecchi  incauti.  Al  contrario  nel- 
le acque  raedcfiine  derivate  all’ufo  de’ 

Bagni , 
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Bagni , o alloncanate  dalla  fervidifliì- 
ma  loro  forgcntc  annidano  molti  in- 
fetti , che  defcri  ve  il  fiiddetto  , per- 
chè già  intcpidice  , e tohcrabilitlimc 
nei  mitigato  calore  . Offcrvò  però  in 
una  pefchiera  di  quefte , che  fi  trova 
a S.  Pietro  in  Monragnone  poco  lungi 
dalla  Chiefa  , benché  tepidi ffima  , e 
dolce,  i pefci,  che  colà  erano  ftati  git- 
tati  dalTArciprete  di  quella  Chiefa-j  ^ 
non  moltiplicarono  mai  , ederano,a 
fuo detto  , magriflimi  , il  che  ancor 
fuccedeva  delle  rane  , Ilmedefimo  » 
cheegli  dice  degli  animali , che  non 
pofibno  vivere  in  queircforbitante-# 
calore,  dice  ancora delTerbe  , e del- 
le piance,con  tutto  che  Autori  di  mol^ 
to  grido  fi  fieno  contentati  , per  rac- 
contar cofe  grandi  , d’aflTerire  , che 
verdeggiano  l'Eròe  in  a quell* 

acque  ’’,  namnec  aquarum  natura  ami* 
raculis  cefjat ^ come  parlando  appun- 
to poco  dopo  di  quefte  fcrifie  Plinio 
con  maraviglia . (a)  In  Vatarinorum 
aquis  calidis  herb^  virtntes  innaJcuH* 
tury  VifanoYum  ec,  c Calfiodoro 
pure  (h)  fi  lafcio  colar  dalla  penna-#, 

tx^t* 

(O  1.  r. io , d* 

(b)  i.fp/jf.  5^. 


94  GiORISI.  DE' tETTERATl 
t’fattandò  a nome  del  Re  Teodoricci 
«iella  ri  ftau  razione  di  Abano,  B^deat 
fiorenti gramìne  facies  decorata  campe-i 
Jìris  5 qut/e  etiant  ardentis  aquie  fertili^ 
tate  iettatur  i miroqucmodo  , dumpro- 
ximè  falem  generar  flerilem  , nutriat 
pariter  & virores . il  Pignoria  anch’ 
elTo  Iftorico  di  ranco  credito  , fa  gran 
cafo  di  quello  fiippofto  miracolo  del- 
la natura  comentando  , e fpiegando 
la  defcrizione  celebre  di  Ciaudiano  di 
que’ Fonti,  che  colà 

fumantia  vernant 

Tafcm  , 

E che  contemptismdax  ignibus  berla 
viret , come  dicono  de’ monti  igniuo- 
w?/,  citando  Federico  Naufea,  che  fu 
poi  Vefeavo  di  Vienna  , che  in  una_; 
fua  Lettera  fcritta  a Giorgio  Sunne- 
fteiner  anch’egli  lì  maravigliava  d’uti 
tal  prodigio,  il  che  pure  tutti  finora 
l'uno  dopo  l’altro  ciecamente  hanno 
fcritto  . Il  Sig.  ValHfnieri  però  col  fuo 
folitocandore , alTerifce,  comedili- 
•gentillìmo teftimonio di  villa,  eche 
non  fi  lafcia  ingannare  da  pregiudizi  j 
nè  dall’autorità  de’ palTati  , edere  ciò 
falfo,  ed  eflcre  ciò  più  degno  degli 
fcherzi  de’ Poeti , che  delle  peooffin- 

e 
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cere  de’  naturali  Storici  ; imperocché 
attorno  le  ripe  d’alcuni  in  qualche^* 
luogo  , dove  l’acqua  ha  perduro  quelP 
ardente  calore  , vi  fi  veggono  certa- 
mente alcuneerbe  , particolarmente 
acqiiajuole , ed  ignobili , ma  non  do- 
ve boWe , e dove  continuamente  man- 
tiene gradi  d’un  calore  più  che  ordi^ 
nano,  che  farebbe  il  miracolo  . Sic?- 
thè  feopre , e dimoftra  chiara ittefitè-* 
l’equivoco , ed  il  prurito , che  hanno 
avutogli  autori  d’ingrandire  le  tofe^ 
piccole  , e di  fcrivere  più  cofe  mara- 
vigliofe,  che  vere.  In  que’ d’Abano 
non  olTervo  erbe  di  fortaalcuna  , do- 
ve fono  veramente  le  fcaturigini  dell’ 
acqua  calda , e ne  meno  attorno  le  ri- 
pe loro  continuamente  bagnate  5 im- 
perocché portando  feco  un  certo  fugo 
lapidefcence,  o petrofo,  le  vafempre 
incróftando  , dal  cheognun  vede,  non 
potervi  nafeere  , nè  germogliare  erba 
d’alcana  fpezie  . Oflérvò  folamente 
faora  de’ fonti  principali  , èfegnata- 
mente  in  una  piccola  folfetta  fangofà 
piena  d acqua  tepida  , e ftagnante,  al- 
cuni giunchi , ofeirpi,  epochcaltrc 
erbe  acquajuolc  , come  attorno  i fon'- 
ti  più  falli,  cpoco  fervidi  di  S.  Pietro 

in  Mon- 
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in  Montagnone  molto  Chdi , erba_» , 
che  faol  fare  in  luoghi  marini  defcric- 
ta  infino  da  Avicenna  , che  non  ofler- 
vò  in  altri  luoghi . Ma  giacche  fiamo 
dietro  a ri  ferire  le  oflervaziooii  che 
fece  il  mentovato  noftro  Profeflfote  in 
quel  filo  curiofo  > ed  erudito  viaggio  , 
ci  piace  d’apportare  qui  una  Lapida.» 
votiva  di  marmo,  chepoco  avanti  era 
Aata  cavata  nelle  vicinanze  del  men- 
tovato S.  Pietro,  dov’era  una  volta.» 
del  tempio  dell’anticoGerione  , nella 
quale  erano  fcoJpite  quelle  precife-» 
parole: 

VELLEIA.  P.  F. 

CHR.ESTE 
F.  V.  S.  L.  M. 

*■  Ma  torniamo,  donde  tifiamo 
partiti , cioè  a dare  una  notiaia  così 
al  digrofib  di  quanto  nel  Libro  fedo 
difeorre  illodati filmo  Baccio  . Segue 
o.  a portarci  fonti,  e i fiumi,  diremo 
cosi,  miracolofi,  riferendone  uno  al 
dire deireruditifiìino Scaligero,  den- 
tro il  quale  cadendo  certe  foglie  d al- 
beri, quelle  divengono  pefei  , della 
qual  favola  non  fi  può  trovare  una  fa- 
vola più  favolofa  , con  tuttoché  il  fud- 
decto  grand’uomo  s’ingegni  d’apport 
. tarne 
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tisrfìe  la  ragion  filofofìca.  E’  ben  ve-p.ijt» 
ro  , ciò  > che  il  Baccio  efponc  ne’  fò- 
gnènti  capitoli  , trovarfi  acque  , par- 
ticolarmentene’nionti  > che. genera- 
no tumori  nella  gola  , detti  eoc/Bj»  ' ‘ 

da’ Latini  } come  d’altre  , che  mul- 
tano 1 colori  agli  animali . Pafla  alle 
acque  colorare  , alle  fopertìiziofe  , a' 
bagni  detti  Sacri  dagli  antichi , e alle 
particólari  y come  divine  .prerogati- 
Ve,  che  hanno  le  fteffe  , apportando 
molti  paffì  della  Sacra  Scrittura  , e i 
miracoli,  egliufì  divini  , dc’quali 
ancora  cene  ferviamo  . Offerva  la 
maravigliofa  origine  delle  acque  d a’ 
monti , e lalorortupenda  diftribuzio-P’^l^* 
ne  foprala  tèrra,  la  cagione  mirabi- 
le delle  acque  calde , e in  fine  fanta- 
mente  conchiude  con  un’Inno  di  lo»- 
de  a Dio  Creatore  . 

Siamo  all’  ultimo  Libro  del  Bacip.s4^y 
ciò  , nel  quale  tratta  de’Bagni  artificia- 
li, conforme  gli  inftituti  degliaftCU- 
phi , e di  Galeno  nelle  famofe  Tcrnac 
de’Roraani . Quello  Libro  egli  è verat. 
mente  crudicillìrao  , imperciocché 
parla  dc’prhni  inftituti  delle  Terme 
nella  Città  di  Roma  > della  loro  ma- 
gnificenza;, c deH'acqueprbanfc  dedot'  p.i4.T< 
.Ttom.nÙ.  £ tc 


p.l6y.' 


f)8  Gioun  De’ Letterati 
te  all’ufo  di  Terme  , portando  infi- 
no in  una  Tavola  la  figura  delie  nobi- 
p.i48.1iflìme  Terme  di  Diocle2Ìano,  fpie- 
ga  le  parti  delle  Terme  > e i luoghi 
P-ifo-degli  ciercizj , i var  j generi  di  quefti , 
e le  preparazioni  ai  Bagni  , e così  a 
parte  a parte  cfpone  con  fomma  at- 
tenzione tutti  gli  antichi  riti,  e modi 
di  quelli , finché  giunga  all’utile  de* 
^’^^^'medcfimi , e quando  incominciarono 
a paffare  in  ufo  medico . Apporta  1' 
ufo,  eTiitile  dogli  ipocaufti , oftufe 
diraeftiche,de’  vaporar),  oTudatorjjde’ 
p.i 69. bagni  artificiali  , e dell’ufo  de’  bagni 
d’acque  dolci  temperate . 

Non  tralafcia  i Bagni  d’acqua  fred- 
p.i7j.da,  e ilnuoto  ne’  fiumi,  e ne’ laghi, 
-i  bagni  medicati  artitìciali , i fomenti , 
gli  epitemi,  de  lavande  del  capo  , il 
bagno  d’acqua  e d’olio , chcchiama- 
rono  i Greci , Hydrelteum , d’olio  folo, 
p.iSy.^i  j^tte,  di  fangue,  e di  vino  , onde 
rOpera  ne’ fuoi  tempi  era  veramente 
■d’ogni  rpiù  dcfiderabile  perfezione  , 
ma  doppoiciiè  s’è  ritrovata  una  ma- 
niera più  fàcile,  e più  fenfata  di  veni- 
re in  'COgaizione  dekla  qualità  delle 
acque  Termali , e s’è  .‘Ccoiperta  dopo  il 
Baccio  una  xjuantità  confidcrabile  d’ 

altre 


Artìcolo  IV.  ^cf 
altre  acque  fudderte  , perciò  è degna 
di  molta  lode  la  Giunta  dell’ottavo 
Libro  raccolta  da  var)  Autori  stftam- 
pati  come  ancora  a penna  , accioc- 
ché li  vada  fempre  più  illuftràndo, 
ed  ampliando  quefta  fotta  d’utiliflì- 
mo  rimedio  > il  quale  veratìaente  ne’ 
mali  gravi , e ribelli fuole  foventc  in 
fine  portare  la  pai  ma  defiderata . 

111.  11  primodi  cui  fi  fa  menzione p.iS/, 
in  quefta  Giunta  c il  P.  BousUo  Balbi- 
no della  Compagnia  di  Gesù , che  nel- 
le fue  Mifccilanec  ifto riche  del  Re- 
gno di  Boemmià  defefive,  e loda  varie 
Terme,  frale  quali  le  Care//»^  aneli’ 
effe  fcr vidiifime,  come  le  noftre  d’Aba- 
no,  ottengono  il  primo  luogo  j per- 
dendoanehe  in  quelle i peli , e le  piu. 
me  i quadrupedi  , ed  i volàtili  i Ne 
bevono  fino  a 70.  bicchieri , ed  hanno 
le  medefime  facilità  , che  le  noftre  > 
preferitte  anch’cffe  nella  maniera  me- 
defima.  Offerva  effere  anche  quelle 
lapidcfcenti  , e non  troviamo  altro 
divario,  fc  non  che  appreffo  il  bagno 
dell’acqua  bolleore  , featurifeono  da 
fotterranee  vene  acque  acidette  , c 
fredde  . E'  curiolb  , quanto  poco 
dopo  riferifee  > cioè  ritrovarli  unccr- 
E z co 
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to  fonte  detto  ’Wodolankfim  nella 
Boemmia,dal  quale  i Contadini,  ogni 
volta  , che  le  campagne  fono  , per 
mancanza  di  pioggia  , rendute  aride, 
(;avano  a gara  le  acque,afpettando  così 
la  pioggia  , che  in  fatti  dappoi  fuccc- 
de  » dal  che  cava  il  favio  Padre  poterli 
anche  dall’arte  eccitare  aliti,  ocerti 
umidi  cfflnvj , che  pollano  con  un  cer- 
to occulto  maenetifmo  tirar  le  nu- 
bi. 1 


Segue  l’Eftratto  d’un  Opera  ftam- 
pata  in  Amfterdam  l’anno  ió8i,  di 
"Pietro  Ciurlo  col  titolo  ^rcanum  acì~ 
dularutn  noviffimè  proditum  , nella 
quale  pretende  moftrare  l’inganno 
finora  prefo  dell’indole  delle  acque 
acide  creduta  comunemente  Vitriòli- 
ca  Marciale , penfando  egli  lìa  Ferrea, 
ed  tAluminofu  , il  che  pretende  prova- 
re dalla  natura  del  vitriolo  , il  quale 
alteri , corrompa  , e cangi  in  rame  il 
ferro. 

; Le  acque  acidole  novamentc  olfer- 
vatc  nella  Svezia  , e deferitte  dalSig. 
Urbano  Hiarna.  ottengono  il  terzo  luo. 
p.iSp.  go.j  a cui  fuccedeun  Fonte  medicina- 
le che  s’infiamma  , trovato  nella  Po- 
lonia , c ducdottilfime  DilTertazioni 
' , i - del 
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del  celebre  Martine  Lìjìer , intitolafé 
De  Fontibus  Mcdieatis  ^ngli<^ , già  al 
mondo  letterato  note  . V’ è il  breve 
Apparato  alla  naturale  , ed  efperi-^' 
mentale  Storia  delle  acque  minerali 
fatto  dal  fa  mofo  i\oèer#o  Boyle  > e il 
Tentativo  Filofofico  De  Origine  Fon- 
tium  di  Ffiberto  T/o?  • Saggi  ungono  p 
le  OflTervaziom  di  Bfiberto  Sibaldo  ire- 
torno  a certi  Fonti  petridcantijad  uno, 
che  con  lo  ftrepito  predice  ficuramen- 
te  le  venture  tempefte  , e ad  un'altro, 
che  con  raro  efempio  ubriaca  .Odoar^ 
d&  Brovum  nelle  fue  Relazioni  di  via^ 
g)  fatti  per  varie  parti  d’Europa , of>- 
fcrva  Tinfinita  quantità  di  Terme  > ' ' 
thè  fi  trovano  nell’Ungaria  , e in 
altri  Paefi  da  lui  mentovati  , fra  le 
squali  una  ve  n’ha  appreflb  il  Gaftello 
Banca  , che  tigne  fubito  il  rame , e . : j 
l’argento  in  color  nero  , ^caricando 
piu  tofto  il  color  dell’oro  . V’c  lade- 
fcrizione  dell’acque  minerali  appref*- 
fo  llmington  co\  metodo  di  berle  fatto 
da  sattiuele  Dtrham  \ il  nuovo  fifte- 
ma  de’ bagni,  c delie  acque  minerà. 
W.Viciacenft  fondato  fopra  varj  efpe-p.ip7 
rimenci  , c fppra  la  dottrina  dell’ 
Acido  ,c  deir  Alleali  fatto  dal  Sig. 

‘ - ^5  Clan- 
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Claudio  FoveT^lo  > e la  defcnziohe  del- 
ie inilgni  Terme  Caroline  fatta  auai 
dottamente  d^iSi^Giovannì  Criftoforo 
Srrau/Jio  . Così  fegue  apportando 
tutte  quelle  acque  termali  > o fonti 
medicati  > de’  quali  fanno  menzione 
i dottiflìmi  Giornalilti  di  Lipfia  , fi- 
no a tanto  che  arriva  a deferivere-» 
tutto  ciò  , che  ha  efpofto  il  diligen- 
t^mo  Gio.  Batijìa  Du  Hamel  nella 
feconda  Sezione  del  Libro  primo  De 
Thjftcis  laborihm  anno  1Ò77.  Gap.  i. 
cCap.  4.  In  queftidopo  avere  parla- 
to d’alcune  fperienze  alla  Fifica  Ge- 
nerale fpcttanti , parla  delFacque  mi. 
’^'nerali  univcrfalmtnre  , e poi  parti- 
colarniente  di  quelle  di  Francia,  e 
'finalmente  d'alcune  chimiche  opera- 
zioni fatte  intorno  alle  medefimc. 
j j, Cava  dall*  B^gia  varjcfa- 

mi  d’acque  minerali  , varie  Chimi- 
che ofservazioni  , e fegnatamentc-. 
daH’Ifìoria  deH’anno  1701.  quelle  fat- 
te fopra  le  acque  di  TaUy,eà  altre  in  va. 
rjanni  celebrate,  conforme  l’ ufo  di 
queir  Accademia  , che  con  efempio 
veramente  memorabile  cerca  d’illu- 
ftrare  ogni  e qualunque  cofadiquel 
fioritiflìmo  Regno. 


Dopo 
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Dopo  le  mentovate  offervazioni  jP-25^* 
ed  cfperienzc  s’  aggiungono  altri 
fcritti d’ Ancori,  de’quatino»  c flati 
fatta  menzione  alcona  negli  Atei  de- 
gli eroditi , i primi  de’^qiiali  fono^rac- 
colti  da  un  libro  poftumo  delSig.Fra»- 
cefeo  Frh^imelica  y Nobile  Pado'Vano, 
o Pubblico  Pfofeffo-rc  di  quell’alma 
Univerffeà,  che  maeflralmente  tratta 
ve  Balaeis  Metailieis  anificìo  paran- 
dis  j nel  che  veramente  adempie 
quanto  i’  era  faviamente  propofto  . 
Segue  xm'Vra.ttucWo  De  Ferite  Bono 
che  fi  trova  nel  Caftello  di  S.  Anato- 
lia fatto  affai  ingcgnofamentedalSig. 
Tietro  y/igoflino  BofcberÌHiy  uno  Scru- 
tinio Medico-Fifico-Chimico  delSig. 

Gio.  Benédetto  Grundeìy  nel  quale  chi- 
micamente,  e meccanicamente difa- 
mina  le  proprietà  delle  acque  acidole 
ByOirefchenft  , e 1’  cfame  del  Fonte 
/padano  fitto  dal  Sig.  Enrico  ab  Necr , ^ 

apportando  in  fine  tutte  le  maniere  > ’ 

e i fav)  precetti  , come  fi  debbano 
prendere, 

V’èpiire  la  deferizione  delle  Tcr- 
Toe  yAquifgranenft  j e Torcetane  data  inp.j^i. 
luce  dal  Sig.  Francefeo  Blande/dove  in- 
fogna ancora  il  modo  facile, cfakitc- 
E 4 volo 
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vole  de’  bagni  , e della  bevanda  delle 
Pi-jJ  flette  acque  5 divifo  in  molti  Capito- 
li , e finalmente  le  Oflervazioni  De 
^quis  Balneì  De  ^Avinione  ftampate  in 
Siena  l’anno  1 705. del  Sig.  Teofilo  Cri- 
f onL  Nobile  di  Siena . 

Non  manca  di  rapportare  anche 
y ciò , ch’è  fiato  riferito  nelle  Memorie, 
^^di  Trevoux  s come  dal  mete  d’Agofto 
del  1705^.  l’Analifi  delle  acque  ài  Ba- 
iarne nella  Gallia  Narbonefe  i infie- 
me  colle  loro  proprietà , ed  un  , fetta 
con  tutta  diligenza  dai  Sig.  f'ieujjens 
Configliero,  e Medico  del  Re  Crifiia- 
nilfimo  j e Socio  della  Regia  Accade- 
mia delle  Scienze . 

Conchiude  quella  degna  fatica  coll’ 

‘ Eftratto  d’alcuni  Manolcrirti  fpettan* 
ti  alle  fonti  medicate  > il  primo  de’ 
quali  è del  nofiro  Sig.  Vallijnkrì  cava- 
to da  un  fuo  viaggio  fettoa  bella  polla 
fu’  monti  di  Reggio,  e di  Modana , ad 
* efempio  degli  Oitramontarii , per  of- 
fervare  anche  eflb  quanto  di  prczio* 
fo  , e di  raro  ha  donato  alla  fua  Patria 
la  non  mai  fianca , nè  povera  in  alcun 
luogo  natura  , elTendogli  veramente 
venuto  fatto  trovare  moltilììme acque 
termali,  fanghi  medicati,  mincre,  pier 

tre 
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tre  figurate  , chioceiole  impietrite  y 
ed  altre  produzioni  , e curiofitàna- 
turali  , per  le  quali  poflbno  alza- 
re fuperbi , per  cosi  dire  , il  capo  an- 
che! fuddettv  monti  , eflendo  al  pari 
degli  ftranieri  abbondanti , e ricchif^ 
fimi  tii  cofe  rare  , e maravigliofe  * 
nè  naancando  loro  , fe  non  la  fortuna 
di  qualche  penna  erudita  , che  le  de- 
feriva, e un  qualche  Mecenate  , che 
affitta  una  così  lodevole  , e gloriofa 
intraprefa  Apporta  fole  primole-* 
terme, ei  fanghi  di  luoger 

potto  su’  monti  di  Reggio , non  anco- 
ra notati  da  Medico  alcuno  ,che  purè 
hanno  le  loro  virtù  , e le  loro  laude- 
voli  prerogative  . Viene  detto  quei  . 
fito  > per  il  fango  ù'fo  , checon- 
tinuamente  vomita  ,e  per  l’acqua  fal- 
fa , che  colà  perpetuamente  gorgogliai 
e geme  E’ confiderabile,  che  benché 
fia  all’occhio  , come  bollente,  e in 
alcuni  lìti  fumante,  per  le  fpefTe  bol-ì 
le,  e gc  rgoglj  , che  v’apparifconoj 
nniladimcno  non  è calda  al  tatto.’ 
Bolle  , e s’infuria  , e tuona  , e profon- 
damente romoreggia  e gitta  in  alto 
fpruzzidi  fango  di  color  di  cenere  < 
quando-vuol  piovere , c qualche  volta 
E-.  5 .la« 
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Io  fa  con  tanto  ftrepito  , che  fi  ferite 
4allecirconvicine  ville.  Qualche  vol- 
ta pure  cosi  orrendamente  s’agita  , e 
fìrepita,  che  tremano  alcune  vicine 
cafc  come  urtate  dal  terremoto,  di 
maniera  che  fono  sforzati  ad  abban- 
donarle, e dilTero  que’Paefani  al  Jig* 
Vallifnieri , che  ciò  nella  loro  età  era 
accaduto  tre  volte.  Allora  fi  veggono, 
ufctr  molte  fiamme , e globi  immenfi 
difumo , e vomiti  terribili  di  fa  ili  , e 
fango,  le  quali  cofe  nelle  miicazionr 
de’ tempi  li  fogliono  fovente  vedere 
anche  negli  ftrepiti  più  rimeili,  ma  in 
minor  copia;  nel  qual  tempo  è proba- 
bile, che  l’acqua  non  fia  fredda  , co- 
me quando  in  tutta  calma  la  fenti  il 
Sig.Vallifnie’ ( . Dcfcrivecon  efattif- 
lima  diligenza  il  fito  , le  bocche  , che 
bollono  ( che  quando  s’infuria  tutte  s’ 
unifeono  in.  un’ampia  voragine  ) la 
loro  grandezza  , gii  ftrati  del  monte, 
la  qualità  dell^  terra  , dell’acqua,  la,, 
fertilità  de’  vicini  campi,  l’ avervi  git- 
tati  fallì , e tentato  con  artifizio  di  tro- 
varejl  fondo,  ma  indarno.  Nè  s’è  fer-. 
mata  qui  la  fua  diligenza;  ritrovò.no- 
tante(e  ne  raccolfe)  deU’olio  di  falTofli) 

nero , 


^»)  Giorn.  T.  f,  fag.  i yp. 
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nero  i ed  oflervò  iti  fondo  al  mon- 
te un  grave  odore  di  quefto  , dal 
che  conghiettura , che  fe  colà  cavafle- 
roun  pozzo  ^ ritrovercbbono-infalli-* 
bil  mente  la  vena . Notò  pure  gli  ufi, 
medici  di  quelle  acque  jC  di  que' fan- 
ghi , per  efperienze  ficure  di  que’ 
contadini,  diche  tutto  dàun’efatta_» 
notizia  , per  arricchire  la  ftia  Patria 
di  rimedj  non  comprati  , eche  foven- 
televano  agli  altri  la  gloria .. 

Deferivedappoi  i famofi antichi  ba- 
gni di  detti  dagli  Antichi  ^quAr 

rii  Bit/Wi’C,  a’ quali  fi  portò , per.  vene- 
rare quelle  preziofe  reliquie  , già  po- 
lle in  dimenticanza  . Gabriel  Fallo- 
pio , il  Cardinal  Cortefe  nelle  fuc: 
Piftole  , il  Savonarola  , JacOpo  Vaca- 
ti , Fulvio  Azzari  , Mengo  Paventi- 
no, e’I  Baccio  fuddetto(<i  ) nel  titolo 
tAqUiC  ad ^qmrium  oppidim  ne  fanno 
onorata  naenzionc  , mentre  in  que’ 
tempi  f al  dire  del  Fallopio  ) ne  porta- 
vano nelle  Spagne  , ed  a Napoli  , 
femperincorrupt im.inens apud  Bal- 
neimfemper  funt  a’j^afones  , quiìpfani 
acciptmt , & diftntnt  in  vurias  partesf. 
tir  regiones,.  E pure,  come  dice  il 
E 6 no- 
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noftro  Vallifnieri,  nunc ìngloria ^ Afe- 
dìcifque  etiam  nojhatibus  ignota forder 
5 y i - fcunt  ; ^uafi  & Therm<^  babeant fua  Sy-- 
dera , clT-adverfi  fatifentiant  iras  » sic 
(tiam  tot  alia:  prifcis  faculis  xultce  > 
nunc  obfita  lini v y alia  obfcura  y.nunc 
fp'Matiffima . Le  trovò- dunque  piene 
di  fango  5 e di  fallì,  e alfa  tto  abban- 
donate con  fuo  fommo  rincrcfcimen- 
to 3 mentre  le  acque  fono  leftelfedi 
prima  , e dotate  del  !e  virtù  medefime. 
Defcrive  con  diligenza  il  (ito  , le  re- 
liquie de’vafi  , gli  (frati  del  monte  , a 
piede  del  quale  fcaturifconoye  qui  cor- 
regge Gabriello  Fallopio  3 il  quale  (^) 
vuole  che  ha  alle  ripe  del  fiume  Draco~ 
m , ed  è alle  ripe  del  Dolo , ne’  monti 
di  Reggio  . Sono  al  tatto  frefche , al 
gulìo  gratamente  falfe  , e fpirano  un’ 
odore,  come  volatile  di  zolfo.  Rife- 
rifce  le  loro  virtù  , portò  feco  di 
quell’acqua  , e ne  fece  l’analifi  col  fo- 
co, e non  vi  ritrovò  , che  fai  comu, 
ne  , fai  calcario,  e una  melmetta_. 
bianca,  come  farina  di  marmo  , o 
terra  vergine.  Pone  alPcfame  quan- 
to ha  fcritto  il  Fallopio  , il  Savonaro- 
la, ed  altri  , e fi  ride  dell’odore  di 

Can- 

(a)  DeTherm.  Cap.z5, 
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Canfora  , die  vi  fognarono  alcuni. 

Vide  poco  lontano  le  fondamenta  d’ 
un  Caftello  antico , vicino  al  quale  è P'35'4' 
un’altra  limile  fontana  . Seguendo  il 
fuo  viaggio  verfo  gli  Apennini  ne 
trovò  fino  alla  terra  di  Goa  lungo  la 
riva  del  Dolo  una  gran  quantità  di 
confimili  nèdefcrifte,  nè  forfeoflef*- 
vate  da  alcuno  , molte  delle  quali 
condivano  le  vicine  ripe  d’un  candii 
didimo  falcj  che  fu  quelle  fioriva  . 

Ne  trovò  pure  delle  fulfureefetidif- 
fìme  y ed  altre  limili  a quelle  della 
Pieve  di  Garfegnana . 

Segue  a notare  il  Vallifnieri  altre 
acque  medicate  ancora  ignote  , come 
le  acque  falfe  d’Onfiatio  , che  fcaturi- 
fcono  in  tanta  copia,  che  fervono  ad 
un  molino  . Colà  narra  , che  una  vol^ 
ta  fabbricavano  il  fale , ma  non  fa , per 
qual  cagione  un.  lavoro  sì  utile,  e si 
nccelTario  fia  ito  in  difufo  . Vi  fono 
pure  non  molto  lontane  acque  fulfur 
ree  , ed  altre  acque  medicate  , le  qua- 
li fe  fodero  vicine  a qualche  città,  fa- 
rebbonodi  fommo  follievo  agl’infer- 
mi, particolarmente  difperati,  e che 
hanno  provati  inutili  gli  altri  rime- 
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Fa  menzione  di  molti  fonti  amari , 
falfi , fulftirei  > dolci , che  fcaturifco- 
no  vicino  a Scandiano  > de’quali  tutti 
dà  una  dipinta  notizia  , e apporta  le 
loro  virtù  ancora  fconofciute  , t ne- 
glette., 

Sono  bizzarri  i fonti , che  chiama 
fa  viamence  yitrìolatì  > che  ritrovò 
nella  villa  non  detta  dagli  antichi  a_. 
cafo  di  Vetriola  fu’  monti  di  Modana j i 
quali  fervono  a que’Ruftici  per  tigne- 
re  in  nero  i loro  panni  ; e quello  ,.che 
veramente  è degno  di  confiderazione  » 
non  rode  quella  tintura  le  velti , e du- 
rano più  delle  altre  o non  tinte, o tinte 
nelle  calda  je  comuni  de’  tintori  ..Sono 
porti  verfo  il  fiume  Dracene  , la  loro- 
acqua  è limpida , e fenza  fapore alcu- 
no , tigne  però  la  terra , e Tcrbe  vici- 
ne d’un  color  giallo  ofeuro  di  ruggi- 
ne . Sopranuota  loro  , a guifa  di  fot- 
tilillìma  tela  , una  materia  leggiera_» 
emulante  il  colore  dell’Iride,  la  quale 
dal  noftro  diligente,  oflervatorc  rac- 
colta , eafcUigata  al  Sole,  davauna 
gentiliflìma  polvere  di  color  d’oro  . 
Mette  il  modo  , con  cui  quel  rozzo 
popolo  tigne  in  quelle  fonti  i fuoi 
drappi  di  lana , o di  canape,  odi  lino» 

facen- 
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facendogli  prima  bollire  in  acqua 
femplice  , dove  fieno  ^ulj  , o Gatti 
dicaftagne,  eh  e quei  grappolo  , che 
nella  Primavera  porta  il  loro,  fiore».  , 
ovvero  colla  feconda  buccia  delle  me- 
defime  > dappoi  con  queito  femplice». 
magiltero  , e di  niuna  fpefa  preparati 
gli  cacciano,  involgono,  enafeondo- 
no  dentro  il  nero  fango,  cheli  trova 
nel  fondo  de’  medicati  fonti , e colà  li 
lafciano,  imrneru  per  lofpazio  di  24. 
ore  j il  che  fatto, due,  o tre  volte  di- 
vengono nerillìmi  . • Se  vogliono  un_» 
colordi  tabacco,  preparano  nel  modo 
fuddetto  1 loro  drappi  con  radici  di 
moro,  odi  falcio  fluviatile  je  nota  il 
Vallifnieri , che  farebbono  altri  colo- 
ri ,,  fc  qualche  diligente  efperimcnta- 
tore  colà  facelfe  con  varie  erbe  , c ra- 
dici altre  prove  . il  confiderabile  fi  è , 
che  tutti  d’accordo  attellarono  a lui , 
durare  ( come  s’è  accennato  ) più  que’ 
panni  così  colorati , che  non  colorati , 
o tinti  ail’ufo  folito  colla  Galla  , e il 
vitriiiolo  Narra  , che  ninno  le  ha 
ancora  adoperate  per  ufo  medico,  ma 
egli  però  non  dubita , che  non  abbia- 
no anch’  efle  infigni  virtù  per  lo  dol- 
ciflìino,  e volatile  vitriolo  , chein.^. 

loro.. 
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loro  contengono  > penfando , cHe  pofi 
fanogiovare  aunlangue  fervido  , e 
bollente,  alle  parci  interne  ri lafciatej 
e flofeie , eorroborandole,  e detergen- 
dole da’  vifcidiimi  impurijO  tartarelj 
che  colà  annidare  potefTcro  . 

Si  portò  dipoi  a vifitare  te  acque 
P-SJ^Termali  della  Tieve  di  Giirfagnmci  > 
che  adelTo  fono  molto  in  ufo  nella 
Lombardia , ed  hanno  levato  il  nome , 
ed  il  decoro  a tutte  i’altre  de’  fiioi 
Paefi . Qt^efte  fono  porte  in  una  Pia- 
nura fra  monti  di  qua  dal  Serchìo  det- 
to da’Latini,  lontane  mezzo  mi- 
glio da  CaSidnovo,  ora  Metropoli  del- 
ia Garfagnana  . Jacopo  Lavelliofu’i 
primo  , che  ns  diede  notizia  l’anno 
4 Sono  limpide  , difaporefalfet- 
to  con  qualche  poco  d’amaro,  d’odore 
bituminofo  , e più  che  tepide  * Mette 
la  maniera  di  prenderle,  come  furo- 
no feoperre , e diligentemente  deferi- 
ve  le  loro  virtù  , che  fono  veramen- 
te mirabili  , e continuamente  fperi- 
mentate.  Non  gravano  , nè  gonfiano 
lo  rtomaco , partano  in  due  ore  felice- 
mente , mantengono  il  corpo  lubrico  > 
ed  ertinguono  la  fete  . Sanano  i dolori 
antichi  del  capo , Icpalpitazioni.  fpa- 

fmodi- 
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fmodiche  del  cuore  > le  ulcere  de’  poi» 
moni,  e leafme  ribelli»  Giovano  al- p.3f« 
loftomaco  imbrattato  di  vifcidumi,o 
faburreimpure  , agl’inteftini , a’  do- 
lori colici,  alle  paflìoni  ifteriche,ed 
hanno  fanato  infino  qualche  idropico . 
Nelle  diaree  inveterate  , ne’  calcolofi, 
nelle  retenzioni  de’  meftrui , ne’  tot- 
mini  ippocondriaci  , ne’  vermi  fono 
di  giovamento  ficuro  , e cofi  a molti 
altri  mali de’  quali  ne  fa  menzione . 
Penfa  , che  tante  virtù  vengano  da 
una  tintura  di  Gagate  , e da  un  fale 
calcario,  che  hanno  in  loro  , mentre 
dal  monte  fovrapofìo  anticamente  ca- 
vavano della  fuddetta,ein  imtòrren- 
te  vicino  egli  vi  ttovò  molto  carbone 
follile . La  pianura , dove  fi  trova  que- 
lla fonte , è paludofa  , correndovi  le 
acque  dalla  Selva  detta  Fofpana  , che 
vie  difopra  . Trovò  difficile  l’acco- 
ftarfi  alla  vera  forgente  , che  bolle,c 
fuma , per  il  terreno  circonvicino  pa- 
ludofo  , e infedele,  e per  le  acque  pio- 
vane , che  d’ogn’intorno  vi  [lagnano  i 
nelle  quali  olTervò  molti  inietti  ac- 
quatici , botte  , rane , ferpenti  > e li- 
mili , onde  c nccclTario  a chi  la  vuole 
fineera  , porre  un  vafo  nella  fommi- 

tàd’ 
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tà  d’una  pertica  , e allungandola  ca- 
varla, dove  fi  veggono  più  frequenti 
i gorgogli . l^efidera  , chele  fia  fab- 
bricato attorno  qaalcJie  lavoro  , e fia 
con  maggior  efattczza  , e polizia  con- 
fervata,  meritandolo  la  virtù  di  quell’ 
acqua.  Gli  narrarono  , che  anticamen- 
te v’era  una  fabbrica,  ma  che  infurian- 
do un  giorno,  come  abbiamo  detto 
della  Salfa  di  ^er^ola  ( fimile  appun- 
to a quella  di  monte  Zibio  fopra  Saffo- 
Io,  ) tutta  quanta  fe  l'ingoiò . 

Vifitò  pure  i Bagni  una  volta  famofi 
p.jy6.de-llt  TorritA  in  GArfagnanA  fono 
lontani  un  miglio  fopra  di-  Cnflelnové 
verfo  Occidente  nella  ripa  del  fiume 
detto  appunto Colà  ammirò 
la  magnificenza  degli  antichi  , e fi 
ftiipì  della  negligenza  de’ moderni.  Si 
Veggono  ancora  le  fabbriche  , ma  di- 
roccate , per  rufo  delle  medefime,  e i 
lavacri , e vali  pieni  di  fafii,  e di  fan- 
go , feorrendo  le  acque  medicatene- 
glettc,  cnoncuftoditc  giù  pel  vicino 
fiume . Un  folo  viene  alquanto  man- 
tenuto , epuòfervirealfollievodcgr 
infermi . Deferiva  tutto  a puntino , e 
gl’ingegnofi  ordigni,  e la  fabbrica  di 
tutto  ben  concepita . Notò  una  cofa 

non 
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iBon  così  famigliare  agii  altri  bagni  d* 
acqua  calda  . Dalle  vifcere  del  fovra^ 
pofto  monte  cfce  l’acqua  ferventiflì- 
ma  , come  quel  la  appunto  d’Abano,  e 
che  ha  unte  le  medefime  prerogative, 
eapprefloa  quella  ne  fcaturifce della 
frcddiffima.  Vengono  quelle  ricevu- 
te da’  propr  j canali , e introdotte  nel 
Bagno , co’  fuoi  ordigni  da  dare  quel- 
la quantità  o dell’una  , o dell’altra, 
che  ricerca  il  bifognodeU’infcrmo.  11 
calore , il  fapore , l’odore , e le  virtù 
fono  le  medeiitne  diquelled’Abano,e 
di  altre  de’  colli  Euganei , che  deferi- 
ve  a maraviglia  . 5Jei  dorfooppofto 
del  monte  diiàdal  fiume  trovò  altre 
fimili  Terme  , che  tutte  fonofcnzi 
ufo  ,efcnzanome. 

Dopo  l’iftoria  di  quelle  v’è  un  fram- 
mento pure  del  Vallifnicri  , doveef- 
ponc  i’Analifi  fatta  dell’acqua  celebre 
di  Brandcla  > detta  dai  Baccio  Blun- 
àula  y (ajche  nafccanch  efla  ne’ mon- 
ti di  Modana  . * £ qui  .è  neceffario 
avvertire,  che  l’acqua  di  BrMdola  aon 
viene  ravvifatada  molti , particolar- 
mente forcfticri  , per  Blan- 

dula 
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dula  fub Carpo  defcricta  dal  Baccio,  si 
perchè  volgarmente  fi  chiama  Braw- 
dola , sì  perchè  la  credono  vicino  a 
Carpi , città  del  Sereni flìmo  di  Moda- 
na,  per  quel  fui  Carpo  , il  che  vuol 
dire  fotto  la  giurifdizione  di  Carpi, 
come  era  anticamente  , non  fotto  le 
mura  di  Carpi  , effendo  Z4.  miglia 
verfo  l’Apennino  poco,  lontana  dal 
Paciul  j il  che  fia  detto  per  levare  ogni 
equivoco  , che  fovente  nafee  incorno 
aqueft’acqua  . * Fra  le  virtù  fpeci fi- 
che, che  quefta  poffiede  , una  ve  n’ 
ha  , di  fermare  qualfivoglia  antica 
gonorrea,  fluflTo muliebre, cprofiuvj 
di  fangue  da  ogni  parte  dei  nofiro 
corpo,  onde  volle  ilSig.  Vallifnieri 
vedere , che  parti  in  fecontenca . Fat- 
ta fvaporare  al  Sole  d’Agofto  in  piatti 
di  majolica  , oifervò  , che  andava 
Tempre  più  acquiftando  un  colore 
ofeuro , finché  sfumata  tutta  refio  nel 
fondo  de’  piatti  una  pofatura , o mel- 
ma nera  vifeidetta,  tenera,  efimilif- 
fima  nel  colore , nella  confiftenza , c 
nel  fapore  a’  fiori  di  caflìa  , o alla 
cafiìa  eftratta , e paflata  per  fetaccio  ; 
Feriva  la  lingua  con  una  grata  acidità, 
nè  mai  volle  feccarfi  al  Sole , come  fo- 
. . glipno 


Ar  t 1 o IV.  r 17 
glioOo  fare  le  cofe  tcrreftri  , il  che 
llinu  cofa  degna  doffervazionc,  giu- 
dicando elTere  quello  un  bitume  bai- 
fa  ;-nico  impregnato  dolcemente  di  fa- 
li  acidi , nel  quale  fti  ma  Ilare  tutta  la 
forza  di  chiudere  le  boccucciede’valì 
aperti , o crofi  del  noftro  corpo  j e di 
dare  una  più  robufta  corporatura  alla 
malfa  de’ fluidi . 

Riferifce  pureciò  , che  contiene  l’p.jjs 
acqua  del  C4^e//o  di  j'.'P/Vrro  , detta-, 
volgarmente  della  Fegatella  ,chcfca- 
turifee  ne’ campi  Bolognefi  , per  rela- 
zione del  Sig.JacopoBartolommeoBcc- 
cari . Fatta  fvaporarc  al  fuoco  , lafci5 
nel  fondo  una  polvere  bianchilfima_*  * 
Amile  , inquantoal  fapore  , al  fale 
marino;  dalche  penfa , che  in  quella 
niun’altracofa  fi  contenga,  che  terra, 
é fale  comune  . Scioglie  nulladimc- 
no  ottimamente  il  fapone  , non  impe- 
dita da  cofa  alcuna . 11  medefimo  pure 
fece  evaporare  un’aitr’ acqua  della 
Terra  detta  ài  Serravalle  y ne’ campi 
Bolognefi  , della  quale i Contadini  fc 
ne  fervono,  per  eftirpare  il  gozzo,  det- 
to da’ Latini  Bof /«a»  , o Bronchoceles . 
Non  vi  trovò  in  fondo  altro  chepurif- 
firao  fale  marino  in  non  poca  quantità. 

Segue 
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Segue  una  gentiliflìma  Lettera  del 
p-358.Sig.  DìjWh/ Medico  celebre  del  Sere- 
niifimo  Duca  di  Modana  fcritta  alSig. 
ValHfnieri,  in  cui  gli  dà  notizia  d un 
Fonte  , che  chiama  Tronofiico  > o Di- 
vinatore , il  quale  5 quali  che  abbia  un 
tacitocommerzio  col  Cielo  , s’intor- 
bida , prima  che  il  Cielo  s’annuvoli  y, 
c li  rifehiara , prima  che  quello  li  raf- 
fereni;  del  quale  avendone  già  fatta 
menzione  nel  Tom.  V.  (a)  del  nollro 
Giornale  , qui  non  ne  faremo  altra 
parola . Solo  aggiugniamo , che  l’irto- 
ria  è qui  piu  efattamente  diftefa  con_j 
la  rifpofta  , c fpiegazionedcl  Feno- 
meno del  Sig.  Valiifnicri  , cdelfervi 
pureannelTe  dueelegantilfiine  Lettere 
p.;jp.dcl  S\%.GìO.  Jacopo Scheuch’^ero  Pro- 
felTor  di  Zurigo  , e celebre  Letterato , 
p.jóo.fcritte  al  Sig.  Vallifnieri  intorno  al 
mcdelimofoggetto . Viene conchiiifo 
quefto  Libro  da  un  nobile  Trattato 
manoferirto  del  Sig.  Zambec- 

carì , Pubblico  ProfèlTore  di  Notomia 
nell’Accademia  di  Fifa  , che  tratta  de’ 
Bagni  di  Pifa  tradotto  dall’Idioma 
Tofeano  in  Latino . Parla  fu  le  prime 
dell’antichillimo  , e famofo  Bagno  a 

y4cqua 
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xAcqua  t dicuinon  folamenre  rifcri- 
fce  le  virtù  , ma  i componenti  dell’ 
acqua,  apportando  varj  ingegnofif- 
fimi  efpcrimenti , per  venir  in  chia- 
ro de’  medefimi,  rigettando  affai  fen- 
fatamente , che  v*cntri  Talume  , e de- 
terminando, che  in  quelle  Terme  fi 
racchiudono  rimefcolati  il  fai  comune, 
il  nitro,  il  talco,  il  geffo  ,o  terra  bian- 
ca , e finalmente  il  vetriolo  , dcdiicen- 
dola  prefenza  di  quelVultimo  dalle 
tinturedelle galle,  de’ panni , de’  fafsi, 
per  dove  padano Tacque  , olì  ferma- 
no , da  una  certa  rubrica  di  ferrea  in- 
dole , dalla  quale  , come  matrice , 
fuol  nafcere  il  vetriolo  , e finalmen- 
te dalle  vene  del  mcdefimo,  che  non 
fono  molto  lontane  ne’ campi  di  Vol- 
terra: benché  quefto  non  fi  poffa  ma- 
nifcftamente  fepararcdalla  pofatura , p.jói. 
o fedimento  dell’acqua  . Succedono  i 
bagni  detti  di  Monte  S-  Cmliano  , c 
que’  detti  della  trilla  difaminati  con_,  p.5<>4. 
pari  induftria  , de’quali  dottamen- 
te rifcrifcc  le  forze  , e le  conte- 
nute materie . 
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A R T I C O L O V- 

Controverse  ^ramaticali  intorno  alU 
lingua  Italiana^ 

Le  lingue  viventi  hanno  dato  > e daJ 
ranno  di  continuo  un’ampio  fog- 
getto  allecontefe  letterarie,  tanto  iti 
riguardo  alla  pronunzia,  ed  alla  ferie- 
tura  , quanto  in  ordine  alle  voci , alle 
rnaniere  di  dire  , ea  tutto  ciò  > che 
gramatica  generalmente  fi  appella.  La 
noftra  volgar  lingua  , e forfè  piu  eh 
^Itra  mai  , è fiata  fempre  fottoppfta 
a si  fatti  dibattimenti  ; ecomeche  i 
molti  libri  di  tante  perfonc  verfatifsi- 
itiein  quella  materia,  iifcitiin  diverfi 
tempi , e occafioni , dovr.ebbono  aver 
pollo  fine  a i contratti  , edacoaco- 
nofeere  , qual  parte  a feguicare  ^ e 
qqale  a sfuggir  fi  abbia , gli  aniaii  noiii| 
per  tanto  non  fi  fono  acquetati  , ànzi 
pare j che  i medefimi.maeftri  nonbeni 
d^accordo  fra  loro  nel  filTarefotto  re- 
gole certe  , e fotto  comuni  principji 
la  ortografia,  e la  pronunzia , abbia- 
no più  tofio  giuftificate  , e tenute  in-»* 
piedi  , chedecife  , c fopite  le  diffe- 

ren- 
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fenzc.  Quindi  è,  che  anche  in  quefti 
ultimi  tempi  fi  fono  vedute  alcune 
fcritturedi  quefta  natura , le  quali  co- 
me poflbno  efler’  utili  a chiunque  c 
vago  di  feri  ver  bene  Italiano  , abbia- 
mo giudicato  opportuno  di  darne  al 
pubblico,  la  m iglior  notizia  , e la  pii^ 
efatta , che  per  noi  fi  pofia , mafsimaf 
mente  fopra,  que*piinti , che  abbiamo 
fiimati  di  maggiore  importanza, e più 
degni  di  olTervazione . 

Innanzi  però  di  tutto  premettere- 
mo alcune  regole  generali  , le  quali 
polTono  eficr  gioyevolifsime  per  ben 
giudicare  in  tali  materie.  t 

1.  Che  quanto  alle  voci  , bifogna 
primieramente  abbracciar  quelle,  che 
fono  fiate  più  approvate  appreffo  t 
buoni  fcrittori , e delle  quali  fi  è fat- 
to in  ogni  tempo  buon’ufo  . 

2.  Chediquclie,  che  alla  giorna- 
ta fi  vanno  introducendo  nella  favel- 
la, npnbifogna  fcrvirfi  nella  fcritta- 
ra,  checon  fobrietà,econ  giudizio. 

, 3.  Che  dalla  lettura  delle  co fc  ferir-' 
te  in  altra  lingua,  come  nella-iatina  , 
nella  francefe,  ec.  fi  contraggono  fpef- 
fe  voltecerti  modi  di  dire  , non  pun-j 
toitaiiani  , da  i quali  bifogna  atten*' 

■Tom.  FUI.  F tamen- 
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tamentóguardarfi  j poiché  , fe  bene 
fono  coltitHui  di  voci  ufatc,e  del  tut- 
to noftre,  fono  nientedimeno  ftranie- 
ri,  quanto  alla  t oHocazione  di  effe, 
ovvero  al  loro  fignitìcato. 

4.  Che  non  tutte  le  buone  voci  , e 
Je  buone  maniere  di  dire  fervono  ad 
ogni  componi  mento:  così  , per  efem- 
pio,  alcune  fi  adoperano  nel  foggetto 
piacevole,  e familiare  , che  nel  gra- 
ve , c fublime  non  farebbono  molto 
bella  comparfa  j ed  alcune  altre  fon_. 
piùdclverfo,  che  della  profa  , eco- 
si  altre  più  della  profa , che  del  verfo. 

Che  quanto  airortografia  , non 
bifogna cercarla  nelle  fcritture  degli 
antichi , che  in  quefta  parte  non  furo-r 
no  molto  regolati  , od  attenti  , ma 
apprenderla  da’  libri  di  buona  edizio- 
ne, dappoiché  Pietro  Bembo , ed  altri 
valentuomini  dopo  lui  hanno anche  a 
ciò  dato  il  compenfo  , e’I  buon’or* 
dine. 

6.  Che  vi  fono  molte  parole  , che 
in  di vcrfe  maniere,  matutte  buone, ii 
fi  fcrivono  , cnon  v’é  obbligo  di  ado-  j 
perarie  più  tofto  in  una  , che  in  altratj 
guifa  , anche  nella  mcdehma  ferie- 
tura  . 
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. 7.  Che  tuttavia  bifogna  guardarfi 
da  fcriverle  in  quella  forma  , in  cui 
fembrano  troppo  ftrane,  e affettate. 

S.  Che  in  molte  di  effe  non  bifo- 
gna regolarli  con  la  pronunzia  , la 
quale  fuoreffer  diverfa  , non  che  nel- 
le varie  parti  d’Italia  j ma  in  un  mc- 
defimodiftretto,  e in  una  fteffa  città  , 
I,e  buone  itritturefi  confermano  con 
lefempio,  e con  l’ufo  de’ migliori  > c 
non  con  quello  del  parlar  comune  > e 
del  popolo. 

5).  Che  quahtoalla  gramati'ca , bi- 
fogna offervare  gTinfegnamcnti  de’ 
tnaehrijchc  per  lo  più  fono  uniformi, 
e^oftanti  , quando  non  v’entri  pre- 
giiidizioo  d)  propria,  e (ìngolareopi- 
mone , o di  particolare  , e nativo  dia- 
letto : in  che  meno  degli  altri  potrà 
ingannarli , ed  errare  ,chi  feguirà  le 
regole  più  univerfali , c più  ricevute. 

IO.  Finalmente  , che  il  retto  dif. 
cernimento  , il  quale  fuol  farli  con 
Ja  fcelta  lettura , e con  le  buone  offer'» 
vazioni , è la  guida  piùlicura  , e più 
generale  per  non  cadere  in  errore.^  . 
§.  r. 

Byifpofia  di  Anton-Giuseppe  Bran- 
chi, da  Cafiel  Fiorentino , Scolare 
F 2.  nello 
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nello  Stuiiio  Tifano  > a quanto  oppone 
il  Signor  Giovar!  Paolo  Liicardefi  al 
libro  dall  Eccelientifs.  Sig.  Dottore 
Anton- Francefco  Bercini , intitola- 
to lo  Specchio  , che  non  adula . De- 
dicata all'lllufirifs.  Signor  Antonio 
' Magliabechi , Bibliotecario  degnijjì- 
model  Sig.  Ducadi  Tufcana  . Colo- 
nia y nella  fiumperia  yArcivefcova- 
Icyi  7o8.?«  ^.grande . pagg.  i /ó.fen- 
za  la  lettera  dedicatoria  , efenza 
quella  a chi  legge  > nella  quale  è 
parimente  inferita  la  cenfura  del 
Sig.  Lucardefi . 

i.  Il  Sig.Dottore  Anton-Francefco 
Bertini}  al  quale  comunemente  lìi^t- 
tribuifce  quella  Bjfpofla  > {a)  che  va 
•fotto  il  nome  del  Branchi  , ha  dovu- 
to, prima  che  dalle  oppofizioni  del 
Sig.  Lucardefi  , difender  fe  Beffo  ,e  l’ 
Opere  fue  da  quelle  , che  gli  fono  Ha- 
te moffe  da  altri  fuoi  Avverfarj  , con 
molte  fcnrture  ; pia  come  quelle  li 
aggirano  intorno  a punti  di  medicina, 
la  quale  è da  lui  profcffata  nella  città 
di  Firenze,  noi  non  giudichiamo  efpe- 

d l'ente 

XaJ  V'ha  pero  anche  chi  la  gmdicadel  Sig.Ca- 
nonko  Pier  Francefco  Tocci  , Canonico 
(iella  famoja  C.ellegiata  di  S.  Lerenxo . 
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diente  di  farne  diftcfa  relazione  net 
Articolo  > rifervato  alle  fole 
Gontefefopra  la  lingua  Italiana.  Sola- 
mente ne  accenneremo  quel  tanto,per 
cui  fi  poiTa  pienamente  capire  l’ordine 
intiero  del  fatto  , che  ha  dato  final- 
mente motivo  alla  rifpofla  > che  fotto 
il  nome  del  Branchi  fi  è pubblicata; 

Due  controverfieebbe  a fofteneriti 
vario  tempo  il  Sig.  Bertini  con  due 
chiarifiìmi  medici  j Tuno  defunto  , e 
l’altro  vivente  •,  e fc  bene  la  prima  non 
ha  dato  motivo  alla  B^ifpofia,  dd  Bran- 
chi j ma  folamente  la  feconda  j tutta 
volta  perchè  anche  tra  le  feriture  pub- 
bliche in  quella  non  fi  lafcia  opportu- 
namente di  favellare  di  quella,  ecconc 
pure  d’efla  una  fuccinta  notizia  . 

Sino  l’anno  1^5)5?.  diede  fuori  il  Sig*. 
Bertini  dalle  ftampe  di  Lucca  una  cu- 
riofa  Operetta  col  titolo  : La  Medici- 
na difefa,ec,  e perchè  nel  fecondo  Dia- 
logo della  medefima , conl’occafione 
di  mentovarci  tre  Medici  della  Corte 
SercnifiìmadiTofcana  , non  ricordò 
il  Si^.  Gìannandrea  Monetila  , pur  Me- 
dico di  detta  Corte , quelli  chiamato- 
fene  altamente  offefo  , fece  alla  fuct- 
detea  Operieciuola  un’afifai  pungente 
F 5 cenfu- 
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ecnfura,  che  feruta  a pcnnaandò  per 
Je  mani  di  molti , fotte  nome  di  Teo~ 
filo  Tamia  - Capitò  quefta  anche  fotto 
l'occhio  del  Sig.  Bertini  , e parendo- 
gli , che  ilCenfore  non  aveife  ragio- 
nevol  precedo  per  attaccarlo  , nè  in- 
teramente fidandoli  dei  proprio  pa* 
rere,  ricorfe al configlio  di  due  no- 
bililfimi  Gentiluomini , cioè  del  Sig. 
Conte  Girolamo  Frigimelica  Roberti  > 
Padovano , e del  Sig.  Conte  ì^iccolò 
Montemdlini  i Perugino,  perfentire 
da  loro  , fe  in  via  cavallerefca  egli  con 
ciò  aveife  al  Sig.  Meneglia  recato  offe- 
fa  . L’uno  e l’altro  fodennero  di  no,  e 
avendo  ciafeuno  di  loro  mandato  al 
Sig.  Bertini  il  proprio  parere  didefo  in 
una  particolare  fetittura  , quedi  le 
divulgò  unitamente  pur  dalle  dampe 
di  Lucca  nel  r 700.  e quali  nel  medefi- 
jno  tempo  ufeirono  fuòri  non  fifa  do- 
ve , ma  col  nome  di  Cofmopoli  i yoot 
in  4.  tanto  la  Cenfma  del  Sig.  Mone- 
glia,  quanto  la  del  Sig.  Ber- 

tini , tìampate  a due  colonnette  , nel- 
la guifa  appunto  , che  prima  andava- 
no manoferitte  i e dedicate  a Monfig. 
LucaTozzi  , Protomedico  allora  di 
N.  S.  Innocenzio  XII.  con  che  ebbe  fi- 
ne quel- 
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ne  quella  prima  letteraria  contcfa^ 
Di  là  a qualche  anno  il  mcdefimò 
Sig.  Bertini  fu  attaccato  dal Sig.  Dot- 
tor Giro/tfiwo  Manfredi,  N4a(Icfe  > Me* 
dico  in  Prato  , per  cagion  di  una  Mo- 
naca nobile  da  lui  vificata,  e marca  in 
San  Niccolò  di  Prato  neU’Ottobre 
del  1 706.  con  una  piccante  fcrittara, 
alla  quale  egli  da  principio  non  lìcu-- 
rò  di  rifpondcre  j ma  efendofenc  poi 
fparfa  un’altra  molto  più  gagliarda  e 
pungente  pur  dallo  ftclTo  fuo  fecondo 
Avverfarioj,  egli  fi  videin  obbligo  di 
provedere  in  qualche  maniera  al  pro- 
prio decoro,  c di  ributtare  quanto  gli 
veniva addoflfato.  Noi.  perora  noiu* 
entriamo  a giudicar  puntodel  merito 
di  tal  caufa  i ma  folamente  accennia* 
mo , che  il  Sig^^Bcrtini  divulgò  dalle 
ftampe  di  Lucca  una  piccola  fcrittura» 
che  va  fottoil  nome  àìKittiUoLueillii 
accompagnata  dall’atteftazione  di  44* 
Medici  di  Firenze  , i quali  piovano 
glionefti  coftumi,  e gli  onorati  pro- 
cedimenti di  lui . Prima  della  fuddet- 
ta  opericciuola  aveva  egli  compilata 
onarifpofta  molto  più  diffufa  , e più 
forte  contro  del  fuo  Avverfario  ; ma 
per  configlio  d’amici  avendone  fofpe^ 
F 4 fo  la 
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folaftampa,  fentendo  pofcia  , che  il 
Sig.  Manfredi  non  ceflava  di  mole- 
llarlo  e con  Ja  voce  , e con  la  penna , 
determinò  finalmente  di  darla  fuori , 
ficcome  fece , col  titolo  : Lo  Specchio 
chenon  adula')  e l’edizione  apparifee 
fatta  in  Leiden  nel  1 707.  in  4.Non  reftò 
fenza  replica  la  fuddetta  Rifpofta.poi- 
chèdi  làa  tre  anni  in  circa  il  Sig  Man- 
fredi la  divulgò  col  titolo  ; La  f'erità 
fenT^a  MaJcbera'yQ  non  molto  dopo  ufcì 
finalmente  la  replica  del  Sig.  Bertini 
intitolata:  LaFalfttà  jcoperta , ec.In 
Franc/ort , 1711. /«  4.  In  tutte  quell’ 
opere  e per  Luna  parte  e per  l’altra  v’è 
molto  d’ingegno , e di  erudizione:  nè 
altro  in  effe  abbiamo  che  condannare, 
fe  non  fe  forfè  la  troppa  paffìone  , che 
li  trafporta  talora  oltre  al  dovere  , e 
aH’onello. 

II.  Ora  alSig.  Gio.  Paolo  Luccar- 
defi,  ovvero,  come  meglio  a lui  pia- 
ce, a MeJJer  Giampagolo  de*  Laccar  defi 
TrofeJJore  (cosi  egli  s’intitola  ) di  belle 
lettere  in  Baggiano , effendo caduto  m 
animo  di  elaminare  quella  fcrittura 
del  Sig.  Bertini,  che  fli  daini  intitola- 
ta lo  Specchio , che  non  adula , non  già 
quanto  alia  materia  medica,  ma  quan- 

toal 
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to  al  fatto  della  lingua , lafciò andare 
attorno  manofcritta  una  breve  magi- 
fìralecenfnra  , intitolata  da  liiiconae 
per  derisone , l’Elegan':^  della  Valdelr 
fa  : la  quale  eflcndo  capitata  in  mano 
alSig.  Bertini , pensò  egli  , che  non 
foffe  bene  lafciarla  fenza  rifpofta  , e 
fotto  il  nome  dei  Branchi  , fcolare  di 
leggi  in  Pifa,fece,che  ella  lì  divulgale 
alleftampe.  Ella  è veramente  genti- 
le, e faporita , quanto  efler  pofla  , e 
piena  di  fcherzi , e di  riboboli  Fioren-r 
tini  d^ottimo  gufto , fra  i quali  però, 
fono  di  tempo  in  tempo  intrecciate 
molte  fode  olTcrvazioni  graraaticali  jj 
e molte  erudizioni  faviamente  applU 
catejtanto  per  mettete  in  burla  il  Cen- 
fore  , quanto  per  foftenere  lacaufa  ^ 
che  qui  fi  tratta.  ^ 

Precede  nella  lettera  a chi  legge  * 
una  copia  fedelifiìma  della  cenfura_* 
predetta^  di  cui  innanzi  tutto  fi  con- 
fiderà il  titolo , che  c come  dicemmo, 
lEkgan^  dellaValdelfa.  Con  e fio  pa- 
re, che  abbia  pretefo  il  Cenforedi 
gettar  in  faccia  al  Sig.  Bertini  reflere 
di  Caflelfiorentino  , che  è porto  in  Val- 
del/a  ; ma  l’Apologirta  rifponde  , che 
pex  elTer  lui  di  quel  luogo, , donde!. 

F 5 fono 
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fono  ufciti  foggctti.per  fantità , e per 
dottrina  eccellenti  j non  fe  ne  vergo- 
gna,e  ne  meno  ha  motivo  di  doverfe- 
ne  vergognare.  Che  tanto  meno  dove- 
va il  Sig.Lucardefi  rinfacciargli  tal  co- 
fa  , quanto  elfendo  anch’  egli  j come 
fe  ne  vantava , di  Lucardo  i ch’è  luo- 
go pure  in  Valdelfa  , quantunque  al- 
trilo  faccia  di  Montefpertoli , viene  ad 
avere  quali  una  patria  col  Sig.  Bertini 
comvtnc  : ftcchè  o voi  , dice  gentil- 
mente l’Apologiftaj  non  fapete  le  pre- 
rogative d.  Ì Vaefe , dovefìete  nato  - - > o , 
nonfapaeì  dove  fm  e nato  . Qiiindi 
prende  occafione  di  parlare  delia  fa- 
mi liaJ?crt/«ij  moftrandoj  cheab  an- 
tico era  Fiorentina:  che  Simone  di 
Bertino  Berlini  fedette  tre  volte  de’ 
Priori  nella  Repubblica  , cioè  nel 
1345.  1 3 50.  01356.  che  un  Piero,  per 
dilcordie  civili , lì  ritirò  in  unafua_., 
villa  in  Valdejfa , detti  Granajuolo  t, 
dove  anche  in  oggi  il  fuo  fepolcro  fi 
vede  : che  i fuoi  figliuoli  fi  divifero , 
dopo  la  morte  di  lui , andandpfene  ad 
abitare  chi  a Caftcjfiorentino  , chi  a, 
Gaftelnuovo,  e chi  a Vinci  : . che  un 
Bartolommeo  Bertini  già  Canonico  in 
Firenze  dell’infigne.Collegiatà-  di  San 
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Lorenzo,  indi  Arciprete  della  Catte- 
drale.di  Piftoja,  e poi  Vefcovodi  Val- 
va, intervenne  al  Concilio  Fiorenti- 
no fotto, Eugenio. IV..,  e finalmente, 
che  la  Beata  Bartolommea,  Terziaria 
del  Bordine  di  Santo  AgoBino , fu  di 
familia  Bcrtini . 

SeflTantacinque  fono  i capi  delle  op* 
pofìzioni  fatte  dal  Cenfore  che  fi  con- 
tenta per  lo  più  di  accennarle. , fenzai 
darne.altra  prova . A noibafterà  pro- 
dur  quelle , che  meritano  più  di  atten^^ 
zione  . La  prima  è , che;  fi  debba^ 
fcrivere  Gli  altri  Gli  oltraggj  , cc.e  p.  r: 
non  mai  Gl’ altri  ».  Gi’oltraggi  , ec.  In 
quello  primo  capo  egli  pe  r verità  non 
ha  torto  /'.e  l’Apologifta  ne  rigetta  la 
colpa  fopralo.  ftampatorc  , mentre  1’ 
originale  del  Sig.  Bertini  , alla  cui 
impreifione  egli  notv  potè  predare  la 
fua  aflìftenza  , ha  da  per  tutto  Gitala 
tri  , Gli  oltraggi , ec.  Le  voci  tertninate 
in  Gli  mai  . non  fi  accorciano  davanti 
ad  altra  vocale,, che  adì  V’ha  qualche, 
cfempio  in  contrario , ma  è meglio  at* 
tcnci  fi  alla  regola  generale  , 

Non  piace  al  cenfore  , che  fi  dica  i p.x; 
opere gr aride  di  dottrina , perchè  rag- 
giunto digrarido  ì quando  è metafo^ 

F 6.  rico 
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rico  come  qui , appartiene  ai  verfo  , 
non  alla  profa  . Rifpondefi  , che  il 
prinio  e proprio  fignificato  della  voce 
Gravido, è i fecondo  il  Vocabolario  , 
gr  andem  ente  pieno , ec.  eche’ifuo  fe- 
condo é invece  di  TregndX>\xa(\\io  gra- 
vido'(let  TienOyApprefìo  gli  Accademici 
della  Crufca,  non  folononc  metafo- 
rico , ma  c ’l  primo  fignificato  di  elTo  « 
Intorno  a ciò  noi  tuttavia-  giudichia- 
mo jche  il  primo  fignificato  diGravi- 
dofia  veramente  Tregno',  e che  quel- 
lo di 'P?c«o  non  polTa  efler  , che  meta- 
forico. Laragionefiè,  perchè  dicen- 
do per  efempio  donna  gravida,  inten- 
diamo fenz’alcro  donna  pregna,  ein 
iflato  di  gravidezza  ; dove  al  contra- 
rio dicendo  Opera  gravida  , fentenga 
gravida  , ec.  non  s’intenderà  , che  co- 
fa  per  que’modi  di  dire  fi  voglia  ef- 
primere  , quando  non  vi  fi  aggiunga 
di  dottrina,di allegoria , ocofe  ìfimili. 
Per  altro  fia  metaforico,  o non  lofia, 
il  dir  Opera  gravida  di  dottrina 
ticne  benifiimo  anche  alla  profa. 
Se  ne  recano  efempli  de’Morali  di  San 
Gregorio  , e del  Criftiano  Ifiruito  del 
Padre  Segneri  . Il  bello  fi  è,  chci* 
Oppofitore  dice , che  Gravido  qriando 
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c metaforico  , non-appartictie , che  al 
verfo  , ma  che  nel  verfo  non  gliene 
fovvengono  efemp  j.  Il  Difenfore  dopo 
avergliene  rammemoorati  due  di  Dan^-  p.  j. 
te,  e del  Petrarca  inquefto  lignifica- 
to, così  conclude  . O come  potete 
,,  voifapetCj  chtGr Avido  tifato  così 
,,  s’appartenga  al  verfo , fé  nel  verfo 
iì  dì  Gravido  ufato  cosi  non  vene  fov- 
„ vengono  efemp jj  Sapete,  che s’u fa 
,,  dirlo  5 ma  nonfapete  , che  fia  ftato 
,,  detto.  Vifovviene,  ehe  ne’ Poeti 
,,  v’c  , ma  non  vi  fov  viene  di  averve- 
,,  lo  letto . Eh  ditecela  a un  tratto 
,,  come  ella  ha  . Voi  ve  ne  ricorda- 
„ date , e non  venericordate  . E' egli 
„ vero?  Ed  io  vi  rifpondo,,  che  ve 
„ lo  credo,  c non  ve  lo  credo. 

Condanna  egli  in  terzo  luogo  que-  P'4'> 
fla  maniera  di  dire,  Trender  patroci- 
nio , chiamandola  Eleganza  del  Caraffa. 
Sotto  quefto  capo  polfono  ridurfì 
queU’altre  ufatcdal  Sig.  Bertini,  co- 
me Bjfcuotere  applaufo , Godae  il  poflo, 

Mi  do  l'onore  di  raffègnarmi , Incontrare 
il  gradimento , Correr  l'obbligo  ,ec.  alle 
quali  tutte  vuole  che  fi  dia  bando  , 
yercfFer  moderne  : onde  per  quefìa 
ragione  le  mette  in  dileggiamento  , 

diccu- 
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dicendole.  Modi  dì  favellare  ufati  da: 
Euff  Jmacco  > Fraft  del  T ofcanella , E/e- 
moderne  i o de'  moderni  Boccacci  » 
Fio  reni  del  Gabbri  elli  > ec.  A tutto 
quefto  rifpondefi  molto  bene  > che  le 
lingue  viventi  non  fi  regolano  fola* 
mente  coirautorità  degli  Antichi , che 
ineffe  fcriflero,  ma  ancora  coU’ufodi 
quei , che  le  parlano;  e che  quefta  è 
la  differenza  tra  le  lingue  vive,  eie 
lingue  morte  , che  le  mortc  non  fi  pof- 
fpn  parlare  , fe  non  colle  parole  , e 
maniere  di  dire , che  ci  lafciarono  i lo- 
ro Autori  : dove  le  vive  fi  parlano  con 
quelle , che  di  mano  in  mano  fi  ufano , , 
e perciò  fcriffe  Dante  nel  fuo  Convi- 
vio : Io  bello  Follare  /ignita  ufo: , e h 
Latinoarte . Si  continua  a lungo  a ter- 
ner  ragionamento  di  ciò  , moffrandofi 
il  privilegio  , che  hanno  le  lingue  vi- 
venti di  eflereampliate  , e iliuftrate  , , 
erecandofeneefemph  di  molti, e fpe- 
cialmente,  del  Cavalier  Salviati , uno , 
de’  più  religiofi  profcflbr i della  To- 
fcana  favella  , edel  celebre  Carlo  Dar 
ti . La  dottrina.intorno a quefto  prò- 
pofito  è ottima  , e vera  •,  ma  non  vor- 
remmo , che  di  un  privilegio  fe  nefa* 
celfe  un  abufo , e che  taluno  crcdefsc 

non 
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non  doverfi  camminare  mciò,  co- 
me abbiam  di  fopra  accennato,  con 
piede  pofaco , e,  con  fommo  giudi- 
zio,. 

Il  Sig.  Bertiniavea  dtno  ^Adempire  P* 
i fuoi doveri  II  profeffor  di  Buggiano 
ora  così  la  difeorre , ,,  Che  lo  'nfini- 
,,  to  Dpvere  ftia  in  cambia  dcU’ad- 
,,  diettivo  il  Tappiamo  ancor  noi! 
i,  ma  che  adoprifi  per  fuftantivo  , 
s,  come  fa  TAutore  , dichiamo  efler 
« nuovo  modo  di  dire,  e fuor  d’ogni 
„ regola . Con  quelle  parole  mpftra 
egli  veramente  di  non  intendere,  ne 
co  fa  fia  addiettivo  , ne  cofa  fia  fuflantì~ 

TO  • J Doveri  modo,  in  cui  beni  (lì- 
mo lo  ha  ufato  il  Sig.  Berti  ni  , Ila  in 
forza  di  foftancivo,-  e tanto  nel  nume- 
ro del  più  , quanto  in  quello  del  me- 
no , fono  (lati  foli,  i.valcrfcnc  tutti  gli 
Antichi,  e i Moderni  , ficcomepure 
hanno  fatto  di  tutti  grinfiniti,. come 
il  vivere  , il  mangiare , i panari , i la- 
grimari , ec.  Dunque  egli  a torto  con. 
dannali  per  aver  detto i doveri.  Come 
poi  quel  fuftantivo/ dover/ Itiaìw  cm- 
bio  dell' addi ett ivo  egh  è una  cofa , che 
noi  confclfiamo  con  l’Apologifta  di 
non  faperc  ; onde  afpetteremo , che  ce 
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lainfegni  il  Cenfore , il  quale  profefla 
di  ben  Caperla  . 

p.  ly.  Nello  Specchioy  chenon  adula , leg- 
geli  alcuna  volta  per  Itifìeme  , 

o Cxa.  Infiememente . Anche  qui  è giuda 
Taccufa  , che  ne  fa  il  ProfelTor  di  Bug- 
giano  all’Autore  , il  cui  Apologifta  lo 
mette  nel  numero  degli  errori  occorfì 
nella ftampa della fua  Opera.  L’ufo  , 
che  fe  ne  fa  in  molte  fegretarie  , e in 
molti  libri,  non.ha  potuto  ancora  giu- 
fìificare  l’ufo  di  ^Af sismi  in,  luogo  d’ 
Itifmm  ,e  à" infiemementi. . 

Il  Cenfore  non  fa  poi,  fe  debba  dir- 
fi  anzi  Trogiudicare  , e Trogiudicato  > 
che  Tr.giudicare  , e Tregiudicato  , 
quando  tutti  gli  altri  fanno  che  va  dee. 
to  più  volentieri  nella  feconda  manie- 
ra , che  nella  prima  . Egli  più  Cotto 
foggiugne  , chenellavoceProcrur^- 

p- 15.  Bopotevafi  rifparmiare  una  C : alche 
rifponde  l’Apologifta  , che  anche»» 
MelTer  Gì avap rigalo  poteva  rifparmia- 
re  una  G , e fcriver  Giampaolo . TroccH^ 
rana , e Trocurano,  fi  fcrive  ugualmen- 
te bene  e nell'un  modo,  e nell’altro  j 
elfendoveneefempio  tanto  negli  fcrit- 
tori  de’ primi  tempi,  quanto  de’ no- 
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, ferine  il  SigiBcrtini . £ p.  if> 
perchè  non  veg^o  > dimanda  a qucfto 
paflo  il  Sig^  Lucardefi  J Verebè  noti 
dorette  aver'  occhi , rifponde  fcherze- 
voJmente  TAutore  della  R ifpofta . La 
ragione,  per  cui  fi  vuoi  dal  fecondo  ^ 
che  debba  dirli  yèggo , e non  Veggio  , fi 
c perchè  Veggio  è poetico  . Anche  il 
Bembo  pare,  chenellefue  Trofe^x^ 
fiato  di  tal  parere  •,  ma  il  fatto  fa  co- 
nofeere,  che  anch’egli  in  ciò  fi  èin-> 
gannato  , equi  fe  ne  adducono  tante 
autorità  ia  prova  di  Veggio  tifato  fuori 
diverfo,  che  il  dubitarne  da  vantag- 
gio farebbe  cechezza  . Lo  fiefib  dee  p joj 
dirli  di  Credea  , che  il  Cenfore  vuole 
airolutamente  ,,che  nella  profa  fi  deb- 
ba dire  Credeva,  Quelle  fon  cofeper 
fe  fielTe  sì  chiare,  che  l’averle  riferite 
è lo  fiefib,.  che  Taverle  riprovate  per 
falfe. 

A carte  7.  del  libro  del  Sig.  Bertini  p,  si 
Icggonfi  le  feguentr  parole:  Quando 
con  voi  ragion  ai  nella  forma  predetta  ^ 
non  punto  mi  cadde  in  penfiero , non  che 
in  volontà  , d oltraggiarvi  , Qr  qui  of- 
ferva  il  Sig.  Lucardefi  . ,,  Cadere  irt 
,,  volontà . Mai  m'è  caduto  in  penfiero 
,,  trovolo  ufato  da  clalfici  Autori  , 

,,  non 
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„ non  già  M e caduto  in  volontà  . In 
due  maniere  difenttefi  quefto  luogo. 
La  prima  è » che  non  è vero  doverli 
Ibttintendere  in  quel  membretco  , 
^on  eh; in  volontà  i il  verbo  cadere  , 
eheftafopra  efprefTo  neU’alcro  mein- 
bretto , i^on  punto  mi  cadde  in  penfie- 
ro,  imperocché  l’Autore  qui  lì  è fer- 
vito  di  quella  figura, che  fu  detta  2ea?- 
da’Greci  , ConjunEiio  da’Latini , e 
da’Tofeani , come  dal  Giambuilari , 
Giuntura  : „ della  qual  figura  , dice 
,,  beniifimo  TApologifta  , parecchi 
eliendo  lefpecie,  una  particolarmen-* 
^ ce  fi  è quella , quando  prue  diverfc’ 
„ fentenze  apparentemente  da  un» 
,,  fol  Verbo  fi  chiudono,  mainveri-' 
,>  tà , un’altro  Verbo  vi  fi  vuolincen-< 
„ dere  proprio  di  quella,  alla  quale 
„ non  fi  confò  il  Verbo,  chev’c.,. 
Se  ne  allegano  molti  efempj  e fra’  La* 
tini , e fra’  Tofeani , non  meno  in  ver- 
fo,  che  in  profa  ; indiapplicandofial 
cafo  l’infegnamento  fi  dice,  che  nel 
tefto  allegato  non  dovrà  darli  il  verbo 
Cadere  j a quel  membretto 
ma  converrà  apporvi  il  fuo  proprio  , 
ch’è  il  verbo  Ejjere  » e dire  T^on  mi  cad- 
de in  penftero , non  che  io  f o/si  in  volon- 
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tà  , d oltraggkrri  . lì  dir  poi  Efjerem 
volvntàè  modo  propriiflìmo , adope- 
rato e dal  Boccacci,  e dal  Cafa.  La  p.i8. 
feconda  maniera  > con  cui  fi  difende 
quel  tetto  , fi  è , che  fuppotto  ancora, 
che  detto  fi  fotte  Cadere  involontàt  non 
farebbe  mal  detto,  mentre  con  poco 
divario  fi  legge  più  d’una  volta  nel 
Decamerone  Osd^re appetito. 

Il  Sig.  Lucardefi  legge  nelfuoDan/^ 
te  il  nome  d'ipocrate  con.  un  P folo  ; e 
però  ne  muove  querela  al  Sig.  Bcrtini, 
che  lo  ha  fcritto  con  due . Ma  in  gra- 
zia del  JDiiw/’e  del  Sig.  Lucardefi  do- 
veva egli  il  Sig.  Ber  tini  tirarli  addof* 
fo  la  aemicizia  di  Crittoforo  Landi« 
no  ,dcl  MacftroPier  da  Figghine,  di 
Aldo  Manuzio , il  vecchio,  del  Velia-, 
tello , del  Rovinio  , del  Sanfpvino  ,e 
fino  dell*  Accademia  della  Crufca 
che  nelle  loro  edizioni  del  inedefimo 
Dante  erano  ttati  liberali  ad  Ippocra-  : 5 
te  di  due  p con  pericolo  che  lo  ftettb 
Jppocrate  fe  ne  chiamatte  altamente 
Gffefo  per  vedere  pregiudicato  il  fuo 
nome  d’una  lettera  da  tanti  valentuo- 
mini ad  elfo  lui  conceduta  ? 

Avendo  detto  il  Sig.  Bertini  P-3** 
ne  greca , ilCcnfore  gli  oppone  , che,> 

noi 
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noi  non  dichiamo  > e chc  Z)?- 

„ l(ione  appreffo  coloro  , che  hanno 
,,  avvezze  l’orecchie  alla  purità  lati- 
j,  na  j non  lignifica  Vocabolo  . ,,  Gli 
cfemp) prodotti  dalla  Criifca allegata 
qui  dall’Apologifta  , fanno  vedere  , 
che  fignifica  Vocabola.  Mo- 

ftrafi  dipoi , quanto  fia  falfo  il  fuppo- 
lìo , che ,,  ogni  voce  tofcana , che  vien 
,>  da  una  voce  latina  , non  fignifichi 
,j  apprelTo  i Tofcani  > fe  nonciò  , che 
« quella  voce  latina  fignificaappreflb 
a’ Latini,».  In  fatti  fpefie  volte  le  vo- 
ci hanno  diverfo  fignificato  in  una 
lingua  da  quello  , che  hanno  in  un’ 
altra.  Gli efempj  della  VoceDefiroin 
lignificato  d't/i^iamento , e della  voce 
adoperata  dal  Beato  Jacoponc 
da  Todi  in  fignificato  di /ìrand>  o di 
firavagante , rendono  verifiima  quell’ 
offervazione. 

ip.40.  Nella  parola  pare  alSig. 

Lucardefi , che  abbondi  una  G.  Pri- 
ma di  lui  neflfuno  aveva  detta , ne  pen-» 
fata  tal  cola  . Ma  più  ridicola  è l’of- 
fervazione  , che  egli  fa  fopra  la  voce 
Argomento.  Vuol’egli,  che  quando 
ella  fi  prende  per  Sillogifmo  , o per 
prova  > e per  ciò , che  i Greci  dicono 
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irimpHiiA  , fi  debbafcriverccoli’»,  e 
fi  abbia  a dire  ^rgumtnto  J e quando 
ella  fi  prende  in  fignificato  di  Servi- 
ziale,  allora  (ì  debba  fcrivere  per  0, 
e fi  abbia  a di  re  Argomenti) . Con  mol- 
ta ragione  fi  ride  i’Apologifta  tanto 
dell’oppofitore  , quanto  dell’oppofi- 
zione  , la  quale  gli  fomrniniftra  am- 
pia materia  di  beffe  , e di  piacevoli 
motti , tra  i quali  però  foda mente  di- 
mofira , che  quella  voce  Argomento 
fi  fcrive  pero  nell’uno  , e nell’altro  fi- 
gnificato . 

Sopra  quelle  parole  del  Sig.Berti- 
ni , Tvafcrivoa  capello  t fece  il  Sig.  Lu- 
cardefi  la  feguente  confiderazionei 
Ojjervifi  ,fe  queflo  Vocabolo  fia  mfiralet 
0 accattato  da'  Latini  . Lo  deride  l’A- 
pologifta  primieramente  perché  chia- 
mi Vocabolo  un  parlare  comporto  di  tre 
Vocaboli:  fecondariamente , perchè 
delle  tre  voci  fuddette  non  fi  lafcia  in- 
tendere , qual  fia  la  riprovata  da  lui , 
covns  accattata  da'  Latini fCnenttc  tute’ 
c tre  vengono  dal  latino  : terzo  , che 
fefi  vuol  notare  la  parola  Traferivere 
come latinifmo  non  ricevutoda  To- 
feani  , ciòè  falfo.sì  perché  è Dottri- 
‘na  de’  Maeftri  della  lingua,  che  qual- 
ora 


p.44- 
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ora  vi  fieno  i fuoi  femplici , o (ìen  no- 
mi} ofien  verbi}  fia  in  libertà  di  da* 
fcuno  il  comporgli  eziandio  con  par- 
ticelle} cheabbian  forza  qual  di  craf- 
mutarne  il  fignìficato  in  contrario  } c 
<jiial  d’ingrandirlo  , oin  qualunque 
modo  alterarlo  } falvo  però  fempre 
il  fuo  luogo  al  giudizio,  e all’orec- 
chio j si  ^ctchèTrafcrivere  l’hanno 
ufato  i Deputati  fopra  la  correzion_* 
del  Boccacci  nelle  loro  annotazioni. 
/^«or4rf}  voce  condannata  dal  Cen- 
p.48.  fore,  fi  moftra  con  buoni  efempj  prefi 
daH’AmetO}  da  Gio.  Villani  , e dall’ 
antico  volgarizzamento  delle  Decla- 
mazioni di  Quintiliano  , efler’ottima , 
P 49.  e ricevuta  . Dove  poi  egli  dice  , che 
neUa  pfofa  va  fcritto  , enon 

Avviddi , ovvero  tAvvidi  > come  ve- 
ramente fi  ufa  di  fcriverlo  j glififa 
conofeere  il  torto  ; fioche  fe  bene  al- 
cuna voltali  trova  Peddi , quefto  può 
averli  in  conto  di  eccezione  , dovcthc 
Udir  f^di  può  tenerli  in  conto  di  re- 
p.  ji,  gola.  La  voce  Ccrred^ir/i  può  beni  iTi- 
mo  attribuirli , non  che  alle  navi,an- 
cheallecofeanimate.  Adagio,  in  luo- 
go di  Proverbio  , Settatori  per  fegua- 
P-Ji-  ei,  Erudimentopev  ammaeftramento 

non 
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non  fono  fecondo  l’Apologifta  , voci 
tanto  latine  , c si  b arbare  , che  non 
portano  aver  luogo  tra  le  volgari . 
"Prendere  , e 'Pigliare  fono  due  verbi  p-  JJ. 
ranco  limili  ed  uniformi  , che  difficil- 
mente in  tuttala  lingua  vene  avrà  ali- 
erà coppia , dove  l’uno  poflTa  fenza  mai 
fallire  entrare  in  vece  dell’altro  : onde 
il  cenfore  non  ha  la  minima  ragione 
di  condannare  il  Sig  Bertini,  perchè 
abbia  ufato  Prender  b^iga  in  cambio  di  P' 
Pigliar  briga  ; c do  vegli  pure  avrebbe 
voluto  , che  quelli  aveffe  detto  più  to- 
{io  Dar  l incumbeng^a  i che  DxrCmca- 
rico  i gii  11  fa  toccar  con  mano,  quan- 
to fa  feconda  formo’a  lìa  migliore 
dell’aJtra  , che  puzza  alquanto  di  pe- 
dantefeo  . Il  dire  Con  feco  non  folo  è p,  j8, 
unpleonafmo  , come  pai  la  il  Cenfo- 
re, ufato  dagli  antichi  Scrittori , ma 
una  proprietà  di  linguaggio  polla  in 
ufo  anche  da’  moderni  ; talché  non  le 
manca  altra  grazia  , che  quella  dei 
Sig.  Lucardefi  . 

Dove  il  Sig.  Bertini  diflc  "Honvo 
pur  mentovare  ■,  iJfuoOppolìtorenon 
fa  intendere , c dimanda  Quel  vo’chc 
lignifichi.  ,,  Sicché, rifpondel’Apo- 
*•  logilla , voi  non  fapetc  che  cofa  io 

mi 
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s,  mi  vo’ dire  > quando  io  dico  Vo’ J 
„ e fapetc,  come  fi  dice  in  Greco  il 
„ Servizialc  i ,,  Non  v 'èco  fa  in  fat- 
ti più  trita , che  il  dire  vo’  in  luogo  di 
voglio.  Egli  cda  ftupire  , comeper- 
fone  si  fatte  fi  dieno  a criticare  l’Ope- 
rede’  valentuomini.  Ma  troppo  lun- 
ghi faremmo,  fevolclfimoad  unaad 
una  andar  riferendo  tutte  le  oppofi- 
zioni  del  Cenfore , le  quali  fono  per 
lo  più  dello  fteifo  pefo , e carato  , che 
p.  8j.  lelbpradette  . Tra  J’altre  è affai  cu- 
riofa  quella  che  fa  a quello  modo  di 
dire  Far  ricordanza  effer  del 

PafTavanti  : qualichè  non  foffe  d’Au- 
tore  , che  in  purità  di  lingua  è {lima- 
to andare  infino  al  par  del  Boccacci,  o 
quafichè  fuori  del  PafTavanti  altri  non 
aveffe  mai  detto  Far  ricordanza’,  di  che 
fi  recano  efempjdel  maggior  Villani, 
e dell’antica  llloria  del  Malefpini . 

In  altro  luogo  il  Cenfore  fi  lafcia 
P-Sj.  intendere,  per  qual  ragione  abbia  dif- 
approvato  quefta  frafe  Cancellato  dal 
. numerò  de'  viventi  u(a.t3-  in  vece  di 
Morto  , ficcome  pure  più  fopra  aveva 
fcartato  quella  Fgndcr  pubblica  uri 
Operacolle  flampe  in  luogo  di  Stampa- 
re } e cosi  altre  di  tal  natura . Infegna 

egli 
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egli  pertanto,  che/<z  frsqutm^  della, 
circofen’^^me i quando  vi  fono  Is  pro~ 
prie  Veci  y non  fi  debbon  quefìe  variare 
( che  razza  di  coftnizione  ! ) è vi’^iofa 
fuor  di  modo , come  afìerifee  Erafmo  De 
copia,ec.  Lafciandoqin  ftaregii  fcher- 
2Ì , co’  quali  vicn  gentilmente  dileg- 
giato l’Avverfario  dal  noftro  Apologià 
fìa , dimanda  e faviamente  , dove  mai 
dica  Erafmo,  chela  frequenza  della 
circoferizionefìa,  quando  vi  fono  le 
proprie  voci , viziofa  , fc  anzi  loftef- 
fo  Erafmo  lì  sforza  in  tutta  quell’O- 
perad  infegnar  l’abbondanza  nel  fra- 
feggiarc , e la  copia  delle  parole.  Ciò, 
cheegli  vi  condanna  , lì  c il  male  ad- 
operarla , cafeando  in  una  vana  , c 
brutta  loquacità. 

Conjolandomi  frattanto  in  riflettere 
( fono  parole  del  Sig.  Bertini  ) avermi 
LUI  meffo  allapari  di  que' dotti  Signorit 
il  Cenfore  lo  accufa  di  grave  fallo  , 
qualìchè  egli  avelie  adoperato  il  pro- 
noraeZ,«iin  cafo  retto',  o nominati- 
vo. ,,  Ora  egli  è tanto  vero  ('rifpon- 
,,  de  l’Apologifta  ) che  Lui  è quivi  p-jS’ 
,,  Nominativo,  quanto  egli  è vero, 

,,  che  voi,  cheprofelfatedi  nonaver 
,,  moglie,  liete  Genitivo.  ,,  Vcra- 
Tom.pllL  G men- 
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mence,  quando  il  pronome  Luiè  coll* 
infinito  , allora  non  è in  cafo  retto  , 
ma  in  quarto  cafo , ed  acciifacivo,  che 
non  meno  del  cafo  recto  è ammelTo 
dairinfinito  : e ibiioni  maeftri  vanno 
tutti  d’accordo  nello  ftabilir  quella 
regola.  Con  tal’occa  (ione  s’infegna  , 
che  il  Pronome  Lui , anche  fuori  dell’ 
infinito,  edendo congiunto  conalcu- 
na  perfona  del  verbo  re  , può  di- 
ventare accufativo  , e ciò  per  (ingoiar 
privilegio  di  quello  verbo,  che  accet- 
ta  dopo  fe  il  quarto  cafo  •,  ficcome  an- 
cora che  quarto  cafo  e’  diventa  accop- 
piato colla  particella  Come  y che  tiene 
per  proprietà  di  accompagnarli  col 
primo  cafo,  e col  quarto. 

wocc^4mpollofo  , nonammeffa 
^‘^^^'dal  Sig.  Lucardeli  , fu  tifata  dal  Fi- 
renzuola,e regillrata  nel  Vocabolario, 
dove  per  altro  avverte  FApologilla 
mancarne  diverfe  adoperate  dal  Fi^ 
renzuola,  com^  ^nimadverfione  , che 
fi  trova  ancora  nel  migliar  Villani , 
Improperarejndicatricey  T niculento^tc^ 
La  voce  Fiata  , alla  quaie  il  Cenfore 
cercadi  dar  bando  nelle  profe  , vi  fi 
trova  tante  fiate  apprefio  i buoni  Scrit- 
tori di  ogni  tempo  , che  per  negarla 

bifo- 
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bifogna  avere  o cemericà , o ftolidez- 
za  • Lo  fteflb  dee  dirli  della  parola 
natomici , eh  e tanto  buona  , a difpet- 
todel  ProfelTor  di  Buggiano  , quanta 
TSlptomifli;  e del  nome  Imocen^T^i > eh’ 
è tanto  ben  detto  / quanto  ìnnoctni^Q  • 
Più  foctile  è Poppoiìzione  mofTa 
Sig.  Bertini  per  aver  detto  Lavorare  ^ 
Fabbricare  una  fcrittura  > volendo  il 
Cenfore  , ehe  ciò  ehe  al  corpo  s’ap- 
partiene , non  s^attribuifea  all’inge- 
gno. Rifpondefi  dottamente,  che  nul- 
la più  fi  fa  da"  Greci , da’Latini , eda 
noi,  che  dare  all'ingegno  ciò  eh’èdei 
corpo  . Il  Poema  di  Dante  è opera-» 
deiringcgno, epuregli  lo  chianx.  [a) 
Lavoro^  e a cosi  chiamarlo  s’accordò 
il  Boccacci  nella  Vita  di  lui  •,  c’  1 Ca- 
valca {b)  pur  difTe  : ìn  Vano  s'affatica 
la  lingua  del  Tredicatore , fe  lo  Spirito/^ 
fanto  non  lavora  dentro  nel  cuore.  Oltre 
adiverfi  altri  efempj  , ne’ quali  fi  ve- 
deattribuito  all’ingegno  ciò,  che  al 
corpocon  viene,  fi  produce  ancora  una 
bella  dottrina  dei  Deputati  nelle  An- 
notazioni fopra  il  Decamenone  , che 
merita  d cfiTcr  letta  . 

Gl  E non 

(a)  tar.  i.e  6, 

Cb)  Fr.Ling, 
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E non  meno  meritano  di’viTeir  letti 
grinfegnamenti  deirApologilla  là  do- 
ve ragiona  della  metafora  moftrando 
qual  da  l’ardita  , e da  condannarli  ,e 
qual  no  ; prefone  elfo  motivo  dall’ 
aver  chiamato  metafora  ardita  quel 
dire  del  Sig.  Bertini  : Queflo globo  pa- 
figgtando  per  l'aria  ; ii  quale  d’altro 
qui  non  favella  , che  di  que’ pai  Ioni  »-\ 
cheli  forman  nell’aria  col  foffiare  per  | 
via  di  cannelli  dentro  al  fapone  ftem- 
peratoneH’acqua . Qui  li  dà  pertanto 
a vedere,  che  le  metafore  ardite  fono 
quelle,  che  troppo  da  lontano  fi  tira- 
no , talché  per  applicarle  al  fogget- 
to  , che  noi  vogliamo  , s’abbia  da_. 
palTare  per  troppe  cofe  di  mezzo  Pla- 
tone, al  quale  da  Dionilio  Longino  , e 
da  altri  vien  data  taccia  di  aver’  ufati 
nello  fcrivere  traslati  con  tropp’au- 
dacia,  fi  valfe  d’una  metafora  troppo 
ardita,  dovedilTe,  (a)che  nel  mori- 
re , chefail  corpoumano  , allora  fi 
{cioìgnno  le  gomene  dell  animai  e Sra- 
gione li  è quella , perchè  per  andare-* 
ézhe gomene anima s' hi.  a fare  gran 
viaggio  , e s’ha  da  palTare  per  troppe 
cofe  di  mezzo . Cosi  il  chiamare  uno 

Scia- 


(a)  InTim, 
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Scia  Jacquatore  la  Sirti  yO  la  Cariddi  del 
patrimonio  è metafora  ardita:  non  così 
a dirfi  la  Voragine  del  patrimonio  j per- 
chè dalla  Sirci  , e dalla  Cariddi  al  Va- 
trimonio  ve  più,  che  dalla  Voragine. 
Oraglieftrertvi  di  quefta  metafora-.  , 
ì globi  paleggiano  j fono  in  canta  di- 
ftanza  fra  loro , quanta  è la  diftanza-. 
fra  due  altri  eftremi  , che  non  fanno 
la  metafora  ardita.  Dunque  ella  non 
farà  tale,  potendofi  dire  ugualmente 
bene  , I globi  paleggiano  > come  , lo 
flrumento  cammina  , parlandoli  dei 
Termometri  , a’  quali  più  volte  attri- 
buì?/il  purgatidìmo  Au- 
tore de’  Saggi  THaturali  Efperien"ge . p.i4f 
Quindi  (i  palla  a moftrare , che  la  me- 
tafora di  Virgilio,  "Fontem  indignatuc 
.Araxesy  allegata  a fpropofìto  dal  Cen- 
fore  , non  entra  nel  numero  delle  ar- 
dite, olia  nel  vcrfo,  o (ìa  nella  pro- 
fa v c che  i traslati  medi  in  opera 
con  giudizio  convengano  anche  alla 
lettera,  alla  quale  par  , cheli  nieghi 
il  Ccnfore  , ficcome  pure  convengono 
al  parlar  pojjolare  , e comune  . 

Nel  chiuder  la  fua  Ccnfura  , dove  p.ij? 
il  Sig.  Lucardefi  fi  moftra  aliai  ralTe- 
gnaco,  dicendo,  chela  dà  fuori  per 
(j  3 impa- 
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imparare,  e per  promovcr  glUiudj , e 
non  per  convincere  il  prcffimo  d'igno- 
ran'^  i , e che  fe  bene  difcorda  da  lui  in 
molte  cofe  della  lingua  > ne  ammira  pe- 
rò il  talento , e lo  fupplica  a compatir- 
lo' dopo  tutte  quefìe  efpredìoni  raf- 
fcgnatc  , e modefte  gli  torna  di  nuovo 
in  capo  lofpirito  della  contradizione, 
e muove  novella  lite  al  Sig.  Bertini  , 
p.ijó.an'crendo,  chiama  egli  le  cofe  antiche , 
e ne  reca  in  prova  l’aver  lui  tifato  più 
\o\te  In  ragionando , in  allegando  , in 
pronojìicando  , ec.  La  rifpofta  , che  fi 
dà  a queft’accufa , fi  è,  che  in  tutta  la 
Genfura  non  cflendofi  fatto  altro  , che 
dare  addofibal  tefto  del  Sig.  Bertini  , 
perch’egli  ha  ufato  vocaboli  , e frali 
moderne,  oragli  fi  dia  nota  di  aver 
parlato  , come  gli  antichi  : talché  il 
Cenfore  non  vuole,  che  parli  nè  co- 
me gli  antichi , nè  come  i modèrni. 
Dipoi  gli  fi  moftra , che  il  dire  In  ra- 
gionando , in  allegando  , ec.  non  è fol 
modo  de’paflati , maanchede’  viven- 
p.iei.ti . Quindi  fi  pafla  a fare  una  efatta  no- 
tomia  delle  parole , e delle  maniere-* 
di  dire  tifate  dal  Sig.  Lucardefi  nella 
fua  breve  fcrittura  , e dopo  avergli 
fatto  capire,  ch’egli  non  conofce  le.^ 

voci 
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voci  elocuzioni  lotiche,  e nèmen  le 
moderne , gli  h fa  toccare  con  manO), 
ch’egli  non  parla  nè  come  gli  antichi 
nè  come  i moderni , cioèa  dire  egU 
parla  con  vocaboli , e con  forme  di  di- 
re non  praticate  da  alcuno  . Conche 
fi  chiude  quella  elegante  rifpofta  al 
Sig  Lucardefi  , il  quale  avrà  oecafio- 
ne  di  porli  miolto  bene  in  mente  quell’ 
Avvertimento  de  1 Deputati  ■>  {a)  ri- 
cordatogli  faviamentedairApologifta 
a c.  I f 8.  che  chi  piglia  imprifa  di  biaft^ 
mare  altrui  i dovrebbe  prima  fondarfi 
bene,  e aver  vedute  , e udite  , elette 
molte cofe,  ed.appena  ancor  baflevà . 

§.  1. 

Dialogo  dell’ ^rno  , edelSerchio  [opra 
la  maniera  moderna  di  firivere , e di 
pronunciare  nella  lingua  Tofeana  ^ 
Accademico  Ofeuro  . Jn  Vau- 
gia  , nella  stamperia  Camerale  del 
; Coflantini , i y i o.  8.  pagg.  47. 

L Autoredi  quello  Dialogo,  che  fi 
è occultato  fotto  il  nome  dell’v^'cr^- 
.demicoOfeuro,  egli  è,  come  altrove  (b) 
.abbiamo  accennato  , jJ  Sig.  Donato- 
Antonio Leonardi  , Lucchefe,  chia- 
G 4 rillìmo 

(aj  ■Annot.fopra  il  'Decam.p.6^,  ‘ 

^b)  Giorn.Tom,  III.p.  yn, 
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rìffi  mo  leccerato , e gentili  lììmo  poeta 
tolgano.  Egli  v’introduce  a ragionare  i 
Y,Arnoi  ed  il  j’errtóo,  i due  fiumi  più 
celebri»  quel  di  Firenze,  equeftodi 
Lucca  , incorno  ad  alcuni  punti  di  lin- 
gua , e forco  la  figura  di  eiE  intende^ 
di  efporre  ifuoi  dubbj,  ed  i fuoi  fen- 
timenci  fopra  i medefimi  punti . 
f.4.  Il  primo  dubbio  gli  nafce  dal  vede- 
re introdotto  certo  difordine , o abu- 
fo, così  egli  lo  chiama  , da  alcuni  mo- 
derni Scrittori , ,,  i quali  col  prete- 
>,  fto  fpeciofod’una  totale  depcnden- 
„ za  dalla  Crufca  , fcrivono  molte 
,,  parole  informa  tale,  che  io  , die’ 

„ egli,  non  le  trovo  così  fcriete  in 
„ quello  fcelciflìmo  Vocabolario;  e 
,,  così  vengono  a far  apparire  dura  , 

„ difficile,  efìentatala  più  gentile, 

„ e la  più  foave  favella  del  mondo . ,, 
Vorrebbe  egli  pcrtarrto , cheli  repri- 
melTc  l’animoficà  di  coftoro  , i quali 
p.  8.  affettare  il Tofeani/mo,  inciampano 

nel  duro,  nel  rozzo  , e nello  ftirac- 
chiato  : difetto  il  più  infoffnbile  in 
un’idioma , e tanto  più  nel  noftro,  che, 
fecondo  il  parere  del  Cavalier  Sai  via- 
li , è dolc  ffìmo  fopra  d'o^nì  altro  , & 
cifre  modo  fchiyo  della  duret^^a  , e che 

mima 
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nimct  afpre':^’:^^  può  [offerire  . Moftra.  v 9* 
egli  dipoi  , che  ii  facca  apprezza , e 
darez^za  nafce  da  certe  paroie  atfetta- 
te  , con  raddoppiamento  di  confo- 
nanti,  ove  non  occorre , e da  fimilt 
altre  fiTperfluicà  , delle  q.uali  alcune 
Opere,  che  vanno  ufcendo  giornalr 
mente  alla  ilice > tanto  in  verfo,quaa- 
to  in  profa  ^ di  dotciffimi  Autori  ,,e  d* 
uomini  per  altro  di  profonda  Icccera- 
tura  , fono  ripiene  . Di  tal  fatta  ibno 
Troccura  y Trov'vede  y Trocc^^cct^re  y p,  i24 
Contraccambiare  y ec.  le  quali  riefco- 
nodi  minor* incomodo,  e anche  con 
maggior  garbo  al  ’orccchio  , ed  all’ 
occhio  fcritte  in  maniera  più  fempli- 
ce,  cioè  Trccurriy  Trovede  y ec.  Con- 
cede , che  itieno  bene  fcritte  anche  nel 
pri  mo  modo , e che  così  pure  fi  trovi- 
no negli  Autori  antichi  , e più  rino- 
maci ,•  ma  in  ciò  egli  profeffa  di  difeor- 
rere  non  con  altre  regole  , che  con 
quelle  del  buon  gullo,  e del  buon  giu- 
dizio . 

Dice  egli  adunque  , che  negli  antir  P* 
chi  Auiori  ,e  principa  mente  nel  Boc-  ^ 
cacci,  enei  Petrarca  fi  trova  fcritto  i 
Trocura  , Vrovtde  , e T oyiden%a  : p. 
COSI  Carlo  Dati , Francefeo  Redi,  Lu^ 

G j ca> 
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ca  Terenzi , Lodovico  Adimari,  Vin- 
cenzio da  Filicaja  , e Bartolommeo 
Beverini>  chiariillmi  lumi  della  To- 
pi 5-  fcana . La  Crufca  feri  ve  Tro'pidm’:^ , e 
con  l’ F femp lice  , e non 
altrimenti . ,,  Che  fe  talvolta  , die’ 
„ egli  i Fiorentini  hanno  fcritto  , e 
j,  fcrivono  quefìe  , e fimili  parole 
5,  con  le  confonanti  geminate  j è per- 
j,  che  così  ancora  le  pronunziano  . ,, 
Ma  dove  poi  la  pronunzia  è diverfa  , 
diverfa  pure  effer  dee  la  fcrittura,  che 
n’è  Timmagine  : conchepailaa  ftabi- 
lire  , ,y  che  quello,  che  per  l’ufo,  e 
,,  l’afsuefazione  è divenuto  grazia 
„ nella  bocca  d’una  nazione  fi  fa  un' 
3,  affettazione  in  quellad’un’altra.  „ 
Entra  dipoi  giuftamente  nelle  lodi  di 
Lucca  fua  patria;  città,  che  a dir  ve» 
ro  ha  dati  tanti  buoni  Scrittori  all’ 
Italia,  che  non  ha  di  che  invidiar  al- 
cun’altra  j emoftra  , che  del  parla, 
re,  e dello  fcriverc , che  vi  fi  fa,  fi  è 
tenuto  fempre  gran  conto  da  perfone, 
di  fior  di  fenno , e di  vaglia. 

Tornando  poi  al  raddoppiamento 
p.  i8..  delle  confonanti  , dice  , che  mal 
farebbe,  chiunque  fcrivefse oggi  Sa- 
penete,  Trorerrcte  ,Crsclerrei,  Pac- 
ando i. 
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cendo , ec.  ancorché  così  abbiano  fcrit- 
to  Autori  di  prima  clafse  » Aqueita 
capo  e’  riduce  lo  fcriver  VÌ'KXÌ  ’ P^*- 
;^/ , il  che  èinnfoapprefso  alcuni  mo- 
derni e da  un’altra  parte  condanna  , 
chi  leva  una  in  alcune  parole,  dove  p-ao» 
fabuoniilìmo  effetto  , come  CorreT^- 
^lone  y U'^'j^ione  , JflntXVùne  , ec.  così 
pure  fcritte  dal  Dati , dal  Redi , e dal 
Segnerr,  che  fono  Autori  di  lingua. 

Un’altrodubbio  vicnmofsodal  no- 
fìro  Autore  i cioè  , per  qual  ragione  P-’a*'i 
s’abbiaa  fcrivere , Truova, , e Truùva  , 
Tniovare  , e Truovare,  quando  più 
dolcemente,e  più  facilmente  fi  dice  » e 
fi  (crive  Trova, Trova/Provare>  eTro- 
vareicòìa  quaroccafione  ofserva,che. 

Ì'U  cuna  lettera  delle  piu  dure  , e del~ 
le  pifif  rrce  d'eU’alfabeto  italiano,  on- 
de per  cagione  di  efsa  le  fuddette  pa- 
role pronunziate  nella  prima  maniera 
rendono  la  pronunzia  fcomoda , e in- 
grata , e dìfj'ormam  fino  le  labbra.  In 
oltre  confiuera,che  il  Vocabolario  de- 
cide a fuo  favore  la  cofa,  mettendo  in 
primo  luogo  T’ro'J’<t , e poi  Praoftf  » e 
che  la  maggior  parte  degli  efempj  in 
efsoalltgati  fono  nella  prima  manie- 
ra , e fcgue  a produrre  altre  autorità 
G ó di  Scnt-j 
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di  Scrittori,  che  trattando  della  let- 
tera L/ ne  moftrano  la  durezza  , e di- 
ce , che  fino  a’  Mufici  ella  riefce  afpra, 
ed  incomoda  nelle  ariette. 

Non  gli  va  parimente  a gufto  , che 
p.i4.  fi  dica  anzi  , che.  Delicato  y e 

ne  dà  per  ragionela  troppa  vicinanza 
dclUdue/,  la  qual  pare  a lai , „ che 
,,  tolga  una  parte  di  quella  dolcezza 
,,  tanto  prop>ria  , e tanto  naturale 
,,  del  fignificato  di  quella  parola  : „ 
non  ballandoa  falvarne  l’ufo  la  ragio- 
ne deli’àllontanarfi  in  tal  forma  dalla 
voce  latina  j dalla  qualederivai  poi- 
ché quella  regola  non  dee  efscre  uni- 
verfale,  anzi  nè  meno  viene  ofser  va- 
ia da  quegli  llcflì  j che  la  promulga- 
no , i quali  vogliono  dire  più  lofto 
J-femplot  che  Efemph . Tornando  poi 
alla  voce  DclicatOt  dice, che  molti  tifa- 
rono di  feri  verla  neli’una  , e nell’altra 
maniera  , e lafciarono  la  libertà  del 
farlo  anche  agli  altri  , concludendo 
da  ciò  doverli  condannare  , „ una 
6,  gran  parte  de!  Toftanifmo  moder- 
,j  no  , che  non  direbbe  Delicat&  per 
,,  tutto  l’oro  del  mondo, 
p.  ip.  Si  avanza  ad  un’altro  dubbio  , nel 
ricercar  la  cagione  , per  cui  piaccia 

a mol- 
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a molti  di  feri  vere  Tiagner^  , Strigtte^ 
re  > T^ugnerci  ec.  più  torto , che  Vian- 
gere>  Stringere ,V ungere , ec. che  con 
miglior  grazia  fi  pronunzia , e fi  fcri- 
vc . Parca  lui , che  qucfti  tati  non- ab- 
biano iJ  dono  dell’elezione  , o per  po- 
co buon  gufto,.  o per  avere  il  timpa- 
no deirorecchiofcordato  Dice, che 
la  Ci  ufea  vaetttViaagere , e Tiagnere , 
Giungere  , e Glugntre  , ma  che  gli 
efempj  da  lei  prodotti  fono  per  lo  più 
nella  prima  maniera^  echcil  Petrar- 
ca difst  'Piango  , ‘Piangono , Piangere, 
Giunge , e Giungere , c così  altre  eh  tal 
natura 

Vorrebbe  dipoi  , che  fi  rimediafse  p.^c, 
ad  un’altro  difordine,  che  va  a difmi- 
furacrefeendo  nel  noftro parlare  ,con 
pericolo  , che  fe  ne  perda  affatto  il 
buon  garbo  i ed  c,  perchè  alcune  par- 
ticelle del  laling-ua  italiana  , che  fono 
compofte  di  più  parole  , fi  fcrivono 
tutte  intieme  , e come  fe  fofscro  una 
fola  , in  luogo  di  diftinguerlc  nelle 
lor  membra  . Egli  ne  loda  tal  ufo  nel- 
le feguenti , xAcccmtOy  Sebbene  , Giam^ 
filai , Lafsk  , addietro , ec.  ma  lo  dete- 
fta  in  quell; ’aJtre  Ddtwwro  , Oppure  i 
Dippik,  Piuttojlo,  Cbec(hefsiu>  Gias^ 

cbè. 
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chè.  Ciocché,  infinattantoché  , Tercc- 
chè , Dappoicchè , Tofciacchè  , ec.  Al- 
lega dipoi  una  dottrina  del  Cavalier 
Salviati  fopra  qiicfta  materia  , il  qua- 
le tra  l’altre  cofe  concede,  cheli  deb- 
ba feri  vere Tofeiaché , Come- 
chè  i^Tuitochè , ma  non  già  con  la  C 
raddoppiata  , perchè  la  pronunzia-, 
non  lo  richiede  j ma  non  già  concede, 
p.34.  che  li polTafcriver  j'/cceTwe , 0 Sicché ^ 
come  una  gran  parte  de’ moderni  fe-, 
ne  prende  licenza, incoraggiti  forfè  dal 
vedere  , che  il  Vocabolario  della  Cru- 
fea  afl'erifce , che  fi  polTono  fcrivere  in 
tal  maniera  , ma  fenza  però  recarne 
alcun  rifeontro  d’Autore  . Pare  a lui  , 
che  più  arditi  di  quefti  tali  fieno  colo- 
ro , che  fcrivoRo  Ovccché  in  luogo  di 
Ove  che  , mentre  la  Crufea  fìelfa  non 
l’ammette  per  alcun  conto  v e così 
penfa  di  quegli,  cheufano  di  fcrivere 
^Appoco  appoco  , Laddove,  ec.  in  vece 
di  ^ poco  a poco  , Là  dove , ec. 
p•3^  Un’altro  faftidio  gli  reca  il  vedere 
fentto  da  molti  Autori  ’LJJtpare  , e 
'Pfnniegave,  non  fapendo  perchè  abbiali 
da  aggiunger  1’/ , dove  non  occorre,  e 
dove  fa  crudezza  di  fiiono  •,  anzi  nel 
fecondo  di  quefti  verbi  non  folo  di- 
manda 
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manda  la  permidìone  di  levarne  quel- 
la vocale  fuperfina  , ma  anche  un  !2v^, 
da  lui  giudicato  foverchio^  il  che  pu- 
re giudica  dal  verbo  da  non  p.  sz* 

ufarfi  in  tal  guifa  ^ madimamente  in 
un  componimento  amorofo  j e genti- 
le ,o  in  una  canzonetta  Anacreontica  > 
ma  bene  in  una  canzone  Pindarica^» , 
dove  fi  ricerca  più  innalzamento  di 
ftile  , concludendo  col  parere  di  per- 
fona  intendente,  edifcreca,  non  po- 
tcrfi  dare  intorno  al  raddoppiamento 
delle  confonanti  regola  univerfale,  e 
determinata  ^ ma  doverli  rimettere 
aU’arbitrio  giudiziofo  del  Compofi-  P-S9* 
tore  5 e al  buongufio,  fopra  la  cui 
clTenza  , e definizione  fi  mofiraVirre- 
foluto  il  Sig.  Leonardi , dicendo  tra  V 
altre  cofe,  cfì'^rc  un  dono  ^ ed  unagra- 
dd  Cielo  a pochi  dtftinata  , e con- 
ccfia  . 

Avanzandofial  termine  del  fuo  p.  40. 
Dialogo  pretende  egli  di  non  aver  det- 
to tutto  ciò  per  dar  regola  agli-  altri , 
ma  per  efporre  il  fuo  fentimenco  , laf- 
ciando  ognuno  in  libertà  di  fcrivere,  e 
di  parlare,  come  gli  piace  . Solamen-  P*4U 
te  anche  unacofa  e’ vorrebbe,  cioè, 
che  fi  mtttclfc  freno  alla  troppa  liber- 
tà di 
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tà  ui  cert’uni  , talmente  innairorati 
dGiranrich’tà , che  in  fentenck  difap- 
provare  aiciine  maniere  > cne  irt.ppa 
Odorano  viell  antico  , ^ fubito  fi  citan 
Jaiicoruàdegii  Autori  de  buon  fe- 
colo,  e pretendono  di  chiuderci  la 
bocca  con  dire  5 quefta  parola  è di 
yy  Dance,  quefta l’hadetta  ilBoccac- 
3,  ciò,  dunque  c buoniifinia  , dunque 
yy  ebeiiidìma  : „ ai  che  foggiiigne 
doverli  rifpandere  , nonefTer  vero  > 
che  i nofiri  Antichi  iieno  dati  impec- 
cabili nel’a  lingua  j ma  bene»  che  fi 
fono  fervi:  i di  pacoie  , ediiocuzioni  > 
chea’noitri  rempi  farebbono  quali  in- 
fotfribiii , e che  come  padri  , e maeftri 
meritanoJa  noftra  venerazione  , per- 
chè fono  fiacri  primi  a battere  la  buo- 
p.  41.  na  ftrada  , e infegnarcela  Loda  di  poi 
g.mfiarnente  la  fatica  , ed  il  zelo  dei 
dottiilimi  Accademici  della  Crufea  , i 
quali  hanno  arricchita  di  nuove  feo- 
p-  4?-  perte  la  noftra  lingua  e poi  defidera  , 
che  ad  efli  loro  fia  porco  un  memoria- 
le , in  cui  lì  rapprefentino  i pericoli 
ìmmlnmti  , che  fovvrafìano  alla  no- 
biltà , al  decoro,  e alla  grazia  della 
noftra  lingua  , fefnafciano  correrei 
difor.diui  fopr.ailegati  > acciocché  egli- 
no me- 
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no  mcdefimi  fi  rifolvano  a non  incor- 
rere ne’ medefimi  j tanto  intorno  al 
raddoppiamento  luperfluo  delle  con- 
fonanti, quanto  intorno  alla  congiun- 
zione delle  particelle  , ovvero  degli 
avverbj. 

Nelpunto del  licenziarli  , chefailp-4f' 
Serchio  daH’Arno  , gli  chiede  la  per- 
mifsione  di  flcrivere  qualche  volta  la 
\oce huomo  fenza  rafpirazione,  e que- 
lla gli  vien  conceduta  , per  elierfene 
cosi  valuti  quali  tutti  gli  antichi  Scrit- 
tori j e cliiudefi  finalmente  il  ragiona-  P'4^ 
mento  con  le  parole  di  Carlo  Lenzo- 
ni,  il  quale  nel  Trattato , chefain_» 
difefa  della  lingua,  infegna,che/<i/& 
non  è lettera  y ma  un» fpìrìto groffoi  che 
aggiunge  pie  e quafì  polpa  allA 

lettera , che  ella  accompagna  . 

3- 

DialogOìdel  Fofjo  di  Lucca  , e del  Ser^ 
ch:Q  , d ««’Accademico  deirAnea , 
in  rifpofìa  al  Dialogo  dell'Arno,  e del 
Serchio  fopraU  manicr a moderna  di 
fcrivac,  e di  pronunT^iarenelta  lin- 
gua tofcana  , de//  Accademico Ofcur 
ro  . In  Lucca  , appnjjo  Tellegrino 
Frsdiani  , 1 7 1 o.  i«  4.  pagg.  8 1 . fen- 
za la  lettera  a chi  vuol  legge- 
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re  e l’indice  de^li  Autori  alle- 
g«i. 

Siccome  egli  è rao’to  difficile,  e 
moralmente  > per  così  dire  j impoffibi- 
le  , che  l’ortografia,  e la  pronunzia 
di  una  favella  vivente  fi  ftabilifca  in 
maniera  , che  vi  fi  accomodi  il  gufto 
di  chiunque  in  elTa  fcrive  , o ragiona-, 
così  egli  è molto  difficile  , e avvenir 
fuoledirado,  che  que’ libri , i quali 
fono  indirizzati  ad  impugnare,  e a di- 
fìruggere  con  qualche  lìllema  intorno 
alle  medefime  cofe  , maffimamente 
quand’efib  e daU’efempio  de’paflati , e 
daH’applaufo  de’viventi  accompagna- 
to fi  vegga,  fi  lafcino  andare  fenza  ri- 
fpofta  , e come  a dire  , fenza  contra- 
fto  in  trionfo . Qmndi  non  è maravi- 
glia , che  al  Dialogo  del  Sig.  Leonar- 
di , tutto  intefo  a rovinare  la  fabbrica 
di  una  maniera  di  fcrivere,  e di  pro- 
nunziare nel  noftro linguaggio,  tanto 
in  oggi  ricercata  ,ed  in  ufo,  fiafi  pure 
trovato  , . chi  abbia  voluto  gagliarda- 
mente contraporfi,  e tutte  ad  una  ad 
una  le  fue  ragioni  efaminare  , ed  ab- 
battere . il  Sig.  Matteo  Regali  , 
cittadino  anch’egli  Lucchefe  , e fog- 
getto di  fcelta  letteratura,  prefo  fo- 

pra 
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pra  di  fe  il  carico  di  rifpondere  al  Sig. 
Leonardi  ^ col  quale  per  altro  è lega- 
to d’un’amicizia  inalterabile,  lo  ha 
adempiutosi  dottamente  e sì  gentil- 
mente, che  come  per  l’Opera  il  mon- 
do letterario  ha  da  profeflargliene 
obbligazione , cosi  per  la  Cenfura  non 
dee  il  filo  Avverfario  rimanergliene 
meno  amico  di  prima,  e tanto  più  , 
quanto  il  Sig,  Regali  profeta  , chete 
qualche  fcherzo  fi  vede  fparfo  per  en- 
tro la  fuarifpofta,  egli  fi  è determi- 
nato a lafciarcelo,  ,,  non  già  per  de- 
,,  rogare  in  ben  minima  parte  a quel- 
yy  la  ftima  , che  dee  far  fi  d^in  Sogget- 
yy  to  cosi  accreditato  , ma  per  folle- 
>,  vare  il  lettore  dal  rincrefcimento  > 
yy  che  d’ordinario  portano  feco  le  que- 
„ ftioni  gramaticali , incapaci  per  Io- 
,,  ro natura d’ogni amenità,  e perciò 
„ inabili  a trattenerlo  con  diletto.,. 
Avendo  il  Sig.  Leonardi  difte.fo  il 
fuo  parere  in  forma  di  Dialogo  y nella 
ftefia  maniera  dialogifiica  il  noftro 
Autore  ha  voluto  produrre  la  fila  ri- 
fpofta  ,e  per  meno  allontanarli  dall’ 
intenzione  del  fuo  Avverfario , il  qua- 
le vi  aveva  introdotti  a favellare  T^/Zr- 
no  i QdììSerchio  y egli  gentilmente  vi 

ha 
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ha  introdotti  lo  fteffo  Serchhf  ed  il 
Foffodi Lttcca  ,qua(ì  padre  , e figliuo- 
lo jche  familiarmente  ragionino  fra 
diloro:  il  chegli  è riufcito  affai  co- 
modo , e acconcio  , per  far  loro  dire 
quello  5 che  aveva  in  pcnfieroj  prote- 
ftando  di  efferfi  perciò  fervilo  dello 
ftile  piano,  e del  genere  infimo  con- 
venientiflìmo  alla  maniera  dialogi- 
ftica  , ficcome  è noto  a ciafcuno  . E 
perchè  per  entro  il  ragionamento  po- 
trebbe parere  ad  alcuno  poco  dicevo- 
le, che  il  padre  venga  dal  figliuolo  ri- 
prefo,  moftracon  un’autorità  di  Pi a,- 
tone  , che  s’era  lecito  a quefto  raccii- 
fareil  padre  in  giudizio  , molto  mena 
gli  farà  disdetto  il  correggerlo , dove 
lo  richieda  il  bifogno  . Protetta  in  ol- 
tre , che  quanto  al  raddoppiamento 
delle  confonanti , che  c’I  punto  più 
controverfo , non  è mai  flato  fuo  fen- 
timcnto  di  obbligarvi  chi  che  fia,  ma 
Iblamentedi  difendere  l'ufo , fattone 
da  molti  applauditi  Scrittori. 

Succede  pofeia  un  catalogo  alfabeti- 
co delle  edizioni  degli  Autoriallegati 
per  entro  l’Opera  , al  quale  null’altro 
manca , per  effere  in  tutte  le  fue  parti 
compiuto,  che  la  forma  dellefuddet- 

te 
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te  edizioni.  Ma  entrando  nel  Dialo- p.  i. 
go,  egli  moftra  primieramente  > che 
non  tutti  i letterati  Lucchefi  fono  con- 
formi di  parere  a quanto  i]  ragiona  nei 
DiciUgo ddl" ^ccad.micoOj curo  , e che 
moki  fanno  a ragione  gran  capitale  di 
quanto  viene  approvato  dal  Vocabola- 
rio della  Crufea , del  quale  fi  fa  a que- 
fto  paffo  una  generale  difefa  , Prova 
effer  neceffario  lo  ftiidio  delle  regole 
gramaticaii  nella  volgar  lingua  , in  cui 
nonbafta  ilfolo  ufoa  fcriver  bene,  e 
correttamente  . Accenna  , per  qual 
cagione  fiali  intitolato  ^ccixdemico 
dell  ^Anca  , la  quale  non  è altro  che 
una  converfazione  di  letterati , che  fi 
tiene  in  Lucca  nella  bottega  di  un  li- 
bra jo  , dove  folendo  egdno  ragunarfi 
in  conferenze  ftudiofe  , dallo  ilare  co- 
là con  un’anca  fopra  delTaitra  diede- 
ro per  ifcherzo  a quella  adunanza  il 
titolo  di  ^ccad^mia  ddl\AaCci . 

Innanzi  di  rifpondtrt  alle  oppofi- 
zioni avverfarie  cfamina  l’ortografia 
di  quel  Dialogo  , evi  nota  diver  lì  er- 
rori gramaticaii  , cra’quali  anche  a 
luì  , non  meno  che  a noi,  i quali  altro- 
ve (a)  ne  facemmo  memoria,  èparu-? 

to  , 


(a)  Tom.  IILp.p^4 
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toftranoil  vedere  5 che  perfona  così 
nemica  del  raddoppiamenco  delle  con- 
fonanti  , lo  ufalTepoiin  certe  voci 
fuor  d occorrenza  , e fenza  efempio  , 
P- come  in  Libbra^  Libbertà  > e Subbito  > 
alle  quali  poffono  aggiugnerfi  le  fe- 
guenti  Grammaticale  , Commentario  9 
Commodo  , ec.  dove  una  di  quelle  due 
è fuperflua  ^ e dal  Vocabolario 
sbandita.  Quindi  fi  avanza  a ragiona- 
re dello  fteffo  Vocabolario  , e fa  vede- 
re , checome  in  eflfo  mancano  molte 
buone  voci  adoperate  da  ricevuti 
Scrittori  5 cosi  anche  molte  di  quelle, 
che  vi  fono  regiftratc  > fono  fcriue  di- 
verfamentc  dal  modo,  con  cui  j mede- 
fimi  fe  ne  vaifero  , principalmente-» 
raddoppiandovi  le  confonanti,ove  lor 
parve,  che  non  facefierocattivacom- 
parfa,  nè  cattivo  fuono  • In  approva- 
zione di  sì  fatto  ufo  reca  rautori.à  del 
Salviati , il  quale  foftiene  , chedacale 
raddoppiaméto  prendano  le  voci  mag- 
gior robuftezza  , e meglio  s'impri- 
mano neH’udito,  e perchè  1‘Avverfa- 
rioàvevadetto,  che  la  Gru  fca  feri  ve 
p.  20.  con  la  f'femplicePr(;Wtìft42:^4,  egli  lo 
convince  del  contrario , moiìrando  , 
che  la  medefima  mette  anche  Trovvi^ 

den- 
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den^ciy  Trovvidoy  Trovvedere , e tutti  i 
fiioi derivaci.  Si  duoie  apprelfo  , che 
avendo  il  Cenfore  nominaci  il  VelJu- 
tellojil  Daniello,  il  Guidiccioni , ed 
altri  infigni  letterati  Lucchefi,  fiafide- 
menticaro  di  nominare  fra  loro  Fla- 
minio Nobili,  Autore  di  fommo  gri- 
do , edottrina,  edelcui  giudizio  il 
celebre  Torquato  Taflb  faceva  sì  gran- 
de ftima  . Continua  anche  a parlare 
della  pronunzia  , e della  fcrittura-» 
Lucchefe  , Tempre  riputata  per  buona, 
e feguitando  la  traccia  deirOppofito  p,2,6. 
re  , fcende  a moftrare  , che  io  feri  vere 
y per  non  è nè  inufitaco  , nè 
difettofo . Vero  è , che  noi  giudiche- 
remo effer  meglio  dirio  nella  feconda 
maniera  , che  nella  prima  , e che  alle 
voci  Jpflru^^io- 

ne^  ec.  (ia  meglio  levare  una  ^ , come 
pure  ve  l’ha  levata  il  Vocabolario, 
e’I  Redi  medefimo  , che  in  qualche 
fua  Opera  lavca  da  prima  in  que’voca^ 
boli  raddoppiata . 

Venendo  alla  quiftione  , feanzip.  i8. 
Truo'ìfJi , c Truova  , che  Trova , e Tro- 
va (i  debba  fcrivere  , fi  rifponde  , che 
puòufarfi  bcnifiìmo  nelTuna  , e nell’ 
altra  maniera  ugualmente.  Cosi  an- 
che 
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cheinfegna  il  Vocabolario,  il  quale 
non  dee  crederli , che  abbia  più  appro- 
vato il  dir  che  'Pruova  , per 

aver  meiTo  prsttia  quello  ,che  quelio  ^ 
attefochècanaminandoeiTo  per  ordi- 
ne d’alfabeto  , gli  veniva  in  confe- 
guenza  innanzi  Trova  , che  Truova  • 
Per  dir  qualche  cofa  pili  poiìtiva  fo- 
pra  di  quefto,  diremo , che  non  ù deb- 
ba avere  il  menomo  riguardo  di  ufar 
più  l’uno  , che  l’altro  modo  nella  pro- 
fa j ma  nel  verfo , doveogni  durezza  fi  i 
dee  fchi  vare  , la  quale  alcune  volte  nel  I 
direfciolto  rende  più  foftenuto  il  pe- 
riodo , Tempre  approveremo  il  dir 
Trova  iTrovUf  ec.  e non  altrimenti  . 
Q-ianioa  Truovare  y a Triiovare>  ec. 
il  airio  è fempre  viziofo  , non  corren- 
doquivi  la  itefla regola  , che  in  Pr«o- 
Va  Truuva  > per  ragione  del  ditton- 
go , fopra cui  preme  l’accento,  e noni| 
palla  oltre,  come  farebbe  in  PrMaTi*- 
rcy  e Truovare , 

Come  tanto  Dilicato,£fi:fnplo,<]}ìAn- 
' to  Delicato , ed  Efempio  turono  fempre; 
adoperati  da  chi  bene  fcriife  nella  no» 
ftra  lingua  , non  occorreva  muoverne: 
lite  , e cercar  di  porre  in  diferedito) 
quelle  due  prime  maniere . Dove  noni 

entra 
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entra  difetto,  ed  abufo,  (ì  lafcj  ad 
ognuno  la  libertà  di  fegitir  quella  par- 
te , che  più  gli  aggrada . Lo  fteflb  dee  p- 
dirli  di eTiange  , Giugm  c 
Giunge  , ed  altre  limili , le  quali  ven- 
gono egualmente  approvate  edal  l’in- 
legnaraeoto  del  Bembo,  e dalla  prati- 
ca univerfale  , in  particolare  del  1^- 
trarca,  di  cui  lì  recano!  luoghi.  Qai 
non  fi  può  far  nveno  di  non  ripetere 
ciò  che  altrove  abbiam  detto , ciocche 
è regola  ricevuta  , che  quefta  trafpofi- 
zione  della  « innanzi  alla  Tempre 
lecita,  quando  vi  feguiti  la  vocalee  , 
ovvero/ , come  Phgne , e Viagni , Giù, 
gne  , e Giugni,  ec.  il  che  non  può  far- 
li, quando  vi  venga  dietro  la  vocale 
ovveroe,  onde  diremo  Tempre  Viait- 
ga  , c "Piangano  y Giungo  , e Ci  ungono , c 
nonaltrimenti . Quanto  a f^egno  , c 
Ugna , Tegno , e Tegna , ec.  in  luogo  di 
Vengo  ,eV^nga,  Tengo,  c Tengay  quelti  si 
Tatti  non  entrano  nella  regola,  efiendo 
licenze , che  fi  fon  prefe  i poeti,  e pro- 
venendo da  verbi  d’altra  natura  da_» 
quella , che  fono  Pungere,  e Giungere, 
fopra  i quali  cade  la  quiltione. 

Venendo  poi  il  noftro Autore  al l’efa.  p,  41. 
mina  delle  particelle  ,c  degliavverbj, 

Totn.  Vili.  H iqua- 
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i quali  benclìccompofti  di  più  parole, 
fogliono  fcriverfi  da  molti  unitamen- 
te, e come  fe  follerò  una  fola  , nota 
primieramente  TOppofitore , il  quale 
approva  , che  fi  poffa  feri  ver  Sebbene  , 
con  buon  gujìo  Hoanno  praticato 
gli  antichi.  Dice  pertanto , che  que- 
fta  particella  non  ha  faputo  ritrovarla 
il  Padre  Bartoli , appreiTogli  antichi 
nemenoconuna  fcmplice  Z?  5 e che  il 
Talloni  ne  reca  diverfi  efempj  e del 
Cavalca  , e nel  Boccacci , il  quale  pe- 
rò non  la  volle  porre  nelle  cofe  fue  più 
approvare,  e nel  Petrarca,  il  quale 
fe  ne  fervi  nelle  Vite  Inip.  e Tont.f,  ma 
fempre  in  tal  guifa  Se  bene  ,come  pur 
fecero  il  Vocabolario  , e’I  Talloni  . 
Ora  fe  vien  permelTo  anche  dall’Av- 
verfario  lo  fcrivere  Sebbene , Accanto-, 
Giammai ec,  con  raddoppiamencodi 
confonanti , non  fi  vede  , per  qual  ra- 
gione non  fi  polla  dire  anche  DattantOy 
Oppure  5 Giacché  , Imperocché  > ^Appoco 
^ppocoy  Laddove y cd  altre  sì  fatte  ma- 
niere, come  han  coftumato  di  fare  e 
gli  antichi , e i moderni  , e tanto  più  , 
quanto,  efecondo  il  Giambullari , e 
fecondo  il  5alviati,  fi  accomodano  al 
bifogno  della  pronunzia  , e in  partico- 
lare 
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lare  de’ Fiorentini.  Si  poflbno  eeian- 
diofcrivere  in  una  fola  parola  lefe- 
guenti  5 Toichè  5 Comechè^^ncorachèi 
Tofciacbè  » Oltrxhè , Oveche  , ec.  ma-, 
non  già  con  raddoppiamento  di  confo- 
nance  ; e la  ragione  fi  c , perchè 
querte  diftinte  feparatamence  nelle 
parole,  delle  quali  fonocompoftemon 
v’é  alcun  accento  , che  prema  falla  fil- 
laba  della  prima  parola^  che  alla  fe- 
guence  fiatcacca  : cosi,  perefempio, 
fi  compone  di  due  voci  ypoiy  e 
che  5 ma  perchè  fu  la  particella  poi  non 
v’è  accento,  che  prema  *,  fcrivendofi 
tutta  infieme  , non  vi  fi  raddoppia  la 
c , ma  fcrivefi  femplicemente  Toichè  ; 
lo  fteffo  dicali  delTaltre  di  tal  natura . 
Ma  al  contrario  in  quella  Acciocché y 
laqiiale  è comporta  di  acciòy  ^ che  y 
premendo  Taccento  fu  o^ucWacciò , ne 
nafee  , cheunendofi  con  la  particella 
che  , vi  fi  raddopia  la  c , e fcrivefi  tutta 
^cciccchè  * La  medefima  re- 
gola corre  in  TiuttoJlOySicchcy  SiccornCy 
dacché^  Imperocché  i ed  altre  di  tal 
natura.  Cosi  nella  particella  Conciof- 
fiecofachè  y la  quale  fi  feri  ve  ancora-. 
C onci ofjìacoj ac hè  j non  fi  raddoppia  che 
la/prima  ^ perche  vi  precede  , 

H z che, 
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che  fi  fcrive accentato,  ma  nongiàla 
cukima,  nè  la  penultima  , perclièla 
voce,  che  va  innanzi  , non  fi  accente- 
rebbe , quando  fi  fcriveffe  difgiunta 
dal  rimanente,  E tanto  crederemmo 
poter  ballare  intorno  a quefta  mate- 
ria, 

f.  48.  Da  qnefta  fi  pafia  per  incidenza  ad 
un’altro  dubbio  > ed  è , fe  in  tofeano 
due  negative  non  facciano  affermati- 
va . Si  conclude  con  fana  dottrina  , 
che  da  due  negative  nafee  un’aflfcrma- 
civa  nella  lingua  latina  5 ma  nella no- 
ftra  non  è così  , nella  quale,  non  me- 
no chenelTebrea  , a parere  del  Giam- 
bullari  fa^  le  due  negazioni  continuate 
non  affermano,  ma  niegano  maggior- 
mente . Cosi  il  dire  voglio  far 
nienti,  egliè  lo  fteffo,  che  dire,  ma 
con  più  forza , ^on  voglio  far  cos'ai- 
cuna  . Tanto  infegnano  anche  Nicco- 
lò Liburnio,  che  fu  Veneziano,  e deir 
Ordine de’Predicatori,  il  Bembo,  il 
Rufcelli,  il  Varchi , c tutti  imacftri 
del  ben  parlare . 

p.ji.  Quanto  a J^egare , e dinegare , ftu- 
pifee  il  Cenfore,  che  alcuni  ufinoferi- 
vere  coH’aggiunta  dclì’il^iegare , e Pj. 

niega- 


(i)  nelGello. 
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niegare  > mentre  la  Crufca  non  le  met- 
te, che  nella  prima  maniera  . A que- 
lla oppofizione  fi  dà  la  ftcfia  rifpofta  , 
che  noi  abbiamo  data  a’  verbi  Trova- 
re , e Trovare , cioè  , che  anche  J^sga- 
re,  e B^inegart  fono'  di  que’ verbi,  i 
quali  mantengono  il  loro  dittongo  , 
finche  l’accento  acuto  fi  ferma  fu  la_, 
fillaba  dello  ftefib dittongo  / ma  quan- 
do l’accento  parta  oltre , allora  lo  per- 
dono : così  diremo  TJjega  , e Fjniega  , 
perchè  l’accento  preme  fui  dittongo, 
ma  non  già  K^iegare , e Bjniegare , per- 
chè l’accento  parta  oltre  nella  fillaba 
furteguente . Quanto  allo  fitriver  di- 
negare con  un  femplice  n , non  fole  fe 
Ae  concede  per  mi  filone  al  Sig.  Leonar- 
di , ma  ancora  gli  fi  fa  intendere  , che 
la  Crufca  efprertamcnte  ha  dichiara- 
to , che  B^negare  oggi  più  comune- 
mente fi  ufa , che  dinnegare  5 e lo  ftefib 
privilegio  fe  gli  concede  di  fcrivere 
Inal-gare , ovvero  lnnal:i^are  a fuo  pia- 
cimento , tanto  nel  le  canzonette  Ana- 
creontiche , quanto  nelle  canzoni  Pin- 
dariche , fenza  beccar  fi  da  vantaggia 
il  cervello  fovra  fimili  fottigliezze.. 

Intorno  al  definire  il  buongufto,  p.  J4. 
1 «he  in  quefte  non  meno , che  in  tur  te,  le 
H j cofe 
l^ 
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cofe  ha  così  gran  parte  , lodafi  quel- 
lo, che  ne  dille Lamindo  Pritanio nelle 
fue  Rifleffioni,  altrove  (<j)  anche  da 
noi  riferite  . Quello  buon  giifto  ci  ha 
da  fervire  di  guida  anche  nella  fcelta 
delle  parole  : poiché  fe  quelle  fono 
del  numero  di  quelle  , che  troppo 
odorano  dell’antico,  cioè,  che  fono 
affatto  indifufo,  llrane  alla  mente,  e 
all’orecchio,  bifogna  ometterle  inte- . 
ramente:  fe  poi  fono  di  quelle  > che 
^ccmediffeleggiadramente(ó)  il  Ca.- 
ro):  tengono  dell'antichità  la  vernice > 
e non  la  ruggine  >,  fatte  perpetue  dall’ 

,,  ufo,  hanno  il  medefimo privilegio, 
j,  che  le  medaglie  , le  quali  quanto 
„ più  fono  antiche,  più  vagliono. „ 
Vien  poi  rinfacciato  l’Oppofitore 
diaver datoallanoftra  lingua  il  titolo 
à’Italianai  dovendoe’ dire  Tufeana, 
fe  non  peraltro  per  onor  della  fua_. 
Provincia  : con  la  quai’occafione  fi 
avvifa  , che  un  Don  Pietro  da  Lucca 
avendo  proteftatonel  i f 38.  incui  vif- 
fe  , di  feri  vere  in  lingua  materna  ,c  fo- 
fema)  le  fu  e fregole  della  vitafpmtuale, 

(a)  Tom.T  p 194. 

(b)  Apolog.  degli  Accad.  de’ Banchi,  p. 

158. 
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il  correttore,  il  quale  aflìftette  aHa_. 
rillampa,  che  ne  feFrancefcodc’Fratr. 
cefchi  in  Venezia  nel  i fpi.  mutò  di 
fuo  capriccio  le  fuddette  parole , fofti- 

inlingm  Italiana,  Poco  do-  p.  J<5* 
pogli  fi  nota  a vizio  quel  dire? /^er/co- 
li  imminenti , che  fopr aliano , elTendo 
quello  unpleonafmo , ed  elTendo.  inu- 
tile quel  che  fopralìanoiào^oAvct  det- 
to imminenti.  Nello  ftelTo  tempo  gli 
li  fa  temere  , che  quel  ìmo  memoriale  da 
prefentarli  a’Sigg.  Accademici  della’ 
Crufca , acciocché  proibifcano  il  rad- 
doppiamento delle  confonantij  non  fia 
.per  elTere  ne  men  lètto , non  che  egli 
ottenga  favorevol  referitto.  Gii  li  fa 
bene  fpcrarc,  che  l’otterrà  più  fàcil- 
mente, ove  gli' piaccia  di  feri  ver  tal- 
volta , e anche  fenapre , la  voce  uomo 
con  l’afpirazione . Chiudeli  tutto  il  p.58. 
ragionamento  con  alcuni  utilillìmi  av- 
verti menti  al  Cenfore:  I.  che, quali-  P-^o. 
do  li  tratta  di  lingua , abbianli  fempre 
i buoni  Scrittori  antichi  in  venerazio- 
ne : 2.  che  mai.  non  lì  bialimi  quella 
maniera  di  fcrivere,  ch’è  la  più  prati- 
cata, e da’ migliori  : j.  chequantoal 
raddoppiare  le  confonanti , e a sì  fatti 
wfi  , dove  non apparifee  difetto,  refti 
H 4 ognu- 
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cgnuno  in  libertà  di  farlo»  e di  aon 
farlo:  4.  che  dalle  parole  rarveide  è 
bene  guardarli  ne  componimenti , ma 
che  bifogna  aver  letto  molto  prima 
di.giudicar  che  (ìan  tali  f.  che  fein- 
pre  ci  ha  da  elfece  a cuore  la  purità, e la 
proprietà  della  noftra  lingua  > come 
nctelTàrilfima  ».  a chi  prende  a fpiegar 
re  in  ella  i fuoi  fentiraenci  , e come 
Etili  ifima  a far  grate , e belle  tutte  le 
noftre  fcritture. 

Dopo  il  fine  del  Dialogo il  quale 
veramenteé  degno  di  fomraa  com- 
mendazione, vedefi  una  copiofa,  ed 
affai  giovevole  3r,zVo/<idi  molte  voci  , 
eve  fi  feorge  o’I  raddoppiamento  del- 
le confonanci  , o’I  congiugniraento 
delle  particelle  , o la  trafpofizione 
della  » dopo  la^  ,0  la  forza. di  due  ne- 
gazioni in  fenfo  negativo:  che  fonoi 
punti  più  dibattuti  ^ Elleno  fon  tratte 
da  Autori  fcelti , e di  lingua,  non  me- 
no antichi , che  moderni , fotto  ogna- 
no de’ quali  vengono  ordinate,  e dt- 
fpofte  . In  fine  v.’è  xxn'tAwiJù.  dello 
stampatore  , il  qiuJe  dice,  che  ha 
fitardata  la  pubÙicazione  di  quello 
componimento  per  aver  i fiioi  torebj 
in  altre  {lampe  occupati;  e che  l’Auto- 
re 
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re  dì  efiò  ha  goduto  di  vedere  ancien 
patamente  approvati  alcuni  fuoifea- 
timenti  dal  noftro  Giornale. 

A R T I G Q L O VL 

Le  R/wr  di  Franeeleo  Petrarca  , w- 
jcontrate  co  i Ttfii  a penna  della  Li- 
breria Efienfe  > e coi  jragmenti  deW 
Originale  d'effo  Voeta . Slag^ungono 
le  Cùa(tdera:^ioni  rivedute , e amplia- 
d’AlcìTandro  Tafsoni  > le  .Annota- 
emìoni  di  Girolamo  Muzio  ,,  e IcOf- 
firvaT^ioni  di  Lodovico- Antonio 
Muratori  , Bibliotecario  del  Sere- 
mjj.  Sig  Duca  di  Modana . in  Moda- 
na  > p^r  Bartolontmeo  Soìiani,  Stampi 
Ducale^  i7ii./fl4.,pagg,8<jo.  fenza 
la  prefazione  del  Sig.MMr4for/>qucl* 
ladelr<^o«i  j e la  Vita  del  Petrati- 
ca  che  fono  pagg-  XXXV.. 

I.  TNdirizzail  Sig;  Muratori  que-> 
X fta  fua degna  fatica  al  Sig  An- 
tonio Rambaldo,  Conte  di  Collalto, 
c Nobile  V eneziano  , Cavaliere  or- 
ratiflìmo  d’ogni  virtù  intellettiulc  , 
e morale , con  una  grave  , e dotta... 
TrefoT^ione  t nella  quale  non  meno  ad 
H s cfso 
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efso  , che  al  pubblico  rende  ragione 
del  fuo  difegno  , e dell’opera  fua  nel 
far  la  prefente  riftampa  delle  Rime 
di  Francefeo  Petrarca.  11  primo  mo- 
tivo , che  n’ebbe  , fu  daH’cfsergli  flato 
comunicato  dal  Sig.  Conte  Alfonfo 
Saflì , Cavalier  Modanefe  il  libro  del- 
le di  Alefsandro  TafsoT 

ni  , riveduto  e ampliato  dall’Autore 
medefirno  dopo  l’edizione,  chequefti 
ne  aveva  fatta  nel  i6op.  (aj  non  così 
facile  a ritrovarfi.  Giudicando  adun- 
que il  Sig.  Muratori  che  la  riflampa 
di  quelìe  Ccp/ìdera^¥oni  fofse  perefse- 
recofa  accettilfima  al  pubblico , come 
di  opera  piena  di  buona  critica  , e per  - 
lo  più  di  ben  fondati  giudizj  ripiena, 
confiderò  in  oltre , che  i tanti  Comen- 
tatori  del  Petrarca, che  furono  prima 
delTafsonij  non  ebbero  altro  confi- 
glio, che  di  fpiegare  letteralmente 
ciò  che  riguarda  i punti  gramaticali  , 
c di  lingua,  ovvero  le  ftorie,  e l’eru-r 
dizioni , che  per  entro  vi  fi  contengo- 
no , fenz'aver  punto  notato  , quali 
ne  fieno  le  bellezze,  e i difetti  : di 
che  più  obbligo  ne  avrebbe  loro  tenu- 
to, 

fa')  IiiModana,  appteflb  Giuliano  Caffia- 
ni , in  8. 
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to  j chiunque  (ì  dà  airimitazione  di 
cfso  Poeta,  poiché  quindi  maggior’ 
utile  fe  ne  faria  ricavato  , nafcendo 
hene  fpefso  , che  gl’imitatori  di  lui  o 
poco  , o tardi  conofcano  ciò  che  fe- 
guire,  e ciò  che  fchivare  ehi  debbo- 
no . Il  Tafsoni  ne  avvertì  molte  co- 
fe,  ma  non  tutte  , e più  torto  fu  at- 
tento a mortrarne  le  imperfezioni, 
che  ad  accennarne  le  virtù  , e le  bel- 
lezze; della  qual  cofa  finalmente.^* 
avvedutofi , e da  Giufeppe  Aroma- 
tari , fuo  avverfario  , accufatone  , 
fece  penderò  di  regiftrare  in  altro  li- 
bro le  della  Voefìa  Tetrarchs. 

fca , ma  le  fue  occupazioni  e pofeia  la 
morte,  gl’  impedirono  di  effettuar- 
lo. 

Ciò  che  dal  Taffoni  fu  già  difegna- 
to,  ora  viene  cfeguitodal  nortro  Aiir 
tore , il  quale’però  non  fi /erma  fola- 
mente  nel  moftrar  le  bellezze  delle  ri- 
me illuftratc  , ma  ancora  nel  notarne 
cfattamentc  i difetti , fecondo  che  a_. 
lui  tali  fono  paruti  . Con  querto  però 
egli  non  intende  di  levare  i giovani 
dalla  lettura  , o dalla  imitazione  di 
querto  Poeta.  „ Certo,  dic’cgli, fra’ 
„ Lirici  Italianiil  Petrarca  c un’efqui-r 
li  6 ,,  fito 
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,,  fico  modelio  della  miglior  Poelìa  ; 
j)  cnon  si  facilmente  n può  fpcrare 
,,  altronde  tanta  copia  di  virtù  Poeti- 
,,  che . Ma  il  Petrarca  finalmente  non 
„ fu  impeccabile  , cioè  fa  anch’egli 
,>  fuggetto  ad  imperfezioni  , e dirò 
„ eziandio  ad  errori,  ec.  „ Egli  be- 
ne fpelTo  moftra  , chele  oppofizioni 
del  TafToni  al  Petrarca  non  fono  di 
molto  pefo:  tanto  è lontano,  che  egli 
abbia  voluto  fcriver  queft’Qpera  per 
dir  male  di  qudlo  Poeta  ^ anzi  non^ 
molto  dopo  protetta  effer  piiVdefide- 
rofo  di  lodarlo  da  per  tf/tfo  » che  di 
biafimarlo,  anccrebè,  dic’cgli,pOf/i>e 
: il  che  non  fo , fc  gli  vera  fatto 
buono  dagliamatori  del  Petrarca  , ef» 
fendo  vero , che  i componimenti , ove 
ifSig.  Muratori  fi  fetmacon  la  cenfu- 
ra  , fbnoin  aflfai  maggior  numero  di 
quelli,  ove  fecondo  luinonapparifee 
difetto . 

Segue  poi  egli  a feuiàre  quefta  li- 
bertà , che  fi  è prefa  , e conclude , che 
con  rotte  le  cenfure  del  Xafloni , e le 
fui-  , ,,  non  lafciano , e non  lafceran- 
,,  nomai  d’efiere  le Rimedel  Perraxv 
„ ca  jgereralmente  prefe,  un’infigne 
9,  efemplare  deU’ottimoGufioi  e non 

„ lafcia. 
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f,  lafcia>  nè  lafcerà  mai  ii  Petrarca^ 
„ deflètè  quel  firtgolarc  Poeta  > che 
1,  egli  è , e che  IO  ( fono  parole  del 
>,  Sigi  MtKatori  ) al  pari  d’ógni  altro 
,,  filo  partigiano  profeflb  di  credere  » 
,,  e dico  > che  s’^ha  da  credere  , e rivc- 
3)  rire  . ,>  Moflia  dipoi  » che  fe  il 
Poeta  none  uguale  in  tutte  lecofefue» 
ciò  è derivato  principalmente  per 
averle  lui  fcritte  nel  nafcimcnto  della 
nofira  lingua  , c della  noflra  poefìa , e 
con  ogni  altro  fine  j che  di  vederle  dir 
vulgate  . Siccome  poi  il  noitro  Auto- 
re nelle  fue ^KWtìfd^jioW'noncfempre 
rende  la  ragione  o della  lode  , o del 
biafimoi^prcviene  laoppolizione  ,chs 
glifi  potrebbe  fare  fu  quello  punto», 
dicendo  non  aver  ciò  fatto  per  capric? 
ciò  , ma  per  lo  ftretto  campo  di  efle  » 
e per  aver  dato  ne’fuoi  libri  della  Ter- 
fttiii  "Poefrojt  al  tana;  quei  lumi  balle- 
voli,  onde  i giovani  poteflero  ravvi- 
fare  il  più  e ’i  me.n  buono  di  tali  com^t 
ponimenti . 

Palla  egli  poi  a render  conto  delle 
varie  lezioni  da  lui  fegnate  a rifeon- 
tro  delle  poefic  Pctrarchefchc:  fatica  , 
che  nelle  edizioni  di  molti  autori  vicn 
giudicata  dampltiaflaiutile  >e  degna, 

d,i  mql- 
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di  molto  applaufo.  Confeflfa  di  averle 
tratte  da  due  codici  antichi  della  Bi- 
blioteca Eftenfe.  11  primo , chiamato 
daini  MS  A.  è in  carta  pecora,  e fcrit- 
to  verfo  il  I 55)o.cioca  dire  non  molto 
dopo  la  morte  d’elTo  Poeta  : il  che  egli 
ricava  non  ranco  dalla  qualità  del  co- 
dice > quanto  da  altri  componimenti 
e latini  e volgari , che  vi  fono  inferi- 
ti, ein  particolare  da  una  letteradel 
celebre  Segretario  della  Repubblica-» 
Fiorentina,  Coluccio  Pierio  di  Anto-^ 
nio  Salutati  da  Scignano  , o come  altri 
vuole  da  Pefeia  , feruta  a Matteo  d* 
Aureliano,  (a)  Vicentino,  Poeta  la- 
tino di  qualche  grido  in  que’ tempi , e 
Segretario  d’Alberto  Marchefe  d’Efte, 
e Signor  di  Ferrara  . 11  fecondo  tefto 
a penna , chiamato  B.  è cartaceo  fcrit- 
tp  parte  verfo  il  1447.  e parte  dopo,, 
nel  quale  parimente  fi  leggono  altri 
componimenti  poetici  di  varj  autori 
sì  di  quel  fecole , come  del  precedente. 

Segue  a ragionare  di  alcuni  fram- 
menti o Sonetti  del  Petrarca  o inediti, 

o non 

(a)  Di  ^ue^o  Matteo  vedi  il  Mar  zar  i , Jj?. 
Vicentina  Li,  /?.  136.  e la  Cronica  latina 
MS. di  Batijva  Pagnarini  L 5 .poiché  di  qaeU 
la  volgare  yche abbiamo allcjlampe  ) non  e, 
dff  farne  alcun  conto  . 
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o non  polli  nelle  varie  edizioni  delle 
file  rime,  de’ quali  però  diceefler  cO' 
fa  difficile  il  trovarne  de  i fomma- 
mence  meritevoli  della  luce.  Alquanti 
ne  riferì  ne’  fupi  libri  della  Verfetta 
To'cfìa  i e qui  ancora  nc  rapporta  pa- 
recchi altri  , e fpccial  mence  due  So- 
netti tratti  da  un  manofcricto  della  Bi- 
blioteca Ambrofiana  , nel  quale  fi  leg- 
gono altre  rime  di  Poeti  antichi  Fio- 
rentini. E piaciuto  poi  alTAutore  di 
valerfi  della  edizione  delie  Rime  del 
Petrarca  fatta  in  Venezia  da  Vincen- 
zio Vaigrifi  nel  1540. in  8.  conia  ftef- 
fa  ortografia  d allora  , non  avendo 
creduto  di  doverla  mutare  . Quindi 
rendeconto  de.lTordine  da  lui  tenuta 
nella  prefente  riftampa  di  efle  , alla 
quale  fa  precedere  la  Vita  del  Poeta  , 
compilata  dall’Opere  fue  e da  molti 
altri  Scrittori . Sotto  ognuno  de’  com- 
ponimenti mette  in  primo  luogo  le 
ConfidìYc^l^ioni  à{:\  Tafioni  , come, pure 
le  Giunte  dì  lui , alle  quali  però  ad  al- 
cuno farebbe  partito  bene , che  ci  avcT 
fe  pollo  qualche  fegno  , che  le  faccTc 
diitingiicre  dalle  prime  Confideru:(io’ 
ni . Aveva  il  Talfoni  facto  (lampare  in 
fine  delle  fuddecte  fuc  Co  ifid^r^Xj^nii 
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alcune  %Annota^om  di  Girolamo  Mi»- 
zio  fupra  il  Petrarca  , fcelte  tra  le 
molte  > che  queltì  aveva  pubblicate 
nel  fuo  libro  intitolato /e  Battaglie-  il' 
nollro.  Autore  rapporta  anche  quelle 
«llìtoloro  , nella  fotma.medclima  , 
concili  il  Talloni  le  avea  riftrette  , ed 
efa minate;  ma  confie  il  libro  delle 
t^glie  non  è per  le  mani  di  tutti  , an- 
chequi  atcunoavrebbe  de<iderato,cbe 
egli  avelie  nella  fua Opera  inferite  di* 
ilefemente  tutte  le  fopradette  jimor 
ta'j^oni lisi  Muzio..  Ad.ogni componi- 
mento egli  tìnal/nente  ha  volvu»  ag- 
giugtìere  le  fuc  OjJer>uì'icHÌ- , le  quali 
noi  giudichiamo  e ]<  acvoli  ed  utili  , e 
fono  fui  gufto  medefimo  j con  cui  egli 
ha  datoli  giudiziode  i varj componi- 
menti da  lui  i-iferiti  neU’uitirao  libra 
delia  fu  • Tofena'Poefta Noi  credia- 
mo, che  fe a taluno  ue  parràdiverfa- 
mente , l’Aucorc  non  fia  per  aggravar*- 
fene  punto  , e lafirerà.»  che  gli  altri 
giudichino  delle  eoft  fue  con  la  rnede- 
fima  libertà  , con  cuieglidiquelledel 
TaiToni  ha  dato  la  fu3  fentenza  , Ac- 
cenna egli  per  fine  , come  per  mezzo 
del  Sig  Amonfrancefeo  Marmi , cui 
iciiiama  mtyricanicnte nw/co 
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Uffimo  ed  erudita,  efsendogli  pervenu- 
ta là  rara  edizione  di  parte  delle  Rime 
del  Petrarca  fatta  da  Feclerfgo  Ubal- 
dini,  e ftampata  in  Roma  del  1^41. 
in  foglio  , gli  venne  talento  di  rap- 
portarla tinta  intera  , a riferva  d’ai* 
cani  Sonetti,  overfi,  che  punto  non 
difeordano  dalle  altre  edizioni  . L’ 
Ubaldini , altro  non  fece  , che  fedel- 
mente copiare  , e pubblicare  con  la 
mcdeiìma  ortografia  quel  pezzo  d’O- 
riginale  fcritto  a penna  di  mano  d’efso 
Petrarca  , che  fi  conferva  nella  libre- 
ria Vaticana,  niuna  omettendo  delle 
cafsature,  varie  lezioni , mutazioni» 
e podille  »che  il  Poeta  andava  fu  le  fue 
cime  facendo  » il  che  anche  ci  fà  cono- 
feere la  fonima diligenza,,  con  cui  ef> 
fo  rivedeva , e notava  le  cofe  fue  » c la 
vera  ortografia  di  quel  tempo  da  lui 
ufata . T er mina  quella  fua  Frefa^ions 
con  dar  lode  alla  Difcfa,  delle  tre  Cait- 
:(<mi  degli  Occhi  j tuttoché  fcritte  con- 
tro di  lui,  afserendo.,  che  il  pubbli, 
co  n’è  tenuto  agli  Autori  di  efsa  » ed 
egli  afsai  più  degli  altri  per  la  dolce 
tn-aniera  quivi  praticata  verfo  di  lui . 
Sifeufadi  non, aver  qui  loro  data  ri* 
fpoHa , come  per  altro  gli  farebbe  ve- 
nuto 


i8(5  Gio'rn.  De’ Letterati 
mito  in  acconcio  , e dà  fperanza  , che 
altri  pofsa  un  giorno  efcguire  ciò  che 
egli  non  ha  potuto  fe  non  defiderare  ; 
onde  allora  il  mondo  giudichi  meglio 
fopra  di  tal  controversa  . 

il.  Più  di  venticinque  Autori  han- 
no fcrittadiftefamente  la  Vita  di  Fra- 
cefco  Petrarca . Non  può  negarli  s che 
tra  loro  non  vi  fieno  molte  contradi- 
zioni sì  ne’ tempi , come  ne’  fatti  5 e 
che  quella  , la  quale  è {lata  qui  com- 
pilata dal  Sig.  Muratori  , non  fia  una 
delle  più  efatte , che  abbiamo,  come- 
chèa  molti  non  piaccia  il  tralafcia- 
mento  delle  citazioni , e de’  fonti,  fu’ 
quali  egli  ha  fondata  di  quando  in 
quando  la  fua  narrazione  . Nacque 
quello  fublime  ingegno  , per  dirne 
qualche  cofa  in  riftretto  , il  dì  zo.  di 
1304.  Luglio  (a)  del  I 504.  in  Arezzo  nel 
Borgo  detto  comunemente  dcH’Orto. 
Suo  padre  fu  Set  Petrarco  , Nota  jo 
Fiorentino  •,  e fua  madre  fu  fenza  dub- 
bio Eletta  de’  Canigiani , famiglia  al- 
tresì di  Firenze  , dicendo  egli  ftefso 
efprcfsamente  inque’  verfi  latini,  che 
e’  fece  in  morte  della  medefima  ELE- 
CTA  Dei  ram  nomine  qmm  re . I fuoi 

geni- 

(a)  Malamente  altripongono  il  dì 
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genitori  5 che  erano  della  fazione  de’ 
Bianchi  , refìarono  efiliaci  della  patria 
da  quella  de’ Neri  3 che  vi  rimale fti- 
periore  nel  1 300.  In  età  dinav’anni  in 
circa  fu  condotto  da  loro  in  Avignone, 
avendo  già  ehi  perduta  la  fperanza  di 
ripatriare.  Aveva  egliimparato  due 
anni  prima  i primi  clementi  dal  cele^ 
bre  Barlaamo  Caìabrcfc , Monaco  Ba- 
lìliano,  epoiVefeovo  di  Ceraci . Da 
Avignone  il  padre  lo  mandò  inCar^ 
pentrafsoallofttidio,  dove  inquattr’ 
anniapprefe  laGramatica  , la  Reto- 
rica , e la  Dialettica  ; e altri  quattro 
ne  confumò  a Mompelieri  intorno  al-  13  18. 
lo  lUidio  delie  Leggi  fotto  la  difcipli- 
Da  di  Giovanni  d’Andrea,  e di  Cino 
da  Piftoja  , dal  quale  è probabile  che 
gli  fofsc  fimilmenteinfegnata  ratte 
di  ben  rimare  nel  la  volgar  lingua,  in 
cui  quegli  fu  eccellentiflimo  . Pafsò 
quindi  in  Bologna , c per  tre  anni  ap- 
plicòancbe  quivi  allo  ftiidio  legale  , 
efsendovifuoi  maefìri  Giovanni  Cal- 
derino,  e&irtolommeoda  Ofsa;  ma 
tuttoché  vi  fpcndefse  si  lungo  tempo, 
e vi  fofse  coftrecto  dal  padre , egli  non 
vi  fe  gran  progrefso,  non  già  per  man- 
canza di  talento , ma  per  non  fapervi 

acco- 
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accomodare  il  fiio  genio  troppo  incli- 
nato alia  poelìa , alla  eloquenza-,  alla 
ftoria,  ed  alla  morale  filofofìa  . 
if*  Nell’anno  ventelimoprimo  delT 
età  fila  , efsendogli  fnccellivamente 
mancati  i faoi  genitori  , ritornò  in 
Avignone , trattovi- dalla  neceflìtà  de’ 
tuoi  dimefticiafFari . Nel  fuo  ritiro  di 
Valchiufa,  dove  fi  era  comperato  un’ 
orticello  con  una  piccola  cafa,  s’inna' 
morò  della  fua  Laura  , la  quale  era 
nata  di  famiglia  nobile  in  Avignone , 
volendo  altri,  che  ella fofse  figliuola 
di  Arrigo  di  Chiabau  Signor  di  Ga- 
brieres,  e altri  » che  fofse  della  cafa 
diSado.  In  tutto  il  tempo,  cheque- 
Aa  vifse , il  che  fu  fino  a Ili  é.di  Aprile 
del  1648.  e moltianni  anche  dopo  Isr 
morte  di  e&a  durò  l’amore  del  nofita 
Poeta , e quindi  prefe  motivo  di  fori- 
vere  la  maggior  parte  delle  fue  cofo 
volgari,  e parte  ancora  delle  latine» 
Non  iftctte  nondimeno  fcmpre  fermo 
tra  le  folitudini  di  Valchiufa  . Noh 
iftaremo  qui  a riferire  tutti  i-  fuoi 
viaggi,  fatti  principalmente  co*  Si- 
gnori Colonnefi  , de’ quali  fu;  intimo 
amico  e dimefiico.  Ballerà  fola  mente 
accennare»  che  egli  accomoda' olì  al 

fe,r»i' 
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fervigio  di  Papa  Giovanni  XXII,  fa 
bensì  adoperato  da  lui  in  molti  gra- 
viiTìmi  affari  non  meno  in  Italia  , che 
in  Francia  i ma  non  ricevendone  la  ri- 
compenfa  dovuta  alle  fuc  fatiche  , c 
conforme  a’ fuoi  delìderi , dòlo  fece 
rifolvcre  a far  ritorno  nella  fua  foli-* 
tudine  , dove compofè  tra  l’altrc  cofc 
gran  parte  del  fuo  Poema  dt\\\/^nca,^  124*. 
per  cui  con  onore  per  tanti  fecoli  dif- 
ufato  ottenne  dal  Senato  di  Roma 
nel  Campidoglio  la  corona  di  alloro» 
li  8.  Aprile  dell’anno  1541.  Le  parti- 
colarità di  qitefta  infignc  funzione,aila 
quale  fu  invitato  nello  fteffo  giorno  c 
dal  Senato  Romano  , edall’Univerfi- 
tàdi  Parigi,  furono  in  gran  partede- 
fcritte  dallo  fteffo  Poeta  in  alcune  del- 
le fue  Piftole;  * e fe  ne  ha  una  tal  qual 
relazione  in  una  lettera  , chevaaHc 
ftampefotto  ilnoine  diScnnuccio  del 
Bene,  Fiorentino,  Poeta  contempo- 
raneo al  Petrarca  di  qualche  grido'.ma 
che  noi  crediamo  licuramente  efferc 
invenzione  di  autore  affai  più  recente, 
forfè  di  Girolamo  Marcatelli  , Ca- 
' nonico  Padovano  , che  pretende  di 

aver- 

* OSSERVAZIONE,  * 
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averla  primo  pubblicata  (aj  nel  i ^45?. 
in  cui  la  diede  alle  ftampe,  indirizzane 
dola  a Pietro  Calbo  > gentiluomo  no- 
bilidimo  Veneziano  . Gli  argomenti 
incontraftabili , che  ci  hanno  indotti 
a darne  quello  giudizio  , fono  moltifé 
(imi  ; e tra  quefti  primieramente  lo 
Itile  5 che  nulla  ha  del  Fiorentino  , e 
nulla  della  purità  del  fecolo  del  1 300. 
incuièvivuto  Sennuccio  . Seconda- 
riamente il  vedere  , che  ella  (i  fa  fcrit- 
ta  dal  detto  Sennuccio  al  Magnifico 
Can  della  Scala,  Signor  di  Verona,  il 
quale  era  già  morto  fin  nel  13^5)  do. 
vechè  la  lettera  doverebbe  elfer  data— 
nel  1341.  in  cui  Maftino  ed  Alberto 
elei  la  Scala  (ignoreggiavanola  città  di 
Verona.  In  terzo  luogo  vi  fi  ricorda- 
no per  entro  le  flan'^^e  volgari  di  Filo- 
teoViridario  Bolognèfc  ^ cioèa  dire  di 
Gio.  Fiioteo  Achillini  , autore  delF/- 
rìduriu  in  ottava  rima  , fìampato  in 
Bologna  nel  1^13.  nel  qual  tempo  il 
detto  Fiioteo  per  l’appunto  fioriva  . 
Oiferviamo  in  quarto  ed  ultimo  luo- 
go , che  quivi  verfo  il  fine  deila  lette- 
ra fi  dice,  cheMeflcrCino  da  Bifioja 

fi  era 

( a)  Pa-d. per Jacopo Fabri^^ no,  ^9' 
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fi  era  tolto  a fare  in  verfi  la  defcrizio- 
ne  di  quefto  trionfo  del  Petrarca  ; ma 
come  ciò  poteva  far  Mefier  Cino  , che 
cinque  anni  prima  , cioè  a dire  nel 
i33é.eiagiàpaflratodi vita^  ^ 

Gli  anni  fegiicnti  furono  da  lui  con^ 
fumati  in  continui  viaggj . In  Parma , 
dove  fu  Arcidiacono  della  Cattedrale 
( avendo  egli  feguitato  rabito,e  la  prò- 
felIioneEcclefiaftica , fenzaperò  mai 
obbligarfi  allordine  del  Sacerdozio) 
fu  molto  onorato  da  i Signori  di  Cor- 
reggio*, e moltiifimoin  Napoli , pri- 
ma dal  Re  Roberto,  e poi  dalla  Regi- 
na Giovanna  , dalla  quale  Cappellano 
Regio  fu  dichiarato  . ElTendo  in  Ve- 1345. 
rona  , dove  i Signori  della  Scala  lo 
amaronodiftincamente,  intefc  la  mor- 
te della  fua  Laura  *,  e di  là  trasferitoli 
in  Padova  , vi  fi  trattenne  fino  alla 
morte  di  Jacopo  li.  da  Carrara^Signor  *343- 
di  effa  , che  lo  ebbe  più  di  ogni  altro 
in  benevolenza  ed  in  pregio  : D fgra- 
, diceil  Sig.  Muratori  , che  induf- 
Je  lui  a tornarfene  del  1 345?.  atU  Corte 
d'^vignonc'^  dorè  [ì  j^^mòper  più  an- 
ni: fopra  di  che  noi  avvertiremo  di 
palTaggio  i lettori , non  efier  vero,*  che 
del  1 34i?.  feguiffe  la  morte  di  Jacopo 

da  Car- 
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jfo-  da  Carrara,  mentre  ella  per  teftimo- 
Pilodi  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vec- 
chio , che  fcriiTe  le  Vite  de’  Principi  di 
Carrara  non  mai  divulgate  , avvenne 
li  icj.di  Luglio,  o fecondo  altri  li  i;9. 
Decembre  del  1 3 fo.  c non  efler  vero 
altresì , che  per  più  anni  fi  fermalTe  iti 
Avignone  , poiché  l’anno  medefimo , 
anche  per  teltimoniodel  noftro  Auto- 
re , fi  portò  in  Roma  alla  divozione 
del  Giubileo,  e quindi  ripafsò  a Val- 
chiufa  , dove  dimorò  fino  al  ijfa.  in 
cui  annojatofi della  fua  folitudine  , e 
richiamato  di  qua  da’monti  dall’amor 
che  aveva  all’Italia , fi  fermò  in  Mila- 
no al  fervigio  de’ Signori  Vifconti,da’ 
quali  quafi  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
fu  adoperato  in  graviilìmi  maneggi , e 
mandato  più  volte  Ambafciadorea  di- 
verfe  Corti,  e Sovrani.  Il  rimanen- 
tedellafua  vita  fu  un  continuo  viag- 
,70.  gio;  finché  verfo  il  1370.  fianco  del 
mondo , e cagionevole  di  falute  sì  per 
la  vecchiezza , come  per  la  poco  buo- 
na coftituzione  del  corpo  , firitirò  in 
Padova  prcffoFrancefco  il  vecchio  da 
Carrara  Signor  dieflfa,  dal  quale  ot- 
tenne un  Canonicato , e un  luogo  fo- 
litario,  canzimelancolico,  chedeli- 

ziofo , 
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ziofoj  nella  Villa  di  Arquà  , pofta  tra 
i monti  Euganei , e difìante  dieci  mi- 
glia da  Padova  , difponendofi  quivi 
alla  morte , ch’e’  già  fentiva  vicina,  e 
dalla  quale  fu  fopraggiunco  in  etàd’ 
anniyo.  Iii8.  di  Luglio  dei  1 374.  co-  13744 
mechè  non  manchino  gravillìmi  ferie- 
tori  contemporanei  allo  ftelTo  , come 
iJGattaro  , e rauror  della  giunta  al 
Monaco  Padovano  , i quali  la  ripon- 
goncalli  i^.del  mefe  ftelTo  di  Luglio. 

Le fue effequie  furono  onorate dallac- 
Gompagnamento  dello  ftclTo  Signor  di 
Padova , e da  quello  del  Vefeovo , del 
Clero  , e di  tutti  gli  ordini  della  città  , 
e dello  Studio . L’Orazion  funerale  gli 
fu  recitata  da  Frate  Bonaventura  Ba- 
doarodaPeraga  , delPordine  Eremi- 
tano 5 fuo  grande  amico  , che  pofeia 
fu  Cardinale , e per  la  fua  bontà  di  vi- 
ta annoverato  poi  fra’  Beati.  Lafeiò  per 
teftamento  d'elTer  fepolto  in  Arquà  , c 
Francefcuolo  da  Broflano  fuo  genero  , 
e fuo  erede  , la  memoria  fepolcrale  fc 
porvi.  Invita,  cioè  nel  1 5^7.  avea-^ 

I fatto  dono  alla  Signoria  di  Venezia, 

1 perla  ftima grande  che  ne  faceva  , e 
I che  quella  altresì  faceva  di  lui , di  una 
i parte  de’ fuoi  codici  , molti  de’ quali 
' Tom,  mi.  1 fono 

ì 
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fono  andati  a male  col  tempo. 

Riferiremo  a quello  paflbunacofa , 
che  per  cffer  affai  fingolare  j e non  nar- 
rata, per  quanto  abbiam  potuto  avver- 
tire, da  alcuno  degli  fcrittori  parti- 
colari della  vita  di  quello  Poeta  , lli- 
miamo  , che  la  notizia  non  poffa  effer- 
nc  a!  pubblico  affatto  difcara . L’anno 
1373.  trattenendoli  egli  nel  Padova- 
no, Francefco  da  Carrara  determinò 
di  mandarlo  infieme  con  Francefco  il 
giovane  fuo  figliuolo  , Ambafciadore 
alla  Repubblica  Veneziana  per  otte- 
nerne la  pace  . In  una  Cronica  antica 
manofcritta  (<j)  della  Marca  Trivigia- 
na , la  quale  arriva  fino  al  i5>7S.nel 
qual  tornola  giudichiamo anche fcrit- 
ta  , fi  leggono  quefta  parole  : 1373* 
Marti  a 27.  Septembre  Francrfco  Klio^ 
vello  da  Carrara  fio  de  Francefco  vec- 
chio de  ordene  del  padre  andò  a Fèniefia 
con  Francefco  Tetrarcha  e molti  cava- 
lieri e t^entilbnomeni  Tadoani  : fumo 
molto  honoradi  ; e introdutti  a la  Mu- 
' dientia  la  T^uobia  a 19.  Sept.  Francefco 
Tetrarchafecela  orationinla  qual  Fran- 
cefcoT^ovello  abocha  dimando  perdo- 

nanxa 

fa)  Nella  libreriadel  giàProc.eCav.Seba- 
diano  Fofariai . 
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nan'3^  a la  Segnoria  ds  le  mi(turìe  facte . 
In  Domincha  a i.Ottubrio  ritorno  a Ta~ 
doa  con  li prifoni  . Anche  Gio.  Jacopo 
Cai-oldo  , ijo)  Segretario  Veneziano  , 
ne  parla  in  quelli  termini  nella  fui 
Storia  non  mai  ftampat3;.>f//i  Z7.(SeCt. 
15^?.)  gionfe  à Venefia  il  Sig.  Frnnce^ 
feo  T^ovdlo  da  Curava , figliuolo  del  Sig. 
HiTadoà  > col  quàk  venne  l' eccellente 
Toeta  Mefjer  Francefeo  Vetrarcr.il gior- 
no dopo  udita  la  Meffu  fu  introdotto  nella 
Sala  del  Maggior  Configlio  ,feceriveren- 
tia  all  Eccdfo  Duce  > & llluflrifs.  Si- 
gnoria , e dipoi  chel  Tetrarca  bebbe  re- 
citata i'oratione  in  laude  della  pace  or- 
natiffima  > il  S.  Francefeo  'KloFello  di- 
mandò perdono  per  nome  del  Sig.  fuo  pa- 
dre di  tutte  l' ingiurie  & off .fe  fatte  alla 
Ducal  Signoria  fecondo  la  forma  della 
pace",  &alla  partita  fua  gli  fumo  dati 
in  dono  Ducati  trecento  .Nel  recitar  che 
feceiJ  Petrarca  la  fua  Orazione  accad- 
de una  cofa  notabile , ed  c , che  quan- 
tunque più  volte  fofle  flato  in  Vene- 
zia, e avefle  veduta  la  maeflà  del  Se- 
nato Veneziano,  pure  in  dover  parlar- 
ne alla  prefenza  fi  fmarri  nel  mezzo 
I i dell’ 

(a)  Teftoa  penna  dèi  Sig.  Bernardo  Tri. 
vifauo , 


rp<j  Giorn.  Dt*  Letterati 
deirorazionein  tal  guifajche  non  po- 
tè dirne  parola  ; onde  fu  neceffario  ri- 
metterne al  feguente  giorno  l’tidicn- 
za  j nella  quale  egli  perorò  con  tal  for- 
zadi  eloquenza , che  ottenne  al  Sig.  di 
Carrara  ed  il  perdono  e la  pace . La 
memoria  di  quello  particolare  ci  c fia- 
ta confervata  da  Andrea  de’ Redufi  , 
Cancelliere  del  Comune  diTrivigi, 
nelle  fue  Croniche  latine  , (a)  dove 
all’anno  13  73.  così  ne  ragiona, 
qms  ( cioè  i Veneziani  ) dum  Toetd  > 
&•  Orator  eximìus  pervenifjet  , in  fux 
oratione  deficit  more  almi  , nam  vìfò 
SenaiuVenttorum  objiupuit , non  minus 
quamCinna  ad  B^omanorum  Setmuma 
Vyrrho  dcjìinatiis , ^ ob  hoc  in  alter am 
dism  T?oet<e  atque  Oratoris  eximii  oratio 
adintegrum  fuffetìa  , vi  cujns  efi  pax 
ipfa  formata  ,tantam  in  fi  contimdt  ve- 
nuSiatem  y quodvifuy  & audituaflan- 
thim  ah  extra  omnes  prxfintes  rancores 
fufiulit  , & arnovit , intrinfica  tamen 
utrinque  manente  perfidia . 

. Dopo  aver  terminato  il  nollro  Au- 
tore il  racconto  delle  azioni  principali 
del  Petrarca  durante  il  corfo  della  fua 

vita 

(a)  Tefto  a penna  in  carta  pecora,  efifteute 
appreflb  il  medefiato  Sig-  Bernardo . 
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vita  operate,  ci  dà  un  ritratto  e del  fuo 
animo  , e del  fuo  volto . Parla  de’fiioi 
ftud) , de’  fuoi  ferirti , e de’  fuoi  ami- 
ci. Nominai  Principi  , da’ quali  fa 
generofamente  onorato  , e tra  quelli 
anche  quattro  Sereniflìmi  Dogi  della 
Boftra  Repubblica , dalla  quale  gli  fa 
donata  in  vita  un’affai  comoda  abita- 
zione , vicino  alle  Monache  del  Sepol- 
cro. E da  notarli,  che  non  mai  fu  in 
Firenze,  patria  de’  fuoi  maggiori . De- 
liderò  dieflfervi  rimelTo  , ma  non  gli 
fu  fatta  la  grazia  , che  in  tempo  di  fua 
vecchia  ja,  e quando  per  lefueindifpo- 
lìzioni  non  era  più  atto  a porli  incam- 
mino . Non  lafciò  nonpertanto  e di 
amarla , e di  onorarla  ne’  fuoi  fcritti  > 
conliderandola  fempre  mai  come  vera 
e (ingoiare fua  patria  . Finalmente  li 
regiflrrano  in  fine  di  quella  Viragli  Au- 
tori principali , chel  hanno  deferitta, 
oche  hanno  iilullratole  rime  di  clTo', 
c le  fue  cofe  volgari . 

HI.  Per  quello,.  chefpettaaHe  Of- 
del  Sig.  Muratori  foprale. 
Rime  del  Petrarca,  noi  non  ci  ferme- 
remo gran  tratto.  Q^llo  , che  pof- 
Camo  dirne  general.mente  , lìè  , che 
dalia  lettura  di  elfc  li  feorge  chiarilfi- 
1 3 mamen- 
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mamence  non  averle  l’Aucore  diftefe 
per  altra  palììone , che  per  darne  il  fuo 
lineerò  giudizio.  Loda  con  libertà,  e 
biafimacon  franchezza  quello  che  gli 
p. yo.  pafedegnodilode,odi  biafimo.  Del- 
le Seflinedice , che  tanto  quelle  del  Pe- 
trarca, quanto  quelle  degli  altri  an- 
tichi fieno  componimenti  , ove  tanto 
poco  di  buono  trovar  fi  pofià  , che  non. 
meriti  punto  il  guardo  degli  ftudiofi  . 
Pochi  de’  moderni  giudicheranno  in 
quefto  diverfamentedalui  j e più  an- 
cora fi  foferiveranno  al  giudizio  dato, 
p.yz.  dalm'fopra  le  del  Petrarca  , 

cioè  , che  molto  più  fieno  ftimevoli 
quelle  de’fuoi  Sonetti , benché  egli  ne 
abbia  fatto  d’incomparabili  • La  natu- 
ra delTuno  e deiraJtrocomponimento 
n’c  la  principale  cagione  J poiché  nella 
Canzone  l’ingegno  ha  più  campo  di 
dilatarli  , e di  ufeir  tutto  fuori  j dove- 
che  il  Sonetto  è ,,  una  fpezie  di  ftin- 
yy  che, e talora  fi  feorge  limile  al  letto 
„ diProcufte,  nel  quale  fi  lliravano 
,,  le  gambe  ai  corti  di  corpo  , efita- 
,,  gliavano  a i lunghi,  perchè  venilTe- 
„ ro  tutti  alla  mifura  del  letto . „ 
p.7zi. Parlando  de  i Trionfi  , fi  conforma  al 
parere  de  i piùfavj,  cioè  eflfer  quelli 

infc- 
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inferiori  all'altre  fucrime  : doverfì 
qualche  lode  alla  loro  invenzione,  fic- 
come a quella,  chehaafsai  del  poeti- 
co; incontrarvifi  belliflìme  defcrizio- 
m,  pezzi,  edaffetti,e  verlìfquifiti  j 
manonefsere,  ne  poter^efscre  quelle 
lepoelìe,  che  facciano  grande  il  Pe- 
trarca. In  una  parola  chi  leggerà  at- 
tentamence  quelle  e fenz’ 

alcuna  pallìone  , o prevenzione  con- 
traria, le  giadichcrà  utili  e lodevoli-, 
c riporrà  il  loro  Autore  nel  numero  dì 
quelli , che  raeglio  lì  fono  affaticati  per 
illuHrare  i componimenti  di  quello 
Poeta  , e per  agevolarne  agli  Audiofi 
la  più  lodevole  imitazione . 

ARTICOLO  VII. 

X^onfideri'^^mì  intorno  alle  "varie  ^ccc' 
kr anioni  y o I{itarda7^oni , che  i cor- 
pi gravi  nelle  loro  cadute  patirebbe- 
ro fe  la  T erra  girale  per  l'Orbe  ^n- 
nuo . Del  sig.  MurchefeGio.  Poleni, 
Tubblico  Tro/eJJòre  di  Tadova . 

IL  celeberrimo  Sig.  Varignon  nelle 
Memorie  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  dell’anno  1707.  ha  di- 
I 4 mofira- 
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moftratOjChe  ripotefi  del  Moto  Diur- 
no della  Terra  intorno  ali’Afse  dell’ 
£quatoreè  geometricamente  incomr 
patibile  con  quella  della  Gravità  dal 
Galileo  ftabilita  . Se  fi  propongano 
quelle  tre  cofe:  prima,  che  la  Terra 
giri  intorno  all’Afse  deirEquatore  : 
feconda,  chela  Gravità  fia  collante  r 
terza,  chelealtezzepercorfe  pcrca- 
gionedi  quella  tale  gravità  fianofra  di 
loro  come  i quadrati  de’  tempi  impie- 
gati a percorrerle:  dalle  dimoftrazio- 
ni  del  Sig.  Varignon  apparifee , eh* 
quelle  tre  cofe  a due  a due  folamentc 
pofsono  congiungerfi  , perchè  tutte 
infieme  fono  geometricamente  incom- 
patibili . Ben  è vero  però che  fe  i^on 
fi  ricerchi  una  precifione  geometrica  , 
élleno  fificamente  anco  infieme  llar 
pofsono  , come  dallo  llcfso  Autore  è 
flato  dedotto. 

Quelle  cofe  medefimefuronoancor 
dimollrate  con  metododifferente  dal 
celeberrimo  Sig.  Etmano  con  l'oeca- 
fionc,  ch’egli  ha  data  negli  Atti  degli 
Eruditi  dcU’anno  1705).  una  nuova 
legge  deH’Accelerazione  , con  la  qua- 
le! Gravi  tendono  al  centro  della  Ter- 
ra nelle  loro  cadute . 


Ora 
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Ora  come  quelli  infigni  Geometri 
prefcindendo  dalTanniio  moto  della-^ 
Terra  hanno  confiderata  l'unione  del 
moto  oriundo  dalla  gravità  col  moto 
diurno,  noi  per  lo  contrario  abbiamo 
geometricamente  conliderata  runio- 
ne  dello  fteffo  moto  oriundo  dalla  gra- 
vità col  moto  annuo  , ed  abbiamo  ri- 
trovato 5 che  5 foftituendofi  Tannilo 
motoal  diurno  , è pur  vero,  che  fe 
quelle  trecofe  propolle  fiano  : prima , 
che  la  Terra  giri  intorno  al  Sole  : fe- 
condo , che  la  Gravità  fia  collante-»  : 
terzo  , che  le  altezze  percorfe  per  cau- 
fa  di  quella  tale  Gravità  ila  no  fra  di  lo- 
ro , cornei  quadrati  de-  tempi  impie- 
gatia  percorrerle:  due  fole  di  quelle 
trecofe  unir  li  potranno  ^ elTendo  clic 
l’unione  di  due  qualunque  efcludc  ne- 
celTariamente  la  terza  per  Tincompati- 
bilica  geometrica  , che  è fra  di  effe  . 

Alcuni cali  peràvifono  , ne’quali 
fìareinfieme  polfono  quelle  tre  cofe 
cofiderate  rifpetto  al  moto  annuo, a 
differenza  delletrer,che  al  moto  diur- 
no appartengono  *,  cdendoche  quelle 
polTono  llare  infieme  in  un  cafo  unico-, 
in  cui  ilgravc  cadelTeper  una  linea  , la 
quale  congruilTe  con  TAfle  delTEqiiar 
I j torc  , 
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tote.  Nonoftante,  perchè  i cafi,  ne’ 
quali  nè  anche  quelle  poflbno  unirli  , 
infiniti  fono  rifpetto  agli  altri,  ferma 
refta  l’incompatibilità  ftabilita  . Nè  è 
da  maravigliarli  di  que'pochi^mentrc 
quella  ricerca  è feraciliima  di  cali  fra 
loro  differenti.  Avvertendoli  anco  qui, 
che  li  fuppone  il  rigor  geometrico:  del 
refto  , filicamente  trattando,  polTono 
le  tre  accennate  cofe  Ilare  benilfimo 
unite. 

Ma  avanti  di  palTare  innanzi  dare- 
mo una  qualche  idea  del  moto  annuo , 
e delle  leggi  llabilite  dal  Galileo  circa 
le  cadute  de’ Gravi . Annuo  moto  del- 
la Terra  li  chiama  quello,  per  cui  il 
centro  della  medelima  girando  da  Oc- 
cidente in  Oriente  defcri ve  intorno  al 
Sole,  come  intorno  ad  un  Foco  un’ 
Ellipli , per  la  prollimità  de’Fochi  non 
molto  differente  da  un  Circolo.  Que- 
llo moto  in  rigore  non  è uniforme,  ma 
fono  le  velocità  dello  ftelfo  centro  del- 
la Terra  in  proporzione  reciproca  del- 
le diftajize  dal  Sole  . Egli  è bensì  co- 
mune all’Atmosfera  terrellre,  le  cui 
parti  non  meno , che  le  parti  tutte  del- 
la Terra  girano  con  uguali  velocità  , 
deferivendo  tutte  negli  ftelfi  minimi 

tempi 
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tempiarchecti  /ìmili  di  circoli  uguali  : 
donde  ne  nafce  il  Parallelifmo  dell* 
Aflfe  dell’Equatore  , e di  tutte  Taltre 
rette  linee , che  nella  Terra  confide- 
rare.  fi  fogliono . 

11  Galileo  nella  fua  Ipotefi , incili 
ragiona  delle  leggi  delle  cadute  de’ 
corpi  gravi , prende  per  un  principio 
irrefragabile  la  coftanza  della  gravità 
de’  corpi  medefimi  dalla  quale  co' 
ftanza  deduce  il  fuo  famofo  teorenaa  > 
cioè  : chegli  fpazj  pcrcorfi  da  un  cor- 
po grave  in  fuccefiìvi  tempi  uguali  ( la 
numerazione  de’quali  cominciar  fi  dee 
dal  primo  momento,  in  cui  il  grave 
principiò  a cadere  ) fieno  fra  loro  nel- 
la proporzione  , che  hanno  i quadrati 
de’  tempi  fìeilìimpiegaci  a percorrere 
gli  fpazj  medefimi  .Onde  perchè  que- 
llo teorema  è vero ,,  quando  la  gravità 
reflacoftantc;  fe  accada,  che  la  gra- 
vità medefima  fia  fuccclfivamente  e 
accrefciuta  , e diminuita,  lo  ftefib  teo- 
rema non  potrà  più  fuififterc  . Ora 
geometricamente  dimoftreremo  ,che 
il  moto  annuo  della  Terra  accrefce,  e 
fminuifce  la  gravità  de’ corpi  tèrre- 
ftri , ci  oè  quel  conato  ( qualunque  egli 
fia)  per  cui  tendono  al  comune  cen- 
1 6 tro  di 
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tro  di  tutti  i gravi  foctolunari. 

Accoftandoci  perciò  più  al  noftro 
propofìto,  dee  avvertirli,  che  il  moto 
diurno  fminiiifce  in  tutti  i cali  la  forza 
gravitativa  : ma  il  moto  annuo  alle 
volte  la  fminiiifce  , alle  volte  Taccre- 
fce;  in  oltre  alle  volte  nè  la  fminui- 
fce  5 nè  l'accrefce  , come  abbiamo  già 
di  fopra  notato*)  e nelle  fteflfe  di  danze 
dal  centro  egli  più  omeno  agifce  in 
favore,  o centra  la  forza  della  gravi- 
tà . Tutte  quefte  cofe  dipendono  dal 
lito  y che  la  Terra  occupa  nelTorbc 
annuo  ^ e da  quel  punto  deirEclitàca  , 
a cui  è perpendicolare  il  grave  nel  mo- 
mento della  caduta  : come  chiaramen- 
te apparirà  da  ciò , che  dirafsi  . Per 
tanto  è necedario  avere  precifanìcn- 
te  il  tempo  , in  cui  il  grave  incom  incia 
a cadere,  mentre  fenza  quefto  niente 
può  rifaperfi . Egli  è anco  neceflPario 
di  conofeere  il  Parallelo,  in  cui  comin- 
cia la  caduta  ftelTa  , per  poter  deter- 
mina re  Tangoio , che  la  linea  , per  cui 
il  grave  tende  al  Centro  , comprende 
col. piano  dell’Eclittica  : del  redo  dato 
qued’angolo  , ciò  ch’è  vero  delle  ca- 
dute pel  piano  deirEquatore  , è vero 
anco  di  quelle  , che  principiano  ne' 

parai- 
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Paralleli  : onde  ricercheremo lazronc 
del  motoannuo,  efaminandoun  cafo 
nel  medefimo  piano  deirEquatore  , il 
quale  rifpetrivamenre  fervirà  per  Ja 
cognizione  di  tutti  gli  altri  . Rappre-TAV 
fenti  lacurva  ATB  5 nel  cui  punto 
ritrovili  il  centro  della  Terra^una  por- 
zione delTorbe  annuo  deferitto  nel 
piano  deirEclittica  : e rapprefenti 
DIEP  con  circolo  deferitto  intorno  al 
centro  della  'ferra  con  un  Raggio 
maggiore  del  Reggio  deirEquacore 
terreftre  nel  piano  deirEquatore  me- 
defimo',  il  qual  piano  intendali  incli- 
nato al  piano  deirElittica  gr,  23^  , c 
fia  di  queRi  due  piani  la  fe.zione  comu- 
ne DE  . Suppongafi,  che  nel  punto  I 
del  circolo  DIEP  vi  lia  un  grave  in  li- 
bertà, il  quale  principj  da  quel  punto 
la  fua  caduta  ^ e concepifeafi  per  lo 
Reifo  punto  1 condotto  un  piano  parai, 
lelo  al  piano  dell  Eclittica» . Ma  per 
potere  in  qualche  maniera  meglio  di- 
Ringiiere  nella  piana  figura  le  varie  li- 
nee tirate  in  qqeRi  tre  varj  piani  dell' 
Eclittica  , dell’Equatore  ^,e  Parallelo^ 
notifi  -,  che  tutte  le  linee  puntate  in- 
tendoni]  cRere  nel  primo  Parallelo 
tutte  le  lince  compofte  di  lineette  noi 

piano 
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piano  deirEquatore,  e cucce  l’alcre(a. 
riflerva  della  d e,  e degli  archi  a d, 
ab,  db)  nel  piano  dell’Ecliccica . 
OrafiaS  il  cenerò  del  Sole  , & SB  la 
linea  degli  Equinoz) , cioè  quella,  al- 
la quale  cammina  Tempre  Parallela  la 
DE , comune  incerfezione  del  piano 
deU’Equacore  cerreftre  con  l’Ecliccica. 
Defcri vali  nei  piano  deirEcliccica  dal 
cenerò  T col  fcinidiamecro  TD  , o TE 
il  circolo  DGEZ  , che  chiameremo 
Ecliccica  cerreftre  , e dal  cenerò  S del 
Sole  pel  cenerò  T della  Terra  cirifi  la 
SN  , che  cagli  l’Eciiccica  cerreftre  in 
V,  &inN.  ElTendo  la  RT  la  linea, 
per  cui  il  grave  dal  punco  I rende  al 
cenerò  T,  fe  fi  concepifea , che  in  un 
minimo  dieempo  il  cenerò  della  Ter- 
ra fia  crafporcaco  da  T in  t,  e deferi- 
va dell’orbe  annuo  Telemenco  T f, 
che  prendefi  per  una,  recra  lineecca  ; 
egli  è chiaro , che  nel  cempo  , in  cui  1’ 
eftremicà  T del  Raggio  IT  deferive  la 
T t nel  piano  delTEcliccica  , Balera, 
eftremicà  I deferiverà  la  I ì nel  piano 
Parallelo  parallela,  ed  uguale  alla  T f, 
e farà  la  1 i un’elemenco  dell’orbica  , 
che  dal  moro  annuo  è sforzaro  a deferi- 
uere  il  grave  mollo  dal  punco  I . Ti- 
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ri(ì  nel  piano  Parallelo  la  Q_L  paral- 
lela alla  SN,  e prendali  JaQ^I  ugua- 
le alla  ST . 

Concepifcafi  in  oltre  tirato  per  la 
IT  un  piano  normale  al  piano  dell’ 
Eclittica  , le  cui  comuni  interfezioni 
fiano  col  piano  dell’Eclittica  GT  col 
piano  Parellelo  HlR  . 11  punto  G 
chiamerain  nell’  Eclittica  corrifpon- 
denteal  punto  I dell’Equatore,  o d’ 
un  circolo  Parallelo  : c detto  punto  G 
farà  quello , che  determinerà  la  lon- 
gitudine Aftronomica  del  punto  I . 
Finalmente  tirili:  nel  piano  dell’ 
Eclittica  per  lo  punto T la  FZ,  che 
nello  ftelTo  punto  T tocchi  la  curva 
ATB , onde  congruirà  con  la  T t,e  ta- 
glierà l’Eclittica  terreftre  in  F , ed  in 
Z i ed  alla  FZ  per  lo  punto  I nel  pia- 
no Parallelo  tirili  parallela  la  HR. 

Polle  quelle  cofe  palliamo  a confi- 
derare  la  forza  centrifuga  . Egli  è cer- 
to, che  qualunque  corpo  , il  quale  in 
giro  fia  moflb  , li  sforza  d’allontanarfi 
dal  centro  del  moto  •,  onde  il  gr^ve  , 
che  è portato  in  giro  pel  minimo  ar- 
chetto 1 i sforzeralli  di  recedere  dal 
centro  Q.  del  fuo  moto,  e la  direzio- 
ne di  quello  sforzo  li  farà  per  linee  pa^- 

ral:.- 


2o8  Gìorn.  De’Letterati 
ralleieallaQL  ; e perciò  fi  piiòconfi- 
derarela  forza  centrifuga  proveniente 
dal  moto  annuo  come  una  forza  ^ la 
quale  tragga  il  grave  fecondo  la  dire- 
zione della  linea  iL^e  che  per  la  traziow 
ne  il  mobile  fi  mova  per  la  medcfima 
lL,ò  per  la  fiia  porzione  1 rf.Egli  è ma» 
nifefto  per  li  principj  della  meccani» 
ca  » che  il  moto  per  cui  il  grave  deferii 
vela  I d è ta!e,  quale  fc  cagionato  folTe 
da  due  forze  moventi , delle  quali  fe» 
paracamence  Tuna  sforzalTe  il  mobile 
a deferivere  Ja  /inea  1 e > e l’altra  sfor- 
2afie  i!  mobile  a defe  rivere  una  linea 
parallela  , e ugualeaila  e rf,  chepaf- 
fafie  per  lo  punto  hdel le  quali  due  for- 
ze 5 quella  , che  agirebbe  fecondo  la 
parallela  alla  e niente  ha  che  fare 
col  moto  , per  cui  il  grave  tende  al 
centro  per  la  KT^  ma  quella,  che:> 
agifie  fecondo  la  1 e ( che  pure  è una 
parte  della  KT)  per  quanto  piiote  ac- 
celera, o ritarda  il  moto  del  grave 
verfo  il  centro  T ; raccelera  , fe  ten- 
de da  e verfo  I , ma  lo  ritarda  , fe  per 
lo  contrario  da  iverfoE  ellac  diret- 
ta. 

In  una  parola  : perchè  la  leè  il  feno 
-del compimento  dellangolo di  b tut- 
ta 
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ta  la  forza  centrifuga  a quella  parte  di 
fe  ftelTa , che  agilfe  fecondo  la  KT  , ha 
la  proporzione  della  d 1 alla  1 e : onde 
farà  fempre  come  il  feno  tutto  alfend 
del  compimento  dcU’angolo  d i co- 
sì tutta  la  forza  centrifuga  oriunda 
dal  moto  annuo  a quella , che  fi  ricer- 
ca. Perciò  il  tutto  dipende  dalla  co- 
gnizione deirangolo  dlb>  il  quale 
può  realmente  darli  , ed  elTere  , o 
Retto , o Acuto , o pure  Ottufo,  e può 
anche  in  qualcliecafo non  darli,  cioè 
edere  si  o . 

Se  egli  in  primo  luogo  fia  Retto, 
farà  il  feno  del  compimento  — o,  e 
la  forza  centrifuga  , che  è come  il  feno 
del  compimento  , conlidererafli  pct 
nulla  rifpctco  alla  caduca  per  la  linea 
KT  j ma  non  vi  fono  che  due  piin-ti 
neH’Equatore  , e due  in  ciafcun  circo- 
lo Parallelo  ( che  chiameremo  punti 
morti)  ne’  quali  quando  (la  il  grave  1’ 
angolo  di  Zi  divenga  Retto  j quando 
cioè  o nel  femicircolo  DIE,  o nelfe- 
roicircolo  DPE  la  GT  con  la  TS  , fa  i’ 
angolo GTS  realmente  Retto. 

In  fecondo  luogo  , fe  l’Angolo  d I 5 
fia  Acuto  , la  forza  centrifuga  fmi- 
nuirà  il  moto  del  grave , perchè  il  mo- 
to 
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to  per  la  Id  farà(come  di  fopra  abbiam 
detto)  compofto  di  due  moti , l’uno 
de’quali  tendendo  da  I in  e ritrarrà  il 
grave  dalcentroT.  Saràil  medefirao 
angolo  dlb  Acuto  , fempre  che  il  gra- 
ve fi  ritrovi  in  tali  punti , de’  quali  i 
corrifpondenti  neH’Eclittica  fiano  in 
quel  femicircolo  verfo  le  parti  N , che 
è dalli  due  punti  morti  determi- 
nato. 

In  terzo  luogo  5 fe  l’angolo  di  fia 
Ottufo,  la  forza  centrifuga  accrefcerà 
il  moto  del  grave,  perchè  l’angolo  di 
X farà  acuto,  e la  perpendicolare  d c 
cederà  fra’l  punto  1 , ed  il  punto  T / 
onde  quella  parte  di  raotocomponen- 
teil  moto  della  I d»,  la  quale  agifce 
fecondo  la  KT'j  cflfcndo,  diretta  dal 
verfo  T ajuterà  il  moto  del  grave, 
che  fiegue  la  raedefiraa direzione.  Sarà 
quell’angolo  [di  ò Ottufo  ogni  qual 
volta  il  grave  fi  ritrovi  in  tali  punti , 
de’quali  i corrifpondenti  nell’Eclitti- 
ca  fieno  in  quei  femicircolo  verfo  le 
partiV,cheè  dalli  due  punti  morti  de- 
terminato, 

Seaccadeflepoi  che  il  grave  fofie  in 
unpunto  tale  , che  corrifpondclTe  al 
NjoalV  nell’Eclittica,  in  queftoca- 

fo 
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fa  la  Q L congruirebbe  con  la  IR  , c T 
angolo  dìb  farebbe  uguale  all’angolo 
ITG.  Che  , fepoi  il  punto  medefi- 
mo  forte  o il  punto  N,  o il  punto  V , 
farebbe  l’angolo  ITGz3  ore  perconfe- 
guenza  quello  farebbe  il  cafo  , in  cui 
non  fi  darebbe  l’angplo  di  b.,  cioè  che 
farebbe  — oj  onde  il  feno  del  compi- 
mento di  lui  farebbe  uguale  al  Rag- 
gio , e la  forza  centrifuga  agirebbe 
tutta  intiera  ritardando  il  moto  del 
grave , che  tendelTe  da  N in  T , ed  ac- 
celerandolo , quando  da  V in  T per  lo 
contrario  tenderte. 

Standoadunque  ('come confta  dalle 
cofe  già  dette  j il  tatto  nella  quantità 
deU’angolo  d Ibi  il  quale  dagli  ango- 
li BST,  DTI,  chevarj,  fono,  in  varj 
momenti  dell’anno  , e del  giorno  > 
per  aver  la  quantità  dell’  angolo 
d lb  >egli  è manifefto  ciò>  che  cretto 
abbiamo  di  fopra  , che  è nccefsario 
fapere  il  momento , in  cui  il  grave 
principia  a cadere  . Dato  il  medefimo 
momento  può  inveftigarfi  l’angolo 
d I b in  quella  maniera . 

Perchè  è dato  il  momento,  in  cui  il 
centro  della  Terra  fi  ritrova  nel  pun- 
to T dell’Orbe  annuo , farà  dato  anche 

il 
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il  tempo , che  manca  alla  celebrazione 
del  proifimo  Equinozio  vcosì  per  con- 
feguenzarutctjgli  angoli  del  triangolo 
STZ  faranno  dati  \ onde  averaflì  l’an- 
golo ZTE,  eTopoIlogli  al  vertice»» 
DTP , e l’arco  DF  . Avuto  quello  dai 
momento  del  tempo  confterà  della 
longitudine  Ailronomica  del  punto 
I , dalla  quale  fi  ricaverà  il  punto  G , 
e l’arco  DGj  così  s’averà  FG , ciocia 
differenza  fra  l’arco  DF  , e l’arco  DG  , 
e l’angolo  FTG  t il  quale  per  le  paral- 
lele FT,  il,  GT,  RI  farà  aguale  all’ 
angolo  Rii  ,che  fottratto  dall’angolo 
QJ  i (cheè  uguale  all’angolo  STZ) 
lafcia  l’angolo  QI^R  , o l'oppofto  al 
vertice  HlL.  Inoltre,  perchè  farani- 
HO  dati  l’arco  DI , l'arco  DG  , e l’an- 
golo GDI  , s’averà  l’angolo  ITG  ugua- 
le aH’angolo  HIK , che  è in  un  piano 
normalea  quel  piano  , in  cui  l’angolo 
HlLfitrova.  Perciò,,  fefi  concepifea 
una  sfera,  il  cui  centro  in  1,  e la  cui 
fuperficie  tagli  la  IH  in  a , la  IK  in  ^la 
IL  ind,  nel  triangoloaòdsferico ret- 
tangolo, s’averanno  i due  Iati  a b -,  ad', 
c perconfeguenza  l’ipotenufa bd,  che 
darà  la  ricercata  quantità  deJl’angolo 

dlb. 
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Refta  adcfso  fola  mence  da  deter-* 
minare  quanta  fia  l’intiera  forza  cen- 
trifuga 5 chedairannuo  moto  provie- 
ne^ avuta  la  quale  con  la  cognizione 
del  feno  del  compimento  dellangolo 
s’a vera  anco  la  quantità  del  ritar- 
damenco  deHaccelerazione  , che  a i 
gravi  cadenti  la  medefima  forza  infe- 
ri fce. 

Gioverà  ottenere  quefta  determi- 
nazione comparativamente,  cioè  fa- 
pere  la  proporzione  tra  la  forza  cen- 
trifuga, che nafce  dal  moto  annuo  , e 
quella,  chenafce  dal  moto  diurno  i 
Egli  è chiaro  per  le  dimofìrazioni  de’ 
moderni  Geometri , che  fe  due  mobi- 
li uguali  percorrono  due  circonferen- 
ze di  fugualicon  velocità  difuguali  ,lc 
forze  centrifughe  loro  faranno  nella 
proporzionede'  quadraci  delle  veloci- 
tà divifi  per  li  femidiametri  • Pongali 
il femidiametro  della  Terrari  1,  il 
tempo  d’un’inciera  rivoluzione  delP 
Equatore  n:  1 farà  la  velocità  di  cia- 
fchedun  punto  dcirEquatoren  1.  Si 
fuppona  poi , fecondo  i calcoli  dalle 
ottime  ofservazioni  dedotti  , che  il 
femidiametro  dell’orbe  annuo  fia-. 
r:  20000  > ed  il  tempo,  che  il  centro 
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della  Terra  impiega  a percorrerlo  ila 
— 5<jf  > fatala  velocità  del  medefimo 
centro  incirca  t=  14,  il  cui  quadrato 
={  i^i  6 : onde  la  maifima  forza  cen- 
trifuga proveniente  dal  jmoto  diurno 
farà  s:  Ì,  e l’intiera  proveniente  dal 
moto  annuo  c=  ì:zo%ó  > onde  quella 
non  arriverà  ad  eÀTere  la  feda  parte  di 
quella . Perciò  > fe  quella  per  fe  ftefsa 
fificamente è =!  o , non  folamente  farà 
tale  anco  quefta , ma  di  più  tale  anco 
farà  la  fomma  di  tutte  due  unite  infie- 
me  , e tìficamente  fenza  fcrupolo  tra- 
feurarepotranfì. 

Trafeurare  però  non  fi  potrà  così  la 
confiderazione  del  moto  annuo  per 
determinare  la  linea  j cheli  grave  ca- 
dendo deferive  , nè  ella  è veramente 
una  delle  fpirali  d’Archimede  » Dee  il 
moto  del  grave  cadente  riguardarfi 
come  coropofto  dal  moto  al  centro  per 
la  IT  > del  moto  Diurno  per  lai  X)  c 
del  moto  Annuo  per  la  I/.  A quefta 
determinazione  apportano  m.oltoaju- 
to  le  cofe  dette  di  fopra , e le  regole  de’ 
feni  degli  angoli  crefeenti  in  data  pro- 
porzione. Ma  di  efla  in  quefto  luogo 
altro  dir  non  occorre  oltre  alle  cofe_# 
accennate. 
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Confiderando  adunque  geometri- 
camente la  forza  centrifuga  oriunda 
dal  moto  annuo  , ella  è incompatibile 
con  la  legge  delle  cadute  de’gravi  (la- 
bilità dal  Galileo:  enafce  da  quella.^ 
forza  una  fpezie  di  paradoflo  : cioè 
che  i gravi  cadenti  patifcono  varieac- 
ctlerazioniin  varj  paefi,  in  varie  fta- 
gioni , ed  in  va  rie  ore  del  giorno»  Ma 
che?  Quefte  varietà  fono  infenfibili  > 
che  fe  fenfibili  effer  poteflero  , già 
qualche  lume  potrebbero  apportare  a 
quel  Problema  alla  Fifica  , Se  all’ 
Àftronomia  tanto  utile  > quanto  batta 
perche  fia  Tempre  benefpefo  il  tempo 
nella  confiderazione  delle  cofe  a lui 
appartenenti . Ma  perchè  realmente 
quelle  tali  varierà  fono  infenfibili  : 
perciò , porta  la  gravità  come  una  for- 
za cottante,  e Tempre  la  riiedefima  , 
può  la  legge  del  Galileo  fificamente 
fullìttere. 

ARTICOLO  Vili. 

ExercitationesThifìco  Medicf  circa  res 
fere  omnesnon  naturales  adraktu- 
dinetn  fpe£lantes.,Au6iorc]o.  Anto- 
nio Terenzoni,  in  alma  Uni  ver- 

fttJe 
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fitate  Tifarla  Medicinre  Theorìcrz 
Trofefìore  . Lucx  > ex  Typographia 
Teregritti Frediani ^ijoS.  in 4-pagg. 
14C).  fenza  le  prefazioni  , e ia  ta- 
vola . . 

» 

lede  il  fuddetto  Autore  anche 


l’anno  170^.  alle  (lampe  dodici 
Efercitazioni  Fiiìcomediche  fpettanti 
alla  fanità  , e ad  alcune  cofe,che  chia- 
mano i Medici  non  naturali , e procurò 
d’adornare  tanto  quelle,  quanto  que- 
lle con  metodo  meccanico  . Noi  fare- 
mo per  ora  menzione  di  quede  , rifer- 
bandoci  inaltraoccafione  a dar  noti- 
zia di  quelle. 

p_  i_  Vuole  nella  prima  , che  conferifea 
Taria  alla  fanità  , per  confervar  lon- 
gamente  la  naturale  unione , la  midu- 
ra, ed  il  movimento  de’minimi fab- 
bricatori delle  parti  folidc,  e fluide 
p.  i8.  dell’umano  lavoro',  e nella  feconda, 
che  l’aria  medefima  conferifea  pure , 
per  edere  rimefcolata  da  innumerabi- 
li particelle  di  cofe  diverfe  , le  quali 
però  fieno  idonee,  per  confervarel’ 
unione  , il  moto,  e la  midura  de’  foli- 
p i8.  di  ,e  de’  fluidi . Nella  terza  s’aft'atica 
a provare,  che  l’aria  molto  fredda  è 


pm 
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piu  nociva  alla  vecchia  ja,  che  alle  al- 
tre età,  e moftra  nella  quarta  , chei 
cibiingojati  a forza,  c coll’ajiito  di 
contra.'S^iom , diflra^onì  ,pYel]ìoni , e d’  p. 
altri  moti  riparano  il  folido,  e’I  fluido 
del  l’umana  fabbrica . 


Nella  quinta  fpiega  , come  i cibi, 
rimedio  della  fame  , fervono  alla  ri- 
parazionc  del  folido,  e del  fluido, 
purché  l’uomo  fene  ferva  con  certa 
ragione  , e piìi  del  giufto  non  fegua  la 
giocondità  de  fapori:  e nella  fefta  fa 
vedere,  che  l’ufo  moderato  dell’acqua 
conviene  non  poco  all’unione,  e mi- 
ftionedeJle  parti  folide,  e fluide.  Pro- 
va  facilmente  nella  fettiraa , che  il  vi-  ^ 
noal  gufto  è migliore  dell'acqua  , c 
più  profittevole  al  corpo,  ma,  fe  fi 
prende  fmoderatamente,  nuocere  al- 
la miftionc  de’fluidi  ,edaU’u-nione  de’ 
Ifolidi.  Che  gli  efercizj  del  corpo,  fcp.toj; 
non  fieno  eccedenti,  fono  utili  alla 
jfalute  j ma  eccedenti  efler  nocivilo; 
dimoftra  neH’ottava  efercitazione  j e 
nella  nona  fa  vedere,  effere il  troppo 
cfercizionon  folamente  nocivo  , ma 
la  troppa  quiete.  Nella  decima  s’in-p.io8. 
gegna  provare,  che  ogni  volta  che  i 
corpi  fi  caricano  di  troppi  cibi,  ven- 
TQm.yill,  K nono 
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gono  feirpreo  affalici  da  qualche  ma- 
le, o almeno  vengono  travagliati  da 
languidezza  di  forze  ,•  ed  al  contrario 
p.ii4  prova  ncll  undecima  , c ftabilifce  , 
che  la  troppo  poca  quantità  di  cibi 
nuoce  affai  in  ogni  età  al  fluido,  e al 
folido  della  fabbrica  umana;  e final- 
P-‘^y-mente  nella  duodecima  fpiega , che 
flccome  tutte  le  forze  degli  organi  di 
quefta  macchina  vengono  corrobora- 
te da  una  moderata  vigilia  , così  da_. 
una  fmoderata  s’illanguidifcono  , e 
mancano.  Quefte  fono  le  cofe  , fo- 
pra  le  quali  ha  efercitata  la  penna  nel 
prefentc  Libro  quello  erudito  dignif- 
fimo  Profelforejle quali,  benchccento 
volte  ricercate  da’  Medici,  e provate 
dalia  continua  fperienza  per  vere,  le 
tratta  nulladimeno  con  metodo  di- 
verfo  , aderendo  a’ fa  vj  principjinfe- 
gnati  dal  lor  famofo  Bellini  , e procu- 
rando di  feguitare  in  qualche  manie- 
ra le  vcftigiedi  si  grand’uomo. 

< 
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articolo  IX. 

i ^/perienT^e  fatte  con  lo  fpecchio  uflorio 
di  Firenze  [opra  le  gemme , e lepie^ 
tre  dure,  [a) 

NOi  non  crediamo  di  poter  fare  al 
l^ubbiico  iJ  più  bel  dono,  che 
con  aar  fuori  quella  dotta , ed  elegan- 
tidìma  deferizione  delle  più  curiofe 
e fare  cfperienze  , che  far  fi  poffano! 
Qiielte  notizie  fono  (late  più  e più  vol- 
te da  molte  parti  avidamente  richie- 
i ile  , ma  fempre  in  vano  -,  perchè  le 
copie,  che  ne  giravano  attorno,  era- 
no  troppo  feorrette,  e mancanti,  e quel 
eh  é piu , confrontate  infieme  non  cor- 
rifpondevano.  Efiendocene  adunque 
capitata  in  mano  una  copia  diligentif- 
fima , e ficura , non  abbiamo  più  volu- 
^ invidiarne  la  gloria  al  Screnillìmo 
Granduca  , che  con  regia  fplendi- 
dezza  fomminiftrò  lo  fpecchio  , le 
gioje  ,e  quanto  occorreva  j nè  a que* 
profondi  ingegni , che  vi  aflìfierono, 
K z fra’ 

vedenel- 

UParteV.dd  7 omo  VI.  delia  Qallenadi 
Minerva  ,ac,ni. 
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fra’ qua  li  principale  fu  il  Sig.  Giusep- 
pe Avi  rani  Profeffore  ordinario  di 
Legge  civile  nell’Univerfità  di  Fifa; 
di  cui  farebbe  il  nome  molto  più  no- 
to, fe  fodero  {late  pubblicate  lebel- 
liffime  fue  Diflertazioni  Legali-erudi- 
te . Si  èegli  efercitato  grandemente 
anche  nelle  fifiche  efperienze  ; c dire- 
mo qui  di  paiTaggio  , come  fappiamo 
edere  da  lui  flato  avvertito,che  <juan- 
do  altri  voglia  veder  ufeire  l’aria  dall’ 
uovo,  immerfo  in  acqua  nella  macchi- 
na del  voto  , di  che  fi  è parlato  net  li. 
Giornale^ii^.  6^.  bifogna,  che  abbia 
cavata  prima  con  fomma  diligenza, 
tutta  l’aria  daH’acqua  , che  è faccenda 
forfedi  24. ore  ;altramentel’aria,che 
fi  crede  dell’uovo  , è dell’acqua  . Suo 
Principal  compagno  nelle  efperienze , 
chequifi  deferivono  , fu  il  Sig.  Ci- 
priano Targioni  dotto  Medico  , c 
fperimentatore  accorti  (lìmo . Furono 
fatte  in  Firenze  negli  anni  165)4.  c 
5)^.  con  quello  fpecchio  ammirabile, 
che  allora  era  unico  : ma  pocodopo 
lo  fleflo  Bfcgeiis  ne  diede  un  fimile  al 
Duca  di  Parma,  e alquanti  anni  dopo 
n’acquiflò  un’altro  il  Duca  d’Orleans, 

del 
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del  quale  ftrane  cofe  fonoftate  fcrittci 
ma  fi  fa , che  non  pareggia  nell’attivi- 
tà quello  di  Firenze  , avendo  affai  più 
parti  opache  j edenfe , che  riflettono; 
anzi  vien’ afferito  5 che  quello  non_. 
operi  ugualmente  d’inverno,  ched’ 
eftate,  come  fa  quefto.  Ciò  che  noi 
poflìamo  dire  di  quefte  fperienzc  fi  è, 
che  poffono  leggerli  con  franchezza  , 
ericeverfi  come  ficure  . Non  deene- 
garfiagringegnì  Tofeani,  dalla  ma- 
gnificenza de’ lor  Principi  affiftiti,  nè 
la  gloria  d’efferfipoftii  primi  a inda- 
gar di  propofito  le  cofe  naturali  per 
queftaftrada  , il  chdfi  vide  nell’Acca- 
demia del  Cimento  •>  nè  quella  d’aver 
fatte  le  cfperienze  con  più  avvedimen- 
to di  tutti  gli  altri , c d’avercene  date 
le  più  veridiche  relazioni  . Siftampa- 
no  tutto  giorno  in  alcune  Provincie 
cfperienze  >e  feopcrte  dell’altro  mon- 
do: ma  fatte,  o non  tornano , il  che 
fpeiTìfiìmoavviene,o  affai  diverfa  tro- 
vafene  la  ragione.  Non  fono  atti  a 
faccende  tali  gli  uomini  vivaci , e par- 
latori, eimpazienti  » poiché  nè  bifo- 
gna  fidarli  ,.nè  giudicar  prontamente, 
ma  replicar  l’cfperienza  cento  volte, 
ctiflcttcrea  cento  cofe  prima  di  ftabi- 
K } lir- 
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lime  leoffervazioni  , e d’aifegnarne  i. 
mocivi , 

PROEMIO. 

Contiene  alcune  noti's^e  dello  SpeC" 
chio , e del  modo  ufaco  nel  fare  le  fe~ 
quenti  efperien%p  , e dd  calore  del 
Sole . 

Onvenevolecofaè  prima  di  dar 
cominciamento  a fporre  l’efpe- 
rienze  fatte  da  noi , dire  alcuna  cofa 
dello  Specchio , che  abbiamo  adope- 
rato, e de!  modo  tifato  da  noi  nell’" 
cfpcrimentare,edappre(ro  dichiarare 
quanto  (ìa  grande  l’attività  di  q^ucfto 
CnTtaiio,  e a difmifura  grandiilìma 
la  poflanza  del  fuoco  del  Sole.,  E lo, 
fpecchio  di  terfiffimocriftajlo , ed  av- 
vegnaché non  gli  manchino  tortiglio- 
ni , è nulladimeno  limpididìmo,  e non 
bruttato  di  pulighc  . Fu  lafciato  al 
Sereniflimo  Granduca  noftro  Sig.  1’ 
annoidpj.  dal  Sig.  Benedetto  Brc- 
gens  di  Dresda  uomo,  molto  inten- 
dente, ed  cfperto  nelle  matematiche 
difcipline , che  allora  fu  qui  di  pafTag- 
gio . Affermava  di  avere  eg  li  fteffo  la- 
vora- 
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voratoquefto  fpe'cchio:  con  qual  ar- 
te , o macchina  noi  fapremmo  ridire  » 
fe  non  fe  per  avventurali  lavoraflfero  « 
e pulifscro  fpccchi  di  si  fatta  gran- 
dezzacon  qualche  iftrumcntOi  chc> 
dallacqua  riceva  il  fuo  movimento. 
Si  giudica  per  molti  , che  polTa  efsere 
Scolare  , ed  allievo  del  dottiifimo 
Schermaus,  che  ha  fcritto  delle  linee 
cauftichei  e lì  dà  per  inventore  del 
modo  di  lavorare  , e pulire  fpecchi 
fmifurati)  de’quali  fanno  piu  volte 
menzione  gli  Atti  di  Lillìa  . 

Quello  fpecchio  é una  gran  lente 
di  figuraparabolica  , fe  crederli  dee 
al  fopramentovato  Benedetto  Bre* 
gens;  ma  noi  inchiniamo  a crederla 
anzi  sferica , e tale  la  ci  dimoftra  una 
perfetcilfima  Icntina  fabbricata  fui 
modello  di  efsa  da  peritillìmo  artefi- 
ce. Il  fuo  diametro  di  poco  trapafsa 
I due  terzi  di  braccio  fiorentino  ed  è 
maggiore  del  diametro  del  fufco»  o 
: cerchio  j entro  cui  lì  raccoglie  , e rac^- 
■ chiude  tutta  la  luce,  che  trapafsa  la 
!■  fpecchio,  fefsant  una  volta  , o poco 
più. 

' Quello  cerchietto  , o fiioco  dello 
J fpecchio  , come  appellano  i Mate- 
K 4 mati- 
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matici , è lontano  due  braccia,  ed  un 
quarto  in  circa . E sì  viva  , e forte,  e 
si  fieramente  ferifcelaluce,  che  in  ef- 
fe fi  aduna,  che  abbaglia  gli  occhi  de’ 
riguardanti  . Nel  centro  di  quello 
cerchio  è violentiifinva  la  luce , per  la 
gran  quantità  de’raggi,  che  ivi  fi  uni- 
feonoj  e vie  piùfi  fnerva  , e s’infiac- 
chifee,  quanto  più  da  efso  fi  difeofta  , 
ed  alia  ci  reo  fetenza  , e confine  delle 
tenebre  s’avvicina. 

A quella  gran  lente  ne  aggiiinghia- 
mo  una  minore  , la  quale  accomo- 
data in  tanta  dillanza,  chericeva  ap- 
punto tutti  li  raggi  trafmefli  dalla  len« 
te  maggiore,  loro  unifee  più  d’appref- 
fo,  ed  in  minor  luogo , ed  il  loroc.T- 
lore  rinforza,  ed  avvalora.  Le  mate- 
rie , che  debbono  fperimentarfi  , le^ 
adagiamo  fojxra  carbone  dolce  ; eon- 
cioflìaGofachc  tutte  l’altre  poco  fi  con- 
Tenifi'ero,  perciocché  o feoppiavano  ,o 
fi  ftruggevano  , c permutavano  in  ve- 
tro, e fi  mefcolavano  colla  materia  da 
cfperimentarfi  . La  coppella  ancora , 
chealtri  (limava  molto  a propofico,di 
fubito  fi  ftrugge. 

La  forza  della  luce  raccolta  da  que- 
gli vetri  è sì  ftcrminata , che  fe  da  noi 

non 
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Botifofie  ftata provata  taìiKe  volte,  e 
da  gii  occhi  di  molti  oiTervata  , appc*- 
na  che  ooi  ardillìmo  di  crederla  , non 
che  dcfci'iverl»,  quantunque  da  fede 
degno  udito ravcllìmo  ..  L’Amianto, 
il  Talco , alcuni  legni  incombnttibili , 
che  altri  potrà  tenere  per  lungo  tem- 
po in  una  qualche  ardente  fornace^, 
lenza  timore  che  reftino  abbruciati  , 
immantinente  s’arrendono  a quefto 
fuoco  , ed  in  fra  breviilìmo  tempo  an- 
zi fpazio  di  pochi  minuti  fecondi  fi  dii. 
fanno  , e trasformane  in  Criftallo. 
Per  non  dire  dellegioje,  e delle  pietre 
dure , cheanch’eflcjfuorchè  il  diamanj- 
te , fi  flruggono . 

Maravigliofa  cola  è a vedere  quali 
tutte  le  materie  sì  femplici,  sì  com po- 
lle , cioè  pietre  , legni , erbe,  firiicta  , 
panni,  drappi ,cioceolatte,  cacio,  e 
limili  altre  trafmutarfi  in  vetro  : e 
nefsuna  dopo  si  fatta  mutazione  ne 
feioglierfi  altrimenti , nè  trafmutarfi 
mai  in  altra  materia;:  quali  , chela^ 
natura  abbia  prefifib  alle  cofe  quella^ 
mutazione  per  ultimo  termine  , cui 
oltrepaflarc  non  vagliano . Chi  crede- 
rebbe, che  la  natura  avefie  lavorato  le 
parti  de’  miftidital  figura  ,,  ed  in  co- 
K j t.al 
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tal  giiifa  tcffute  ravelTe  , che  la  forza 
del  fuoco  vaglia  a renderle  cedevoli , 
correnti,  efciolte,  ed  ordinarle  , e 
difporlesì,  che  infocate  acquiflino  li- 
quidità , e raffreddate  fodezza  , ed 
affodandofi  con  tai  ordine  fi  diftribui- 
feano  , e fi  coileghino  , che  per  loro 
refti  libero  il  paffaggio  alla  luce;  onde 
divengano  trafparcnti  ì. 

Egli  è ben  vero  , che  non  tutte  le_», 
cofe  fervano  inviolabilmente  quefta 
legge;  perciocché  diverfamenre  per 
avventura  fono  fiate  dalla  natura  im- 
paftate  ; ed  affai  ve  ne  fono,  che  fi 
diffipano , edifpergono,  ofvaporan- 
do  , e fciogliendolì  in  fumo  , come, 
fanno  i liquidi , i fali , il  piombo,  l’ar- 
gento pivo , ed  altre  fimiglianti , o di- 
leguandoli infenfibilmente,  come  fa  il 
Diamante.  Altre  fi  calcinano  bensì,, 
ma  più  oltre  non  pafrano,e  fono  quefte 
le  cofe  generate  nell’acqua  , e dall’ 
acqua  prodotte  , come  fono  que’ fallì 
che  fi  trovano  ne’ condotti  per  dove  1’ 
acqua  feorre  . Non  ardirei  già  di  ne- 
gare, che  quefie  materie  ancora  , ed 
alcune  al  tre  con  maggior  violenza  di 
fuoco poffano  finalmente  feioglierfi  in 
vetro;  perocché fuole  il  fuoco  del  So; 

le  cal- 
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le  calcinando  le  cofe  , prepararle  a 
convercirfi  in  vetro  . Alcune  ancora 
ve  ne  fono,  che  non  fi  trafmutano  , c 
fi  confervano  come  fono  fiate  fattQ 
dalla  natura  ; c fono  Tòro^rargento  > 
il  rame.  Alcuni  minerali  poiché  fono, 
trasformati  in  metalli , ahra  forma 
mai  non  prendono  , e quella  fcmpre 
oftinatamen te  mantengono  , come  ad- 
diviene del  vetriolo  di  C ipro,  cui  que- 
fto  fuoco  permuta  in  belliflimo  , e fi- 
rriifimorame  . Maquefte  cofe  piùdi- 
ftefamentc  fi  fporranno  altrove. 

Confideriamo  adefio  quanto  fia  ol- 
tremifura  grande  , oltre  ogni  umana 
credenza  fìerminata  la  forza,  e polTan- 
za  del  fuoco  del  Sole . Eccone  un  cal- 
colo indigrofio.  Quefio  Specchio  rac-^ 
coglie,  ed  unifce  iraggi  dei  Sole , che 
fopra  vi  piombano  in  ifpazio  quali 
quattromila  volte  di  fe  minore  . Il 
Sole  c lontano  da  noi  oltre  a quattro 
milioni  > e mezzo  di  nofire  miglia . 
La  onde  fe  noi  collocalfimo  qualche 
materia  di  lungi  dal  Sole  un  folo  mi- 
glio riceverebbe  si  folta  pioggia  di  lu- 
ce > che  fopravanzerebbe  quella  , che 
quaggiù  fopra  vi  piove  vencimilioni  di 
milioni^  edugentocinquanca  milioni 
K 6 di.voL 
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di  volte . E ciòpuote  agevolmente  di- 
moftrar fi , confiderando , che  i cerchi 
paralleli  feganci  un  cono  hanno  tra  fe 
proporzione  doppia  di  quella  ^che  ab- 
biano le  altezze  de’coni.  Or  fe  la  luce 
per  lo  fpecchio  s*addenfa  , e rinforza 
quattromila  volte  , fi  raccoglie  , che 
lalucelafsùun  miglio  preiToal  Sole  è 
più  fitta  ,e  fpefla  , e confeguentemen- 
te  più  gagliarda  , epiii  poìfente  , che 
none  qui  la  luce  radunata  dallo  Spec- 
chio, cinquemilafeiTancadue  milioni  , 
e mezzo  di  volte . Ma  quefta  luce  uni- 
ta , ed  avvaloratadallo  Specchio  è do- 
tata di  forza  fi  ftnifurata  , che  eccede 
l’ardore  d'bgni  gran  fornace  : chi  dun- 
que potrà  mai,  col  Ti  m magi  nazione 
comprendere  quanta  fia  la  forza  ^ la 
gagliardia,  e pofifanzadi  quella  luce 
lafsù,  ov’ella  è più  folta  , e più. forte 
tante  migliaja  di  milioni  di  volte  ? 

Si  dee  avvertire,  che  in  qucftocalr 
colo  non  fi  è meifa  in  conto  la  luce, che 
per  avventura  fi  disperde  in  sì  lungo 
viaggio,  nè  quella  , che  ribattono  i 
duefpecchi,  erinabalza  , e fi  ritorna 
addietro  per  rintoppo  , che  incontra 
in  trapanargli , la  quale  non  è sì  poca , 
che  non  abbruci  le  macerie  , die  di 
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leggieri  s’acccndoao  , In  ohi  e abbia- 
mo mifurata  la  forza  del  Soie  in  lon- 
tananza di  un  miglio  . Eq'ùafeè  mai 
quel  fuoco  sì  poderofó , e robufto,  che 
si  da  lungi  rifcaldi  , non  che  abbruci 
alcuna  cofa  ? E quailto  a diCraifura 
grande  fatala  forza  della  luce  del  So- 
le , nel  Sole  medefimo,  ovec  tanto  più 
fpelTa  e fitta , c poflcnte  ? Non  vi  ha 
dubbio,  che  qiicfto  computooltrepafli 
rimmaginazione  della  mente  uma- 
na . 

Tornando,  alle  nofìre  efpericnze  , 
vuoili  avvertire  , che  nelle  gioje  ab* 
biamo  rade  volte  ufati  li  peli  comuna- 
li , avendo  ftimato  meglio  adoperar 
quelli  del  Saggiatore  . Perchè  troverà 
il  Lettore  nominati  danari  ed  once 
nelle  gioje , come  lì  nominano  quefii 
peli  dai  Saggiatore, e l’oncia  corrifpon- 
de  alnollto  grano  , e li  divide  in  ven- 
tiquattro parti,  che  danari  s’appella- 
no: c ciafchedun  danaro  lì  divide  in 
otto  parti , delle  quali  il  nohro  grane, 
ovvero  oncia  del  Saggiatore  ne  contie- 
ne I <>2..  Ma  fe  alcuna  volta  accaderà- , 
che  fi  trovinonominati  grani  , allora 
• ei.ò  s’ intenda  de’  peli  noftrali 
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nSVEB^lE'HZE  DELLE  GIOJE . 

QI{DIXE  OSSEEJ'M’O  Iv^EILE  SE- 
GUET^Tl  ESTEBJEÌìZE  . 

Per  oflervare  ordine  convenevole  in 
qnefte  noftre  efperienze  fi  è giudicato  a 
propofito  il  provare  prirnieramente  le 
Gioje  : quindi  paflare  alle  pietre  : dopo 
a’minerali;e  finalmétealle  cofe  di  ma^- 
re,  a’  legni, alTerbe,  ed  ogni  altra  forte 
di  materie:  e fare  altre  prove,  che  pof- 
fono  efsere  di  pafcolo,  e trattenimento- 
agli  intelletti  fpecolativi.Per  incomin- 
ciare dunqjdalle  gioje,e  traraltrc  dalla 
più  dura  , e più  pieziofa  di  tutte,  pren- 
deremo cominciamento  dal  Diamante. 

DEL  DI^4M^'HTE  . 

Il  Diamantè  ftimato  da  tutti  di  si 
fetta  tempera,  che  forza  alcuna  non 
vaglia  a domarlo  , meno  dell’altre  pie- 
tre preziofe  refifte  alla  violenza  di 
quello  fuoco  . Imperciocché  dove  l’al- 
tre  poco,  o punto  fi  confumano,  quefto 
fe  n’efala  tutto  via,  e fi  riduce  a nulla  : 
einoltrefpczzandofi  , e con  empito 
faltando  via  , fi  sforza  di  fottrarfi  colla 
fuga  dagli  afsalti  de’  raggi  del  Sole  . 

Due  Diamanti  di  danari  Si  chepo- 
eQ.d’avanti  efpoftì  all’unione  de’  raggi 

inhrie- 
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in  brieve  tempo  erano  fccmati  più 
della  metà  , fpcrimentati  di  nuovo  in 
un  minuto  d’ora  (i  fpezzarono,e  fchiz- 
zarono  lontano  qualche  braccio . 

Altro  Diamante  di  danari  (fi  dee 
avvertire  > che  per  maggior  efattezza 
ci  fiamo  ferviti  quafi  sépre  de’  pefi  del 
Saggiatore ) dopo  efsere  flato  percofso 
dal  Sole  non  più  » che  trenta  minuti 
fecóndi , cangiò  colore , c perduta  af- 
fatto la  natia  trafparenza , e lucenteza» 
sbiancò  , e divenne  fimilead  alcuni 
Caicedonj  orientali.  Dopo  cinque  mi- 
nuti primi  fi  ofservaroflo  alcune  fi- 
niilìme  bolle , e torto  fi  fqiiarciò  in  mi- 
niitifsimi  pezzi  ) e querti  faltaronom 
qua  , e’n  là  , e per  poco , che  non  fi 
fraarri  tutto  . Imperciocché  non  vi 
rertò  , che  un  fpttilifsimo  triangolo 
equilatero,  il  quale  premuto  con  un 
coltello  di  piatto , fi  roppe  in  parti  mi- 
nime, le  quali  feorger  ben  non  li  pote- 
vano.fcnza  il  microfeopio.  11  Diaman- 
-tc  intero,  prima  di  tormentarlo  col 
fuoco  , era  di  figura  di  Prifma  rettan- 
golo lunghetto. 

La  mutazione  di  colore  or  ora  ac-, 
cennata,  fi  è ofservata  in  tutti  i Dia- 
.manti:  benché  altri  l’abbiano  cambia-. 

to  più. 
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Éopiùprefto,  ed  altri  piiV  tardi.  Du- 
bitando noi  che  quella  potefse  eagio- 
Barfi  da  qualche  alito  , o toecamenco', 
dal  quale  prtnia  fofsero  (lati  appanna- 
ti) linone  nettammo  con  gran  dili- 
genza) ma  indarno,  concio  fofse co- 
fa  che  fègue  i!  tnedeftmo  cambia- 
mento di  colore . Qucfto  colore  vedu- 
tocon  microÉcopio  appare  fimigliantc 
a quello  della  madrcperla  , e coll’oc- 
chio nudo  fcmbra  alsai  piti  torbido', 
quali  come  acqua  di  lavatura  di  ce- 
nere . 

Un  Diamante  di  figura  di  piramide 
fpuntata  , che  pefa va  danari  ic^-do 
po  minuti  prinrt  tt.  30.  fcagliò  da  fé 
lontano  una  fottilifsima  fcheggia  . Si 
tenne  nel  fuoco  dello  fpecchio  altri 
trenta  minuti  fecondi  -,  edipei  pefa- 
tolo  infieme  colla  fcheggia  , checca 
molta  fatica  li  ritrovò, lo  trovammo 
alleggerito  danari  Sj  . 

Per  conofeere  fe  qucfto  feemamen- 
to  cominci  fubito , fi  pigliò  un  Dia- 
mante di  danari  zi  t c dopo  cinquanta 
minuti  fecondi , fitolfevia  dal  Sole, 
ed  in  fi  breve  tempo  era  fminuito  -y  di 
danaro,  inquefto  ftefib  Diamante  fi 
nQUeoficrvare,  fc  tutto  fvanifle  > e li 

dilc,- 
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dileguane,  e fe  tutte  le  parti  del  Dia- 
mante foflero  della  ftefla  natura  atre  a 
difcioglierlì,e  volarfene  via;  o si  ne 
reftaifero  alcune  più  pertinaci,  e grof- 
folane , che  fervilTero  di  fondo aile  più 
fottili,  e volatili , come  in  tutti  gli 
altri  corpi  fodi  avvenir  fuolc..^i  pensò 
dunque  perchV  non  ifeoppiafle  ,come 
agli  altri  era  accaduto,  di  levarlo  di 
quando  in  quando , e lanciarlo  fredda- 
re, e freddato  che  folle , dinuovo  ri- 
tornarlo fotto  lofpecchio.  Quando  fu 
molto  diminuito  non  li  lafciò  mai  ila- 
re nel  fuoco  oltre  un  minuto  primo  , 
a vendo  olTer  varo  , che  qircfti  • piccoli 
feoppiano  piùprefto  . In  minuti  pri- 
mi 28.  fi  ridufse  alla  fottigliezza  di  un 
capello.  Prefentatodi  nuovo  al  Sole 
a poco  a poco  fpariva  dairoPchio  •»  c 
dopo  un  mezzo  minuto,  ridotto  che 
fu  quali  a nulla,  falsò  via;  nèj>er  di- 
ligenza che  s’ufafle  , potè  mai  ritro- 
varli , cflendo  poco  meno  , che  invic 
fibilc. 

Di  molte  altre  notizie  ci  arricchì 
quefto  Diamante  . Primieramente  ci 
fe  conofeere , che  il  fopramentovato 
diUìpamentodi  parti  fi  fa  ugualmente 
da  per  tutto. , per  quanto  l’occhio  giu- 
dicar 
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dicarpuotc  Imperciocchènonfivcd- 
de  mutazione  di  figura,  contuttoché 
fufle  di  figura  lunga , e lavorato  a fac- 
cette : ne  mai  apparve  fmufib  , e riton- 
do ne’  fuoi  angoli . 

Oflervammo  in  oltre  , che  gittate 
in  acqua  nel  fuo  maggior  infocamen- 
to,  nonpatifee  fenfibile  alterazione» 
e feparazione  di  parti , come  ad  altre 
molte  pietre  accade;  anzi  recupera  in 
tutto , oin  parte  il  fuo  primicrofplen- 
dore.  La  prima  volta  , cheli  gittò  in 
acqua , dopo  averlo  tenuto  nel  fuoco 
dello  fpecchio  per  ^o.  minuti  fecondi, 
fiveddecol  microfeopio  la  fuperficie 
da  per  tutto  puntata  di  piccoliffime 
macchie  rolTe  cagionate  per  avventura 
dal  vario  ripercotimento  di  luce,  che 
fi  faceva  in  quella  fuperficie  , perduto 
il  perfetto  pulimento  : le  quali  poi  lì 
dileguarono  in  6.  minuti  fecondi , 
quando  di  nuovo  lì  fottopofe  al  fuoco 
dello  fpecchio  , edi  nuovo  fi  fpogliò 
della  fua  trafparenza . 

Quefto  medefimo  Diamante  dopo 
due  minuti  primi  moftrò  alcune  bol- 
licene alquanto  follevate  fopra  il  pia- 
no della  fuperficie  . Si  rimife  di  nuo- 
vo al  Sole,  e dopo  tre  minuti  primi  lì 

lafciò 
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lafciò  cadere  infocato , com’era  , in 
acqua  : c quali  che  foflero  fcoppiate 
quelle piccioìe bolle,  in  que’medelì- 
mi  luoghi  fi  vedevano  altrettanti  bu- 
chi alquanto  larghi , ecupi  , per  cui 
fcorgere  , non  faceva  di  racftiere  ado- 
perare microlcopio  . Ne  quefto  fcop- 
piamcnto  era  fiato  cagionato  dall’ac- 
qua,  come  venimmo  in  chiaro  con 
dargli  nuovo  fole  . Poiché  dopo  fei 
minuti,  primi  follevatcfi  moltilTìme 
bollicine  più  minute  > freddato  che 
fu , fi  vedde  coll’occhio  nudo  tutta  la 
ftiperficie  puntata  di  fottilifiìmi  buchi, 
erozza  , eruvida,  come  fe non avcf^ 
fe  mai  veduta  la  ruota . Ne  giovò  Tin» 
focarlo  più  e più  volte  , e gittarlo  in- 
focato in  acqua  per  riftorarlo  : perchè 
fi  fatta  fupcrficie  ruvida  > e fcabrofa 
non  potè  mai  ricuperare  l’intera  fua^ji 
primiera  lucidezza . 

Pareva  che  quelli  effetti  ci  additaflTc- 
ro  , che  per  fòrza  di  quefto  fiioco  fi 
rendelTc  molle , c cedevolcalmeno  al 
di  fuori  , la  durezza  del  L/iamantc. 
Laonde  fi  pensò  di  tentarlo , e pigiarlo 
forte  con  ferro  ben  temperato  , quan- 
do era  più  che  mai  infocato  . Ma  que- 
fto non  lafciò  fegno  alcuno  d’eflerfi  o 

poco. 
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poco  , o molto  profondato  nella  fu- 
flanza  del  Diamante  - 

Credemmo  di  arrivare  a quella  no- 
tizia per  altra  ftrada  . Pigliammo  di 
polvere  fottile  di  Diamante  un  quarto 
di  grano  , fperando  > che  iiquefaeen- 
dofi  , e ftemperandofi  fuperficialmen- 
te  tutte  le  minime  particelle  di  quella 
polvere  , doveflero  unirli  , ed  attac- 
carli, ecollegarlì.  Ma  riufeì  vana_» 
ancora  quella  prova . Conciò  fofle  co. 
fa  che  dopo  dodici  minuti  fecondi  co- 
mincialTcro  tutte  quelle  particelle  a_. 
muoverli,  e rivoltarli  , eindue  mi- 
nuti primi  infenlìbilmentefvapotalTe- 
ro,  e li  dilegualTerotutte  . 

Vi  è ancora  un’altro  rifeontro  , che 
il  Diamante  nc  pure  nell’ultima  indi- 
vilibile  fuperlicie  li  llrugga  . Imper- 
ciocché tentato  colla  ruota  , dopo  cf- 
fere  llato  per  lunghidìmo  tempo  feri- 
to, epercofso  dal  Sole,  dimollradi 
non  aver  perduto  niente  di  fua  naturai 
durezza:  s’egli  è vero  quanto  ci  han- 
no rapprefentato  i periti  di  quell’ar- 
te» a’ quali  l’abbiamo  fatto  provare, 
DEL  mUBrEiO  . 

Il  Rubino  fi  è molto  più  oftinato  del 
Diamante,,  nè  mailì fpezza , o fi con- 

fiima 
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fama  per  molto , che  lì  tormenti  con 
quello  fuoco . 

Un  Rubino  di  danari  14*^!  dopo  po- 
chi minuti  fecondi  nella  fuperficie  di 
fopra  percofsa  dal  Sole  acquillò  certo 
luftro,  comefe  fofse  flato  unto  con 
alcuno  untume, o fe  veramente  in  pri- 
ma vi  fofse  flata  fopra  difìefa  una  fot- 
til  falda  di  cera  , che  poi  alcalor  dei 
Sole  fi  fofse  flrutta.  Dopo  tramandò 
fuori  alcune  bollicene.  Si  continuò  a 
tormentarlo  per  45.  minuti  primi . 
Svanì  molto  del  bel  colore  , che  pri- 
ma aveva  ; e le  cantonate  reftarono 
fmufse  , e tonde  , e prcfe  figura  di 
fagiuolo  , dovechè  prima  era  la  metà 
d'un  ottangolo  lavorato  a faccette  . Il 
medefimo  lullro  , o principio  di  ftrug- 
gimento  fi  ofservò  in  altro  Rubino 
dopo  3 7.  minuti  fecondi  , e quantun- 
que volte  i Rubini  fi  cimentarono. 
Pafsatii  37, minuti,  ed altricinquan- 
tafei  fi  follevarono  le  folite  bollicine  . 
Quando  furonopafsati  tre  minuti  pri- 
mi in  tutto,  fi  tentò  col  coltello,  e fu- 
bito crcpò,  ma  non  in  maniera  , che 
fi  diflaccafscro  affatto  le  parti.  Di  nuo- 
vocrcpò,  quando  poco  dopo  fi  tentò 
di  nuovo coll’iflefso coltello. 


Con 
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Con  più  diligenti  ofservazioni  pró- 
curammo  di  render  chiaro  , c certo 
quefto  ftruggimento  . Si  prefeun  Ru- 
bino di  figura  prefso  all’eilittica  nella 
faccia  fuperiore  fparfa , e piana,  che 
doveva  foggiacere  alle  percofse  de’ 
raggi  folari.  il  pefo  era  di  danari  óp.é 
Si  gettò  una  forma  di  gefso  fine  , in 
cui  fofse  improntata  la  figura  di  que- 
fìo  Rubino.  Si  difegnò  ancora  un’efat- 
tiiiìma  figura  in  carta  j onde  fi  potef- 
fc  rifeontrare  ogni  quantunque  mini- 
ma mutazione  di  figura  . La  quale  fi 
mantenne  Tempre  la  Itefsa , non  aven- 
do  angoli  da  poterli  fcantonare  ; nè  fi 
feorfe  alcuno diminuimento di  mole. 

in  quefto  rubino  cominciarono  inr 
contanentead  innaizarfi  le  folite  bol- 
le : le  quali  dopo  un  minuto  primo 
diedero  fegno di  feoppiare  . Non  era 
dimorato  nel  fuoco  dello  fpecchio, che 
quattro  minuti  primi,  quando  fi  tol- 
fe  via  , e fi  vedde  ruvida  , e fcabrofa 
la  fuperficie  , che  prima  era  pcrietta- 
mcnte  pulita,  elifcia  . 11  microfeo- 
pio  vi  feopriva  alcune  macchie  criftal- 
line  , e nel  mezzo  una  macchia  grande 
a foggia  d’un  frutice  divifo  in  fottili 
ramucelli  . Sirimefsepiù,  epui  volte 

al  tor- 
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al  tormento  , e Tempre  moftrò  quel 
tale,  chea  noifembrava,  principio 
di  liquefazione,  efeguiva  dopo  mez- 
zo minuto,  efufseguentementefifol- 
levavano  le  folice  bolle  . Si  tentò  tre 
volte  . La  prima  con  un  pezzo  di  dia- 
fpro  rofso  di  Boemia  tagliente  in  cima, 
dopo  fette  minuti  primi  d’infocamen- 
to,  il  quale  nell’atro  ftefso  di  calcare 
il  Rubino  , fi  calcinò , iì  ruppe , e nel 
Rubino  improntò  fua  figura  La  fe- 
conda volta  dopocinque  minuti  fi  ten- 
tò con  alliccinola  lavorata  in  cima  a 
punta  di  diamante  , e tutta  quanta  di 
calcedonio  orientale  . Si  ruppe  anch’ 
ella  repentemente  caJcinata,  e ne  re- 
(tò  la  punta  fitta  nel  Rubino , e sì  forte 
attaccata , che  appena  col  coltello  raf- 
chiar  fi  poteva  , elafciovvi  di  fe  Tira- 
pronta  , 

Finalmente  fi  provò  a premerlo  con 
coltello  grofso,  e ritondcttoin  punta, 
ed  a maraviglia  perfetto  j il  quale  bu- 
collo  in  fupcrficie  : c due  altre  volte 
ftrifciatovelo  fopra  con  forza  in  due 
luoghi  lo  fregò  . Perlo  contrario  in 
altra  parte  prefso  all’un  fuoco  delTEl- 
lifse  , fi  ofservò  una  bolla  non  poco  ri- 
levata della  larghezza  di  un  capo  di 

fpillo. 
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fpilloj  c quivi  tempre  falda  lì  è man- 
tenuta a difpetto  del  Sole , da  cui  è Ha- 
ta lungo  tempo  combattuta . 

In  tutto  quello  tempo  perde  molto 
del  fuo  colore,  il  quale  divenne  sbian- 
cato , c torbido  , e fparfo  di  macchiet- 
te nere  , e maggior  perdita  fi  fece  nel- 
lo fpazio  di  altri  4f.  minuti  . Non  lì 
conobbe  già  mutazione  di  figura  , o 
diminuzione  di  mole  , o notabile  di- 
vario di  pefo,  non  efsendo  fcemato  in 
tanto  tempo  più  di  tre  ottavi  di  dana- 
ro de’  faggiatori  , al  quale  diminui- 
mento  infenfibile  potè  conf<jrire  il  ten- 
tarlo, o pigiarlo  tante  volte  con  pie- 
tre , e con  ferro. 

Si  ftimò  pertanto  bene  di  rimetter- 
lo al  tormento  de’  raggi,  etenervelo 
altri  minuti  4 f.  Maegli  renduto  più 
che  mai  ollinato , e caparbio , a qucfto 
fecondo  cimento  fi  ftette  forte  fenza 
punto  alleggerire  . 

Con  altre  prove  lì  procurò  di  àcqui- 
ftare  più  piena  certezzadelfopramen- 
tovatoftriiggimento . Si  tritò  in  pez- 
zuoli  un  Rubino , e quelli  in  tre  mi- 
nuti primi,  che  dimorarono  nell’unio- 
ne de’  raggi  del  Sole , tutti  lì  attacca- 
rono uno  coll’altro  . L’atcaccamenc* 

fu  ta- 
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fu  tale , che  Jafciati  cadere  non  fi  fe- 
paravano , ma  premuti  col  coltello  di 
piatto  fenza molta  fatica  fi  difgiunge- 
; vano . 

I Si  peftarono  quei  pezzetti  fin  attan. 
to  che  fi  riducefiero  in  polvere . Que- 
I fìa  fi  tenne  fotto  lo  fpecchio  1 2.minu- 
I ti  primi . A poco  a poco  fi  congiiinfero 
{quelle  particelle  . Dalle  bande  erano 
ileggermente  unite  , ed  agevolmente 
I potevano  diftaccarfi . Ne!  centro  dell’ 
iiunione  de’  raggi  erano  attaccate  sì,  che 
.con  molta  fatica  feparar  fi  potevano,  c 
;quivi  avevano  ripigliato  il  color  roflfa 
binatura  le  , con  che  davano  contrafle- 
igno  della  loro  unione  . 
i Se  bene  ci  pareva  di  eflfere  fuffìcien- 
itemente  venuti  in  chiaro  dello  ftrug^ 
igimento  del  Rubino . Pure  perchè  al- 
itrinon  poteflTe  revocarlo  in  dubbio  , fi 
:procurò  di  ridurlo  in  polvere  più  fine, 
;edi  procacciare  una  feconda  lente  più 
iperfètta , con  cui  rinforzaremaggior- 
ìmente  il  calor  del  Sole  . Non  potè  a 
i quefta  forza  refiftere  il  Rubino  polve- 
rizzato , ed  in  pochi  minuti  fecondi  fi 
(IrufTe. 

Non  recuperò  la  trafparenza,  nè  il 
toloreroffb  natio  : cd  acquiftò  color 
Tom.yui.  L car- . 
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carnicino  . Col  microfcopio  lì  fcorge- 
va,  che  la  fiiperricie  non  era  perfetta- 
mente lifcia  in  guifa  di  criftallo  , ma 
alquanto  ruvida  , e fcabrofa  , nonef. 
fendolì  per  avventura  inogni Tua  par- 
te, e del  tutto  liquefatti  , e ftempc' 
rati  quei  minimi  corpicelli  della  pol- 
vere . 

1 Si  cimentò  un’altro  pezzo  di  Rubi- 
no, edopo  jo.  minuti  fecondi  n gittò 
in  acqua  . Se  bene  e'  non  fi  fpezzò,  co- 
mebene  fpelTo  egli  avviene  a quelle 
perette  di  vetro  , delle  quali  hanno 
fcritto  tanti  celebri  maeftri  del  ben_. 
fìlofofare  : nondimeno  fi  vedeva  nell’ 
interna  foftanza  -razzato  di  flrifce  a_» 
modo  di  ghiaccio  : perchè  ben  fi  cono- 
fcevaeiTerc  fcommelTe  le  parti , come 
l’efperienzace  lo  diede  a di  vedere, poi- 
ché lo  folo  tremore  cagionato  dalla., 
lima  ftrifciacavi  fopra  il  roppe  in  piìi 
pezzi. 

- 1.0  iteifo  effetto  feguì  in  un  Rubino 
tenutojfei  minuti  primi  in  tempo, che’! 
Sole  era  abbacinato  , e quindi  gettato 
in  acqua , fi  provò  a premerlo  con  fer- 
ro , che  lo  ftritolò  in  pezzuoli  di  varie 
facce,  e figure  , i quali  guardati  col 
microfcopio , rapprefenta  vano  al  l’oc- 
chio 
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chio  gli  fteflì  razzi  di  ghiaccio  , che  ’i 
pezzo  intero , forfè  perchè  ancora  le 
loro  parti  erano  fcomraeffe  > avven- 
gachè  eoa  mol;a  fatica  fi  difgiugnef- 
fero^ 

Per  dire  alcuna  cofa  della  durezza; 
fi  deefapere , che  il  Rubino  da  quefto 
fuoco  viene  alquanto  ammollito  ; e 
quegli,  che  fono  fiati  gettati  inacqua, 
in  tenerifeono  molto  più  degli  altri , e 
di  poco  eccedono  la  durezza  del  cri- 
ftaiio*  xMel  Rubino  di  danari  65?.  l-di 
cui  fopraèdettofiè  olfervato  , chel’ 
intenerimento  non  paffa  la  prima 
fotrii  falda,  e chele  parti  più  adden- 
tro, dove  per  avventura  non  arriva 
lo  ftruggimento , ritengono  la  fua  na- 
turai dirrezza:  ma  nongià  il  naturai 
colore,  che  anche  al  di  dentro  fi  è più 
fvanico,  e fmoifo . 

< DELL^  STlT^ELLyf. 

: Non  molto  dirt'erenti  fono  gli  ef- 
fetti che  produce.il  Sole  nella  Spinella. 
Ancor  ella  acquilta  un  fimigliante  lu- 
ftro.  Dopo  cinque  minuti  primi  per- 
dette il  fuo  colore  . Tolta  fubito  via 
dalcalor  del  fuoco  pafsò  ad  un  color 
nero  no  trafparente,e  torbido;  quindi 
appoco  appoco  fchiari  ripigliando  il 
L 1 fuo 
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fiio  primiero  colore , ma  più  feuro  del 
naturale,  e molto  fimile  al  color  del 
Granato  . Allo  ’ncontro  il  Rubino , 
fmorzato  Tinfocamento , fi  vefte  di  co- 
lor verde,  e di  mano  in  mano  fi  va  af- 
fomigliando  al  criftallo , e fi  mantiene 
Tempre  lucido  , fin  tanto  che  nell’ul- 
timo fuo  raffreddamento  ripiglia  a 
fìento  il  natio  fuo  colore. 

La  Spinella  dopo  un  minuto  primo 
gittata  in  acqua  fi  flette  intera  , e fal- 
da : ma  tentata  con  lima  in  pezzi  mi- 
niitiflìmidi  fubito  fi  ftritolò. 

Qiiefti  pezzolini  nello  fpazio  di  ot- 
to minuti  fecondi  furono  di  nuovo  ri- 
congiunti  dal  Sole  , benché  debol- 
mente. 

Si  fpolverizzò  la  Spinella , e prefen. 
tata  al  Sole  la  polverein  tre  minuti  fe- 
condi acquiftò  colore  , ediedefegno 
difuperficiale  ftruggimento  , Si  levò 
dopo  fei  minuti  primi;  erano  tutte  le 
particelle  attaccate  infieme,  masi,  che 
agevolmente  difunir  fi  potevano  . Si 
flrjtolòin  polvere  piùfottile,  come  fi 
era  fatto  del  Rubino , ed  in  Tedici  mi- 
nuti fecondi  fi  ftrufse , e ripigliò  il 
color  naturale  . Non  fi  formò  pallot- 
tola, perchè  fi  tenne  brieve  tempo  nel 
fuoco.  Que- 
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Quefta  gioja  c più  oftinata  dell  altre 
in  confervarla  fua  durezza  , la  quale 
ritiene  anco  dopo  le  replicate  percoffe 
de’  ferventiflìmi  raggi . 

DEL  Z^FFIEP  O^lE'HXaLE . 

Anche  il  Zaffiro  orientale  li  convie- 
ne col  Rubino,  fuori  che  nella  muta- 
zione del  colorc.Uno  di  quelli  in  quat- 
tro minuti  fecondi  imbiancò,  e quindi 
a poco  a poco  riprefc  la  trafparenza  , e 
dopo  tre  minuti  primi  li  Ìevòfoml7 
gliante  ad  un  criftallo . 

Si  cimentò  di  nuovo  , e dopo  tre 
minuti  primi  li  precipitò  inacqua  , e 
quantunque  non  fi  llritolalTej  pure  ap- 
parivano fcommefle  le  parti , come  del 
Rubino  detto  abbiamo  : ed  una  gentil 
pigiatura  di  coltello  ledifgiunfe;  le 
quali  erano  di  figura  angolari , e rile- 
vate, benché  non  fofifero  fimiglianti 
l’una  aU’akra.  Rimefse  al  Sole  fi  ri- 
congiunfero  infieme , e tanta  forza  vi 
voleva  a fepararle , quanta  per  f>oco  fe 
n’era  impiegata  poc’avanti  nel  difgiu- 
gnerlc , e rompere  il  Zaffiro  gittato 
in  acqua . 

Si  gittò  in  acqua  un’altro  Zaffiro  do- 
po 30.  minuti  fecondi.  La  lima  vili 
ftrifciava  fopra  liberamente  , e punto 
L 5 non 
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non  attaccava  ; ma  premuto  con  ferro 
fi  fpezzò  in  tre  parti , e eiafchcduna 
cfle  fi  tritava  in  altre  minori  j finché  fi 
riduceva  in  polvere»  ma  Tempre  più  fi 
richiedeva  forza;  maggiore  per  iftri- 
tolarlo. 

LTn’altro  Zaffiro  di  onze  6.  che  da 
alcuni  gioiellieri  era.vltato  giudicato 
orientale,  e da  altri  altramente  » do-» 
po  fi.  minuti  fecondi  imbiancò.  Do- 
po 4,  minuti  primi  gonfiò  ; come  fo- 
yente  far  fuole  rallume  di  rocca  al 
fuoco,  e fi  fpaccò  in  più  parti  . Nel 
mezzo  apparve  una  bolla  di  materia 
fluida  , che  bollendo, formontava  fo- 
pra  la  parte  dura  . Dopo  minuti  8.  fi 
levò  via , ch’era  candidiifirao  , ed  al- 
quanto lucido , ma  non  trafparente  » 
Si  pesò  , cderafcemato^,  danari. 

Di  nuovo  fi  prefentò al  fuoco  dello 
fpecchio  ,,  e percotendo  il  centro  del 
raccoglimento  della  luce  là  , dove  fi 
toccavano  due  pezzetti  del  Zaffiro, 
dopo  6.  minuti  primi , fi  videro  Jiquo- 
farein  quella  parte  , e muoverli  -,  c 
congiugnerli  e fu  si  forte  , etenace  il 
congiugnimento  , che  fi  fpezzarono 
in  altra  parte  , anziché  neH’attacca- 
mento  . 

La  poi. 
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La  polvere  fimffima  di  quello  Zaf- 
firo fi  (Iriiffe  in  un  minuto  primo  , e 
perchèeramolta  > ;ediftefa  in  lungoi 
fe  ne  formò  undiljndro  lungo , ebiaii- 
co  fenza  trafparen2a  , lacui  fupcrfi'*- 
eie  veduta  col  nsicrofcopip  parevavroz»- 
za  , e fcahrofa  . . " 

DEL  Z^FFlFp  sAC^FFi. 
Non  è cosi  del  Zaifiro  detto.comtf- 
nementcdaacqua  : perchequefto  in 
brieve  tempo  fi  ftrugge  »,  conquel  di- 
vano di  tempo , che  porta  feco  la  mag*- 
giore  s o minor  mole  del  medefinio^ 
ed  anche  per  avventura  la  diverfità 
della  figura  , e la  maggiore , 0 minor 
durezza.  i 

UnZaffirodi  grani  l'i’ in  tempo  di 
fei  minuti  fecondi  fi  ftrufie  , c quindi 
fi  raccoife  in  una  ben  tonda  pallottola . 
In  altri  minori  in  più  brieveiempo  fe- 
guì  lo  Qefib.Quando  fonomolto  groffi 
avanti  di  ftruggerfi,  fi  fpezzano  ,ed  i 
pezzi  fe  ne  volano  lontano  ; come 
avvenne  ad  imo  di  quattrograni  , per 
cui  ftruggere  viabbifognarono  70.nli- 
nuti  fecondi . 

Tutti  prima  di  ftruggerfi  imbianca- 
no e tofto  fi  liquefanno  . Se  fi  levano 
al  primo  imbiancamento  , ripigliano 
L 4 alquan- 
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alquanto  di  colare  naturale , e fi  afsi- 
jnigliatio  al  talco  in  malfa,  e non  an- 
cora sfogliato.  Ma  poiché  fono  ftrutti, 
perdono  per  Tempre  l’uno  , e l’altro 
colore  , e per  poco  fi  fcambierebbbno 
qol  vetrogiallo,  di  che  fogliono  farli 
le  bocce  grandi , ed  i lavori  più  grof- 
folani.  Se  fi  guardano  coi  microfcopio, 
vi  fi  fcorge  uno  fcompartimento  di  co- 
lori divifati  in  molte  guife , dove  più 
fofchi  e fcur.i , dove  più  chiari  c lu- 
cidi, dove  giallognoli,  e dove  limili 
al  crifiallo..  E ciò  forfè  addiviene,  per-, 
che  quefto  vetro  , mentre  è percofib 
dal  Sole  , bolle  continuatamente;  ed 
uno , che  fi  tenne  nel  fuoco  per  mezz,’ 
ora,fempre  fèguito  a bollire.  Ora  que- 
fte  bolle  nel  raffreddarli  per  avventu- 
ra non  ifvanifcono  affatto,  e cagionano 
que’  varj  ripercotimenti  di  luce  ,onds 
rifulta quella  varietà  di  colori. 

Non  fi  dee  tralafciare  d’avvertire 
quale  fia  il  movimento  di  quefte  bol- 
le , sì' nel  Zaffiro  , si  in  tutte  l’altre 
materie,  che  bollono  . Elle  fi  dipar- 
tono tutte  dalla  parte  inferiore  contra- 
pofta  al  Sòie  , e fé  ne  vengono  via  in- 
verfo  ’l  punto  toccato  dal  centro  del 
raccoglimento  de’ raggi:  dove  tutte 

fanno 
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fannocapo  , cs’adunartOj  e por  lì  dile- 
guano, runa  all’altra  fuceedendo  . H 
moto  loro  è pi  ù veloce  , o pi  ù tardo , 
fecondo  eh’è  percofla  la  materia  con 
maggiore  , o minor  forea  dal  Sole  redi 
è più  cedevole  , o più  pertinace.  Qiun- 
do  il  moto  è veloci  (fimo,  alcnne  volte 
accade,  che  trafpor tate  con  preftezza, 
valicano  il  punto  già  detto , e fcenden. 
do  dalla  parte  oppofta  , danno  altre 
giravolte.  Rade  volte  avviene,  che 
iene  vengano  fu  addirittura.  Perlo 
più  fi  girano  per  alcune  fpire  non  com- 
pienti l’intera  rivoluzione  : e quali 
che  lor  rincrefca  la  falita  troppo  fco- 
fcefa  s’incaminanoper  iftrada  più  pia- 
cevole , e piùjTiol le  ,, forfè  piegando, 
come  fi  può  credere  , là  dove  la  ma- 
teria è più  fluida  , e cedente. 

Per  ritornare  al  Zaffiro  : quello  git- 
tato  rovente  fi  fpezzò-  in  due  parti 
grolTe  ,&  in  altre  molte  minutifsime.' 
Ma  gittaco  in  olio  non  folamente  noti 
fi  ft titolò  daperfe  fteflb-,ma  nèmend 
volle  cedere  ad  una  gagliarda  pigiatu- 
ra fatta  confcrro  piano  v.  Si  videnelP 
uno  , c nell’altro  maggior  chiarezza 
della  folita.  I pezzi  di  nuovo  ftrutti  ri- 
cuperarono il  color  primiero  di  vetro 
giallo...  L f Fa 
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Fa  gran  perdita  di  durezza  il  Zaffi 
ro  : ma  tutto  lo  fcapitàmento  fegue 
neU’acquiftar  ch’e’  fa  della  trafparen- 
za.lmperciocchè  un  Zaffiro  di  grani  4, 
che  in  nove  minuti  nonavev^  ancora_i 
ricuperata  la  trafparenza  da  quella— 
banda  che  non  e ferita  dal  Sole  , in_* 
quella  non  aveva  fcapitato  di  durezza , 
avvengachè  nell’altra  percofTa  più  dal 
Sole  , e fatta  trafparente  j molto  foG 
fe  intenerito  . Quello  ancora  , che  fi. 
era  gittato  in  acqua , e di  nuovo  ftrutT 
to,  non  molta  perdita  aveva  fatto  . 

DELLOt  SME^^LDO  . 

Gli  Smeraldi  ancora  fi  ftruggono 
prcilifiìmo  , e fi  tendano  in  pallottole,, 
e prima  di  ftruggerfi  imbiancano,Due 
Smeraldi  di  denari  i<S.  fi  ftrufTero  in 
tre  minuti  fecondi  . Un’ altro  di  un 
grano  fi  ftrufle  in  io.  minuti  fecondi , 
quantunque  l’aria  fofle  ingombrata  da, 
vapori , e nuvole , c foffialfe  libeccio  * 
Altri  fi  Uni  fiero  in  cinque  , alcuni  in. 
fei,  ed  altri  in  fette,. 

Maravigliofa  ,.  e bizzarra  fi  èia  va-. 
rietà  de’ colori , de’  quali  a otta  a otta 
fi  riveftono:e  tale,  che  radiflìmp  avvie- 
ne d’abbatterfi  a ridurne  due  tradì  fe 
fimiglianti . Quando  è fituato  nel  fuo- 
co del- 
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co  dello  fpecchio , apparifce lucido,  e 
diafano  fenza  colore,  firaileal  Dia- 
mante. Se.  fi  allontana  , apocoa  poco 
s’imbianca,  e pare,  che  fopra  viicor- 
ra  il  colore  a guifa  d’tina  nuvQlctta_j 
bianca,.chena(cendonelJaparteeftre- 
ma  , ed  infima  oppofta  alla  parte  ri- 
guardante il  Sole  via  viali  dilata  fina 
tanto,  che  tutto  l’ingombri  . Per  lo 
contrario  neiravvicinarlo  di  nuovo  al 
Sole  , comincia  a di  leguarfi'dal  la  par- 
te, cheriguardaH  Sole  : e fcemaa_. 
proporzione.dcll’accoftamento , c tut- 
ta fparifce  , ritornato  .ch’egli  è nel  fuo- 
co dello  fpecchio  . Se  fi  leva  poco  do- 
po , che  fi  è ftrutto  fi  velie  di  colore 
cenerognolo;  come  fegui  a due  , che 
vi  dimorarono  foli 40..  minuti  fecon- 
di . Se.  vi  dimora  alquanto  più,  fi  cam- 
bia quello  in  color  verde , che  dappri- 
ma  c torbido  , c non  trafparcnte  ; e 
quindi  va  acquillando  chiarezza,  e lu- 
ce, e fimiglianza  col  colore  della  tur- 
9hina  , e quello  ancora  vie  più  fchiari- 
ice  , eli  fa  diafano  ,.e  gareggia  col 
colore  dclGicl.fereno  fui  bel  mezzodì. 
Se  fi  continua  a tenerlo  per  lungo  tem- 
po , come  farebbe  di  mezz’ora  , dalla 
banda  ch’è  rivolta  incontra  ’l  Sole , ac- 
L 6 quilla 
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quifta  un  color  turchino  »ì  , ma  fondo, 
cquafinero,  e dalla  parte  oppofta  di- 
lavato, efmorto  . Si  rende  ancora», 
più  lucido,  fe  prcftamentee  a un  trat- 
to fi  toglie  via  dal  Sole , che  fe  a poco 
a poco  lentamente  s’allontana. 

Alcuna  volta  dalla  parte  percofla 
dal  Sole  ha  prefo  color  turchino  dila- 
vato, edalla  contraria  , bianco  . Di 
quella  diverfità  la  peincipal  cagione  ef- 
fer  fuole  il  calore  più  , o meno  inten-» 
fo , efo^te  5.  come  altra  volta  fporre- 
mo..  Uno  Smeraldo,  die  prefentato 
al  Sole,  daelfotofìofi  fot t rafie  , nel 
mezzo  era  diventato  nero  , sì  che 
raiTembrava  l’uvea  dell’occhio . Que- 
llo color  nero  era. circondato  da  un- 
cerchio  bianco  . Le  parti  ellreme  ,.go- 
mcchè  avcflero  perduta  la  trafparen» 
aa.  , ritenevano  il  color  naturale  del- 
lo Smeraldo.  Tutto  infieme  rapprc- 
fcntava  bene  a maraviglia  Tocchio 
umano  co  i colori  divifati  ingolfa  de* 
colori  deH’occhio  . La  luce  , che  più 
fitta,  e più  folca  fi  raccoglie  nel  cen- 
tro lo  avea  annerato  le  parti-circon- 
vicine percofiTe  da  luce  men  viva,er3no- 
di venute  bianche . L'eftreme  nón  ave- 
vano ne  pur  mutato  colore  , percioc- 
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che  da  luce  debole,  cfaiorta  erano  ftai- 
te  tocche. 

Nello  Smeraldb  ancora  (T  vede  feop- 
piare  qualche  bolla  . Avanti  che  fi 
ftrugga,in  quel  momento  appunto, che 
divien  bianco  , fi  è talmente  fragile  , 
chefi  flrkola  eolTunghie  in  parti  ru- 
vide,enon  morbide,  quali  fono  quel- 
le del  g^fifo,  e della  calcina.. 

Due  Smeraldi  di  id.danari  dopo  efi 
fere  ftati  12.  minuti  primi  nel  fuoco 
dello  fpecchio,pefayano danari.  1 j y . 

Uno. Smeraklodopo  minuti  4.  git- 
tate in  acqua  fi  ruppe  in  più  parti  , al- 
cune di  color  nero  , ed  altre  verdo- 
gnole. AUroSmeraido  dopo  cinque 
minuti  primi  fi  gittò  inolio,  il  quale 
di  fubito  levò  la  fiamma-  Non  fi  fpei- 
zò-,  ma  tentato  colla  lima  torto  andò 
in  pezzi  del  colore  del  verderame  ; o 
quelli  pezzi  addentro  erano  pieni  di 
fori  , e nel  mezzo  ve  n’era  uno  piò 
grande  degli  altri  , quanto  un  capo- 
di  Spillo. 

Curiofo,  e dilcttevol  giuoco  rap- 
prefentò  alla,  villa,  un’  altro  Smeraldo 
groflbche  pcfavaoncc  due  f-  imbrat- 
tato con  mcfcolamento  d’altre  matc- 
lic  *,  comc.chiaro  davano  a conofccrc 

alcuRp 
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alcune  vene,  e ftrifec  di roflb  , onde 
era  fregiato  nel  mezzo  . Quefto  Sme- 
raldo dopo  50.  minuti  fecondi  comin- 
ciò a mandar  fuorialcuni  bianchi  bioc-‘ 
coli  lunghi,  e tondi  , come  farebbe 
una  Caftagna  ben  cotta  in  acqua , e fo- 
rata in  alcuna  parte  della,  buccia  , fe. 
altri  la  fpremefle  d’ogni  ’ntorno , e fi 
coftrigneflea  fcappar  fuori  , o per  lo 
buco  fetto  , ovvero  pe’l  gambettol’ 
interna  foftanza  , e pafta  di  eifa.  Que- 
lli bioccoli  erano  per  traverfo  vergati 
di  linee  piùfcuredel  refto  , le  quali  fi 
vedevano  col  microfcopio  ; si  che  in 
tutto  rafiembravano  i bachi  delle- 
frutta.  Poco  dopo  fi  fquarciòlo  Sme- 
raldo , e fi  parti  in  più  pezzi  verdi  , 
ne’ quali  il  microfcopio  diftingueva 
alcune  parti  franiraellecome  di  ghìac* 
ciò. 

LoSmcraldo  diviene  molto  più  te- 
nero o per  lungo, o per  breve  fpazio, 
che  ,fia  fiato  tormentato  da  qucfto; 
fuoco. 

DEL  G I a C inr  0. 

Più  agevolmente  dello  Smeraldo  fi 
fìrugge  il  Giacinto.  Uno  di  quelli  di 
grani  ìt  fi  firufse  in  fette  minuti  fe- 
condi , c fi  raccolfe  in  pallottola  * 

Un 
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Un’altro  di  grani  3.  f fece  lo  ftefso  in 
otto  minuti  fecondi  quando  era  di  fii. 
gura  fparfa , e piana  -,  ma  poiché  fu  di 
figura  tonda,per  iftruggerio  di  nuovo, 
appena  badarono  dodici  . Proporzio'.. 
nalmente  corrifpofero  a quello  fpa- 
zio  di  tempo  altri  Giacinti  da  noi  pro- 
vati : altri  più  tofto,  ed  altri  menoj 
e tuttiin  fra  breviffimo  fpazio  ftrug- 
gendofi. 

Non  cgià  sì  ftravagante  in  variare 
colore,  innanzi  di  ftruggerfi  , non 
imbianca,  nè  cambia,  colore.  Subito 
ftrutto , li  capre  di  color  nero,  quan- 
to altri  pofsa  immaginarli  , e lucido, 
e.belliifimo  : nondimeno  col  micro- 
fcopio  vi  fi  fcorgono  alcune  macchie 
di  criftallo non  tinte  . Si  volle  prova' 
re,  fecon  maggior,  forza, di  fuoco  ri- 
cuperafse  la  perduta  trafparenza.  Per. 
che  procurammo  d’avvalorarlo  con 
altra  lente  più  acuta  , e più  perfetta. 
Corrifpofe  Keft'etto  al  defiderio  . Di- 
venne il  Giacinto  turchino,  e trafpa- 
rcntillìmo  , ed  oltre  ogni  altra  gioja 
bellifiimo  . 

Non  dee  recar  maraviglia  una  tal 
mutazione,  la  quale  da  noi  cftataof- 
fervata , nell’amianto  , nel  lapislaz. 

zalo,. 
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zalo,  nel  tabacco,  ed  in  piti  altre  di- 
verfe materie,  (ìccome  pocod’avanti 
è detto . Un  moderato  calore  di  qiie- 
fìofpecchio  lo  ammanta  di  un  color 
bianco  fucido  , che  niente  traluce,  e 
tal  fiata  dà  nel  bigio  . Ed  allora  non 
fogliono  efsere  interamente  ftrnctc  , 
ed  anzi  fuol  efser  quefta  la  prepara*- 
zioneper  liqtiefarfi. Maggior  calore  le 
annera , eapprefso  fpogliate  di  quello 
colore  acquiftano  trafparenza  , e co- 
lor verde , o turchino , ilqual  colore  è 
più  chiaro , o più  torbido  a proporziò» 
He  dell  attività  del  fuoco , che  lo  pro- 
duce. Alcune  materie  Tempre  bollo, 
no,,  elebollelpro  fi  muovono  come 
altrove  è dettO'. 

Ne  altri  fi  creda,  che  quella  traf- 
parenza , e coiorefia  partorito  da-lla 
lunga  cottura  ,•  perciocché  quella  non 
ha  virtù  di  difporreo  collocate  le  par- 
ti in  tal  fico  , che  sì  trafmettano  la  lu- 
ce,  esìla  ripercuotano  ,,  onde  fia  il 
criftallo  trafparente , e di  bello,  e lu- 
cido color  tinto  . Egli  è adunque  , an- 
zi che  nò  , effetto  Ueila  violenza  del 
fuoco,  che  forfè  fenza  interna  altera- 
zione delle  parti,  or  in  un  modo  , or 
4icll,’altro  le  ordina , e difpone . Qh*”' 
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di  avviene,  che  fcuna  di  qucfte  pal- 
lottole già  diventata  oltremodo  traf- 
parente  , e chiara,  di  nuovo  s’info- 
cherà con  calore  più  moderato , fi  ri- 
tornerà o verde,  onera,  o bianca,  fe- 
condo il  grado  di  calore,  che  fele 
fomrainiftra.  Neper  lungo  tempo 
che  fi  cuoca  , acquifterà  giammai  al- 
tro colore  , fenon  fi  rinforza  il  calo- 
re dei  fuoco  . Egli  è ben  vero  che  gran 
parte  ci  ha  anche  la  materia  , che  in 
vetro  fi  permuta  , e quale  in  vetro 
giallo,  quale  in  verde,  quale  in  lim- 
pidifiìmo  criftallo  fi  trasforma . 

Or  torniamo  al  Giacinto  . Tra- 
manda egli  alcune  bollicellc  , che 
fchizzancon  iftrepito  agnifa  delle  fa- 
ville del  carbone  di  quercia  j quelle 
non  fogliono cflere  molte,  nèpaffàrc 
il  numero  di  tre , o quattro  v nè  ferva- 
no tempo  certo,  e determinato  j im- 
perciocclrc  il  maggiore  dc’foprano- 
minati  sfavillò  dopo  40.  minuti  fecon- 
di, il  minore  dopo  1 70.  altri  non  isfa- 
villarono  giammai . Un  Giacinto  do- 
po due  minuti  primi  gtttato  in  acqua  , 
rovente  com’era  , fi  ilritolò  in  minii- 
tifiìmi  pezzuoli , chea  fperargli  tra- 
lucevano  , e per  la  loro  picciolezza  ap- 

parU 
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parivano  verdi  . Dopo  tre  minuti 
primi  gittato  in  olio , non  fi  fpezzò  * 
reggendo  in  oltre  al  tremore  cagiona- 
to dalla  lima  j ed  alla  prelTitra  del  col-, 
fello . . : 

pochifiìma  mutazione  fi  oflerva-i 
nella  durezza  del  Giacinto  . In  quel- 
lo , che  fi  era  gittato  in  acqua,  eap- 
preflfoan  olio  , non  fi  oflfervò  inteneri- 
mento veruno  : negli  altri  pochi  (fi- 
mo, equafi  infenfibile.  Il pefo ancora 
fi  mantiene . ; - 

DEL  G 1{  fi  U T 0. 
Dal  Giacinto  non  ifvaria  molto  il 
Granato  più  duro,  nella  prontezza  di 
liquefarli , e raccoglierli  in  fpera . Un 
granato  di  once  I,  }.  fiftriifle  in4. 
minuti  fecondi , ed  un  altro  più  grof- 
foinfei;  eia  feconda  vo'lta  , che  di 
nuovo  fi  cimentò,  in  cinque  ,ed  in  fra 
quattro  , dopo  chefu  ridotto  in  pez- 
zi, cadendo  infocato  in  acqua, tra  man- 
da ancor  egli  alcune  faville  , che  fchiz- 
zanocome  fchizzar  fuole  la  polvere 
d’acciajo  gittata  in  qualche  lume  acce^ 
fo . Ma  quello  non  fa  , che  dopo  lungo 
tempojcquandoil  fa, dura  pochilfimo. 
Il  primo  diede  cominciamento  a que- 
llo giuoco  in  fra  fei  minuti  primi, l’al- 
tro 


Articolo  IX.  261 
troin  fra  minuti  4.1  y.  Quello  medefi- 
mo  a minuti  6, 3 o.  gonfiò  non  poco , c 
appreflfo  fgonfiòtquindi  gonfiò  di  mio* 
vo,  e poi  parve  , che  qual  arida  ve- 
fcica  s’afciugaflfe  ilgonfiamento,  e fe- 
gui  dopo  1,7.  minuti . 

li  colore  del  granato  liquefatto  > e 
raffreddato  s’affomiglia  al  colore  dell’ 
uliva  fracida,  o deU’azetuna  , efme-. 
raldo  di  S.  Marta  , Non  è diafano  i 
quantunque  fia  foggiornaco  nel  fuoco 
lungo  tempo  •,  perchè  fe  quinci  fi  trae 
torto  ch’è  {frutto,  non  è nè  lifcioj 
nè  lucente  , ma  ruvido  , feuro,  e 
brutto. 

Gittato  in  acqua  dopo  tre  minuti 
primi  fi  ruppe  in  pezzuoli  , e quelli 
reftituitial  Sole  in  quattro  minuti  fe- 
condi fi  ftruffero , e la  pallottola  da 
elfi  formata  per  dicci  minuti  primi 
pcrcolla  dal  Sole  , parve  , che  dive-? 
nilfe  più  nera,  e più  fplendcnte  dell’ 
altre. 

Il  Granato  ritiene  sì  poco  delia  fua 
primiera  durezza  > che  non  fi  ricono- 
ice  più  per  Granato  , c pare  che  appe- 
na ne  confcryi  )a  metà.  Non  ifcapjta 
già  punto  nel  pefo. 


DEL 
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DEL  G I{  I S 0 L I T 0. 
Non  cosi  facilmente  fi  arrende  a 
quefto  fuoco  il  Grifolito  ; Stenta  a 
ftruggerfi,  ne  fi  fonde  mai  in  manie- 
ra , che  le  parti  acquiftinofluflìbilità 
badante  ad  unirle  in  sfera . 

Un  Grifolito  di  grani  i.L  comin- 
ciò a ftruggerfi  dopo  ip.  minuti  fecon- 
di > ed  in  fra  minuti  primi  4»io.  par- 
ve, che  fofifeftrutto  per  ogni  banda, -e 
fparvero  le  cantonate  fenz’altra  mu- 
tazione di  figura.  Pafiati  dodici  minu- 
ti primi , fi  lafciò  freddare  : freddan- 
dofiprefe  color  di  piombo  , cd  anche 
più  fucido , e più  fofco  . 

Si  efperimentòdi  nuovo  , tormen- 
tandolo per  al  tri  minuti  primi  4.  Pro- 
feguì  lo  ftruggi mento  folitOi  Si  but- 
tò in  acqua , e non  crepò , e racquiftò 
alquanto  di  trafparenza  , edi  fuo  co- 
lor naturale.  Tentato  colla  lima  leg- 
germente , fi  ftritolò^  im  mantenente 
in  minuzzoli:  come  fovente  avviene 
alle  perette,  egoccioledi  vetro  tem- 
perate a acqua , quando lorofi  rompe* 
o colla  lima,  ocolle  dita  il  gambet- 
to. Quelli  minuzzoli  ritornati  al  So- 
le tutti  fi  liquefecero,  cs’unirono  in 
tempo  di  nove  minuti  fecondi . Reftò 

per 
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per  lungo  tempo  il  Sole  ingombrato 
da  neri  nuvoli  . Quando  fi  fcoprì,  in 
fra  lo  fpazio  di  fecce  minuti  fecondi 
ftrufse  il  Grifolico , e il  riveftì  di  color 
bigiojfucido  , efmorto,  e non  pun- 
to trafparente . Dopo  due  minuti  pri- 
mi fi  tuffò  nell’olio , e fi  mantenne  fal- 
do  -,  non  potette  già  refiftcre  alla  pi- 
giatura del  coltello,  che  nonfifmi- 
nuzzafse. 

Gli  fteflì  effetti  fi  ofservarono  in  un 
Grifolitò  di  once  1. 14  -5: , fe  nonché 
concraquefto  urtarono  sì  forte  i raggi 
deìSole,eheal  primo ’nconcro ne  fca- 
gliarono  lontano  una  fcheggia  , onde 
non  fi  potette  aver  rifcontro  del  pe- 
fo.  Non  fusi  fattamente oftinato  un* 
altro  Grifohto  più  piccolo  : peroc- 
ché queftodoppo  i minuti  fecondi 
avviando  a ftruggerfi  in  fra  48.  de’ 
medefimi  fi  formò  in  sfera  , e bollì 
fcmpre , avvenga  che  nel  fuoco  lun- 
ghi iììmo  fpazio  dimorafse. 

Un  pezzo  più  grofso  non  fi  ftrufse 
mai  interamente.  Si  ftruggeva  aldi 
fuori,  e di  mano  in  mano  che  vifcor 
reva  fopra  il  punto  della  luce  più  vi- 
va, fi  vedeva  ftruggerc  in  quellapar- 
te , ma  non  pafTava  molto  addentro  lo 
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ftriiggi mento . Nella  parte  non  ftrut- 
taera  nero  e fpezzavafi  premuto  colle 
dita^  Non  alleggerì  punto  , cd  era  il 
fuo  pefo  once  4.  14.  y Qnefta  pie- 
tra poco  intenerifce  , permutando- 
fiin  vetro  j perciocché  è molto  tenera 
per  fe  medefima . 

DELL^  TUF{C 
- Giocondiifimo , e curiolìlfimo  (lè 
lo  fpettacolo  , che  ne  rapprefenta  la 
Turchina,  Quella  fubito,  che  viene 
invertita  da’raggi  folari  uniti  dallo 
fpecchio,  incomincia  una  leggiadrif- 
lìma  danza;  e fatto  un  brieve  ballet- 
to di  mezzo  minuto  in  circa  con  un 
fàlcoprecipitofo  balza  in  terra.  Qiwn- 
to  èguftofo  agli  fpettarori  quello  bal- 
lo , tanto  fembra  , che  lìa  tormento- 
Ib  alla  turchina.  Perocché  come  uo- 
mo forprefo  d'ogni  intorno  dalle 
fiamme  , alla  fua  verte  avventateli  > 
ftride,efaltandofi  dibatte  , efqilote, 
eli  panni  rtracciando  glillracci  av- 
venta inquae’n  là;  e non  trovando 
fchermo  , e difperato  di  potere  altri- 
menti fmorzare  il  fuoco,  nel  vicino 
fiume  fi  fpinge  , o fi  lancia  : cosi  ella 
fcoppietta  e faltabella,e  fcaglia  da  per 
tutto  molte  fchegge  , c finalmente 

per 
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per  fottrarfi  da! l’incendio  > rovinofa- 
mente  precipita . 

Ne  vi  è ritegno  , che  la  trattenga  : 
concioflìacofachè  a premerla  con_. 
ferro  fi  fminuzzi , c qiaefti  minuzzoli 
faltellando  fi  fuggano.  Una  volta  fo- 
la accadde  , che  una  turchina  dopo 
aver  qua  , e là  faltellato  per  alcun-, 
tempo  , non  efsendo  ancora  tutta  con- 
fumata , c partita  in  fchegge,fermof- 
fi , e ftrufscli  > ma  non  ritondofiì  in 
palla.  Dopo  4.  minuti  primi  la  libe- 
rammo dal  fuoco  , che  fembrava_. 
fchiuma  di  ferro. 

- La  polvere  della  Turchina  non  fal- 
tòvia,  efiftrufse:  ma  nè  pure  efsa 
volle  raccoglierli  in  pallottola,  e di- 
‘ venne  fecondo  ch’è  detto  dinanzi. 

Una  Turchina  fifcaldò  lungamen- 
te col  Sole  non  armato  dallo  fpecchio, 
acciocché  concepifie  il  caldo  appoco 
appoco:  quindi  fi  prefentò allo  fpec- 
chio lungi  dal  fuoco , e fi  andò  di  ma- 
no in  mano  accoftandola  fin  che  fi  con- 
ducete al  punto  , dove  fi  unifcono  i 
raggi  raccolti  dallo  fpecchio  . Quell* 
accorgimento,  e diligenza  ufata  da 
noi  giovò  alquanto  per  impedire  il 
faitellio , c io  feoppiamento  si  furiofo. 

11 
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li  vetro  di  quefta  fu  più  bello  , e varia- 
mente dove  bigio  fcuro  > e dove  sbian- 
cato . 

Lo  fcoppiamcnto , e fchizzamento 
di  quelle  pietre  non  ci  permette  mai 
di  rifeontrarneilpefo. 

DEL  CI{lSTULLO  DI  MOT^TE 
Con  maggior  impeto  feoppia  , e 
fchizzailCriftallodi  Monte  j ma  non 
faltclla,  efeheggia  di  man  in  mano, 
come  la  Turchina;  anzi  fi  Schianta  aun 
tratto,  e fi  lancia.  Molti  pezzuoli  di 
Criftallo  di  Monte  in  due  minuti  fe- 
condi fi  fcagliarono  tutti  . Un  pez- 
zo molto grofio  tolto  fcoppiòcon  lire, 
pito  : e qua  e là  volarono  i pezzi , ed 
alcuni  di  elfi  erano  molto  grofii . 

Si  provò  a fermarlo  col  coltello, 
ma  non  ballò.  Nondimeno  dopo  30. 
minuti  fecondi  un  pezzo  fe  n’avvertì , 
che  fenza  più  muoverli  , fempre  fi 
{lette  fermo.  Non  mollrò  già  princi- 
pio di  llruggimento,  ma  bensì  slega- 
mento di  parti  ; perocché  variamente 
tra  efie  appariva  diverfo  colore  più 
lucido,  e piùchiarodell’ordinario,  e 
premuto  con  gagliardia  , fi  llritola- 
va  , benché  non  fufle  (lato  percolTo 
dal  Sole  , che  due  minuti  : poiché 
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queilo  jchepertempo  più  Jungo  èdi-. 
morato  nel  fuocO}è  molto  più  agevo- 
le a fpezzarfi . 

Altro  pezzo  di  Criftallo  di  Monte 
formato,  e ritenuto  col  medefimo  ar- 
tifizio, e dopo  due  minuti  primi  get- 
tato in  acqua  fi  roppe  in  più  parti,  le 
quali  colle  dita  fi  sfacevano  in  polvere 
fottilifiìma,  fuori  di  due  ,o  tre  che  re- 
fiftevano  più  dellealtre . 

Prendemmo  un’altro  pezzo  di  Cri- 
ftallo provato  in  fimigliante  gtiifadi 
once  iy,  e tenutolo  dicci  minuti  pri- 
mi al  fuoco  dello  fpecchio,  lo  ripe- 
fammo , c fi  trovò  del  medefimo 
pefo. 

La  polvere  di  quefto  Criftallo  do- 
po 40.  minuti  fecondi  incominciò  a 
ftruggerfi  , e fe  nc  formò  una  pallotto- 
la, alquanto trafparente  , e bianca, 
^METISTO  OR^IE^T^LE 

L’Ametifto  ancora  feoppia , e fcliiz. 
za,  ma  non  tanto  fu riofamence  , quan- 
to il  Criftallo  di  Monte;  e dopo  il  pri- 
mo afialto  a cui  s’arrende,  ftafaldiflt- 
mo  a tutti  gli  altri  urti  de’  raggi  fola- 
ri  . Uno  di  queftijchcpefava  grani  j, 
dopo  due  minuti  fecondi  fi  fpezzò  : 
paflatine  20.  imbiancò  : e tolto  via_. 
7'emyiII.  M dopo 
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dopo  4.  minuti  primi , fi  vide  limile  al 
Criftallo  di  Monte  , ma  biancheg- 
giante . Premuto  col  coltello  fi  fquar- 
ciava  in  pezzi  di  varie  figure . Rimef- 
foal  Solein  tempo  di  un  minuto  pri- 
mo dimoftrò  quel  fegno  di  liquefazi  o- 
zionc  j che  poc’anzi  accennammo  nel 
Rubino.  Ma  dopo  non  fi  vide  altra 
mutazione  > quantunque  ficontinuaf- 
fe  a tormentarlo  per  dieci  minuti . 

Sioflfervarono  li  medefimi  effetti  in 
altro ametifto  più  groffo  • fuor  fola- 
mente  j che  quefto  non  fi  fpezzò: 
quantunque  la  varietà  de’ ripercoti- 
menti di  luce  , che  in  efibfi  facevano , 
delTcro  a divedere  > che  le  parti  era- 
no feommefse  e feompofte . 

Lapolveiediquefta  Gioja  fiftrug- 
ge , ma  con  ftento  , e folamente  in 
quella  parte  ch’è  fotcopofta  al  centro 
del  raccoglimento  de’ raggi  , come-* 
più  volte  feguì  in  fra  lo  fpazio  di 
quattro  , o fei  minuti . Non  così  refi- 
ftela  polvere  più  Cottile,  mafiìma- 
mente  allo  fpecchio  armato  della  lente  : 
migliore , perciocché  dopo  1 6,  minu- 
ti fecondi  fi  ftruffe  , e fi  rondò  , ed  : 
acquiftò  trafparenza  alquanto  mag- 
giore di  quella  del  Calcedonio  > conni  < 

cui 


Articolo  IX. 
cui  ferbà  alcuna  fimiglianza . La  fu- 
perfìcie  anche  col  microfeopio  appa- 
riva perfettamente  lifeia  come  diCri- 
Aallo. 

Altro  Ametifto  di  grani  3 ^ fi  fpezzò 
dopo  tre  minuti  fecondi  , e pafsati 
quattro  minuti  fi  gittò  in  acqua  : 
acquiftò  color  di  latte  , e fi  ftri- 
tolava  in  pezzi  fottiliflìmi  fomi- 
glianti  alle  ffla  d’amianto  : eper  po- 
; co  fi  farebboho  feambiati  da’  minuz- 
zoliin  cui  fi  {tritolano  le  perette  di 
Vetro . 

• L’ametilto  di  poco  fcapita  di  fua 
i|  durezza . 

; • DEL  TOT  IO. 

11  T opazio  detto  da  acqua  feoppia  , 
enonfi  ftrugge.  Un  ÌTopazio  bianco 
odi  once  i.  2.  L feoppiò  in  fra  lo  fpazio 
u di  quattro  minuti  fecondi -,  e fi  divife 
h in  più  parti,  delle  quali  alcune  falta- 
i cono  molto  lontano  . Dopo  18.  minu- 
ti ti  fecondi  imbiancò  , e perdette  fua 
m trafparenza.  Quando  fi  fottraffe  dal 
;iiti  fuoco,  ilche  facemmo  dopo  tremi- 
mi nuti  primi,  era  più  bianco  , e più  luci- 
tdl  do  del  matmo  di  Carrara , e del  mar- 
ini mo  Parlo . 

n!|'  Quello  medefimo  Topazio  gktato 
Ma  in 


i 
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in  acqua  dopo  due  minuti  primi  d’in- 
focamento  fi  divife  in  tre  parti,  e la- 
fciò  nel  fondo  della  tazza  polvere  fi- 
nifiìma  , e ruvida  ; ficcome  avviene 
anche  a altre  gioje,che  tutte , o poca  , 
o molta  ve  ne  lafciano.  I pezzi  age^ 
volmente  fi  partivano  in  pezzi  mino- 
ri, equefti  in  altri  minori  , e final- 
mente fi  riducevano  in  polvere  ; la 
quale  riporta  nel  fuoco  dello  fpeGchio 
fi  attaccò  fi  debolmente,  che  nulla», 
più;  egran  diligenza  , e dertrezza  nel 
tramutarla  dall’un  luogo  all’altro  fi 
richiedeva, acciocché  Luna  dairaltra 
parte  non  fi  feparaflfe  . 

Non  fi  fpezzò  già  a buttarlo  iii_j 
piio;  madifagevol  cofa  non  fuari- 
folvcrlo  a un  tratto  ih  minuzzoli,  pre- 
mendolo con  ferro . 

Non  molto  divcrfi  furono  gli  effet- 
ti , e l’alterazioni  del  Topazio  giallo . 
Uno  di  quelli  di  once  1 z.  dopocin-" 
quc minuti  fecondi  fi  fpezzò,  enefca, 
gliò  lontano  una  fcheggiuola , e dopo 
i6.  imbiancò.  Si  tolfe  via  dopo  tre  (] 
minuti  primi , ch’era  dei  colore  dell’ 
opalle  , e fi  conofceva  avere  le  parti 
fcomporte . Si  melTe  di  nuovo  al  Sole,- 
e indi  .a  due  minuti  primi  fi  gittò 
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in  acqua , e fi  r oppe  m fette  pezzi , ol- 
tre alla  finiflìma  polvere,  che  fi  attac- 
cò alla  tazza.  Gittato  in  olio  non  lì 
fpezzò  , benché  premuto  con  forza_. 
andafie  in  pezzi . 

La  polvere  di  quello  Topazio  fi 
rmifce , e fi  congiugne  meno  di  quella 
del  Topazio  bianco:  della  quale  oir 
ora  detto  abbiamo.  -, 

Incenerifce  molto  quella  pietra:  ed 
ancora  pare, che diminuifca  nelpefo: 
perciocché  un  Topazio  di  orice  2. 4.  x 
in  fra  lofpazio  di  dicci  minuti  primi 
feemò  danari  4 X 

OVVILE. 

Scoppia  anche  l’Opalle,  oGirafo- 

Ic,  che  chiamar  lo  vogliamo,  e non  fi 

-fìrugge , fe  non  fi  polverizza . Uno  ài 
quelli pefante  grani  i X in  due  minuti 
fecondi  feoppiò , e fcagliò  da  fe  lontai- 
no  un  pezzolino  ; ed  apprelfo  palTati 
altri  nove  minuti  imbiancò.  Diven^ 
ne  bianchifiimo  , e non  traluceva  e 
facilmente  fi  llritolava  in  rena . Mag- 
gior candore  acquillò  , avvaloratoli 
Sole  con  miglior  lente  , e la  prima  fa^ 
da  di  fopra  pcrcolTa  dal  Sole  , fi  traf- 
mutò  in  vetro. 

La  polvere  di  quella  gièja  in  fei 
^1  3 mimi- 
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minuti  fi  firuffe  si , che  forinoflene  una 
pallottola  candidjfiìma  , c lucida  , 
benché  non  trafparente . 

Non  fi  fttitolò  l Opalle  gittato  in. 
acqua  j fuorché  in  alcuni  pochi  minuz- 
zoli refiati  nel  fondo  della  tazza.  Egli 
è ben  vero , che  di  leggiere  colle  dita 
fifiritolavain  parti  minime.  Non  al- 
trimenti  avvenne  di  quello  , che  fi  git- 
tò  in  olio . 

DELLE  T?EB^LE. 

Le  Perle  a gmfa  di  tutte  l’altre  ma- 
ter  ledi  mare , e d'acqua  da  noi  finora 
cfperimentate  » delle  quali;  fi  tratter- 
rà da  per  fe,  fcparatamentc , ficalcK 
nano , e non  fi  riducono  a vetro . 

Due  perle  di  grani  i.  ^ imbiancaro- 
no in  quattro  minuti  fecondi , e inco- 
minciarono a gonfiare,  e tramandar 
fumo,  che  durò  cinquanta  minuti  fe- 
condi. Tolto  via  dopo  tre  minuti  pri- 
mi , erano  si  bianche  , che  ne  perde- 
va il  candor  del  geifo,  e a guifa  dì  gef- 
fo  fi  sfarinavano  in  polvere  morbidif- 
fima  . Avvenne  lo  fteflb  d’una  perla 
tenuta  nel  fuoco  folamcnte  quattro, 
minuti  fecondi  . Il  fapore  di,  quefta. 
polvere  dimpilra  efier  veramente  cal- 
cinata. Nè  palTa  ad  altra  mutazione 
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la  perla  per  lungo  tempo , che  dimo- 
ri nel  fuoco  dello  fpecchio. 

Grande  fi  è ildiminuimento  del  pc- 
fo.  Una  perla  di  danari  18.  feemò 
otto  danari  in  quattro  minuti  fecondi . 
Altre duedi  danari  41.  alleggiarono 
per  metà  in  due  minuti  primi . 

Non  profeguifee  più  oltre  lo  fmi- 
nuimento  , come  s’efperimentò  in  tre 
perle  digrani  2 'le  quali  in  tre  mi- 
nuti primi  feemarono  granì  i.i  , e 
dopo  in  altri  tre  minuti  niente  dimi- 
nuirono. 

^AGGIVHX^A  ^LV  ESTEBJE^ZE 
DELLE  GIOJE. 

DEI  DlUM^TiTE^ 

Non  fenza  ragione  è fiato  fémpre 
fìimato  fingolariflìmo  in  tra  le  gioje 
tutte,  e tutte  le  pietre,  il  Diamante. 
Perocché  oltre  alla  lua  durezza  , 
chiarezza, per  cui  fenza  niuna  compa- 
razione, e agguaglio  avvanza  tutte  le 
• gioje , c ^ dotato  di  molte  altre  qualità 
fingolati  per  avventura  non  conofeiu- 
te  da  gli  antichi  . Adoperò  la  faggia 
natura  fpcziale  maefiria  nella  telfitu- 
M 4 ra, 
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ra  j e ordinamento  delle  minime  parti 
di  quella  gioja,  e in  diverfa  guifa  le 
difpofe,  e collegò  . Che  ha  cosi,  gli 
effetti  lo  ci  dimoftrano  . 

L’altrc  gioje  tutte , o non  fcemano 
di  pefOjO  appena  è fenfibi'e  lo  fcema- 
mento  : e le  pietre , alcune  delle  qua- 
li molto  fi  diminuifcono,  fvaporano  , 
e sfumano  vifibilmente.  Per  locon- 
trario  il  Diamante  non  fi  vede  mai  fu- 
mare, e nondimeno  non  folamente  fi 
din.iiiuifcefenfibilmente,  ma  tutto  fi 
dilegua  in  parti  fottiliflìme , che  per 
fenfo  comprendere  non  fi  pofibno. 

Quelle  pietre , e gio|e , che  fcoppia- 
no  , e fi  fquotono  , e faltano  i il  fanno 
tutte  a’ primi  afialti  de’  raggj  folari , 
a’ quali  fubito  fi  rifentono  , e dopo  il 
primo  sforzo  foggiogate,  e domate^ 
dal  Sole  , s’acquetano  , e non  più  fi 
muovono  . Il  Diamante  come  che  ftia 
faldo,  e fermo  nel  principio  , final- 
anente  dopo  molti  minuti  primi , quali 
vinta  dal  Sole  la  fua  coftanza , fi  rifen- 
te,  e quando  altri  meno  fe  l’afpetta, 
o fi  rompe, o fcaglia  qualche  fcheggia; 
poi  fi  ferma,  e dopo  qualche  tempo  ne 
lancia  alcuna  altra:. e tra  per  Jofca- 
gliare  le  parti  grofle,  e per  lo  dile- 
guar- 
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le  fottiliifime  in vifibiii , tutto  fi 
difiìpa,  e difpcrge . 

MolteGioje  gittate  inacqua  roven- 
ti squali  elleno  fono  nel  fuoco  dellò 
fpecchio,reftano appannate . Allo’n- 
contro ii  DiamantesSbffufca  ses’ofcu- 
rà  per  il  Sole , c l’acqua  in  cui  fi  gitta 
infocato,  gli  toglie  quel  velo , chel^ 
appannava,  e lo  rende trafparente.  r 
Finalmente  l’altre  gioje  e pietre 
tutte  s ofi  ttrnggonofole  ,0  mefcola- 
teconakre  materie.  Il  Diamante fo^ 
lo  ha  una  sì  fatta  tefiìtiira  , e coilega*- 
mento  di  parti  , che  nefiuna  materià. 
le  può  fondere  > e rendere  flufiìbili^ 
comeapprefTodiremo  . Avendo  eom^ 
prefo  per  varie  forte  defpericnze  , 
che  il  Diamante  nè  intero  5 nè  polve- 
rizi:ato  fi  ftruggeria,  volemmo  prò»- 
vare  , fe  fi  potefs.e  ciòconfeguire  mej- 
fcolandocon  efso  altre  materie  , che 
ajutafsero  lo  ftruggimenro  , avvalo*- 
rando  l’attività  fcrventiflima  del  fuo- 
co . Finora  non  abbiamo  trovato  co^ 
fa  , che  abbia  pofsanzadi  moftrarci  uh 
minimo  contrafscgno  drtcmperamen^* 
to  del  Diamante  . Ncfsuna  materia 
con  efso  fi  mefcolà  : nefsunaa  lui  5’ 
iinifce.  ^ . . , . . • ^ 

M 5 Prc- 
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Prefo  un  Diamante  grQfsetto  ed  un 
pezzo  di  vetro  , collocammo  l’uno  e 
l’altro  nel  ftioco  dello  fpecchio.  Di- 
moraróvifei minuti  primi  fcnza.che  il 
Diamante  defse  mai  alcun]  fegno  di 
volerli  liquefare  o congiugnere  col 
vetro  già  ftrutto  - Calcato  più  volte , 
c rivoltato  , ed  immerfp  nel  vetro  li- 
quefatto , lì  difgiungeva  da  per  fe  ftef- 
fo,  come  fa  l’acqua  dall’olio  ; nè  fu 
mai  pollìbile , che  alcuna  parte  di  ve- 
tro s’attaccafle  al  Diamante  . Scemò, 
il  Diamante , e patì  tutte  riftelTe  alte- 
razioni , che  fogliono  accadere  quan- 
do s’efperimenta  il  Diamante  fenza^ 
vetro. 

Si  provòa  coprirlo  di  cenere  ; ad  in-, 
"volgerlo  in  pplveredi  pietra ferena ;a 
«ongiungerlocon  amianto  j ma  il  Dia- 
mante più  che  mai  pertinace  fchifò  d’  ’ 
unirli aquefte  materie  , che  tofto  li  li-. 
quefanno  , e trafmutano  in  vetro. 

Sotterrato  nel  fale.di  tartaro,  sfumò 
quello  , e reftò  illefo  il  Diamante. 
Siccome,  feguitò  aggiuntavi  buona-» 
quantità  di  folfo  . Congiunto  eoa 
piombo  fece  meno-delritrofo , ed  una 
parti celjadi  piombo  fopravi,  s’attac- 
cò. E ciò  avvenne  per  avventura  per 
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h ruvidezza , ed  afprczza  della  ftiper- 
fide  del  Diamancc  , cui  il  Sole,confii- 
mando  il  Diamante,  fora  aguifadi 
legno  inurlato  . Ora  ficcandoli  il 
piombo  in:  alcuno  di  quei  buchi  più: 
cupi  , egli  avviene  ch'e’vi  ftagni  , c 
*^®PP*§?*^ndofi  nel  raffreddarli  vi  refti 
attaccato .. 

In  oltre  provammo,  ad  unirlo  con 
rame , con  ottone , con  ferro , con  fta- 
gno  jconoro,  con  porfido,  con  lapis- 
lazzalo  ,,  con,  talco:  ad  involgerlo  in 
bolo  roffo  armeno,  in  vetriuoìo,  in 
falnitroi  in  fale  ammoniaco , in  allu- 
me di  rocca,,  nè  potemmo  mai  confe- 
g^fire , che  o s’unifle  con  alcuna. mate, 
ria  , o,  defTe.  alcun,  fegno  di  lique- 
farli. 

L antimonio  fa  siche  acquifti  mag- 
gior candore  del  folito  ,,o  fia  velo  più. 
denfo , che  Tàppanni . 

DELL'  ,ALTKE  GIOJE  . 

Attiviflimo  per  agevolare  lo  ftrug- 
gimento  delle  gioje,  e pietre  più  refi- 
ftenti  fi  e il  vetro.  Porgono  grand’aju- 
to  a qucft'operazione  anche  la  cenere  , 
ed  altre  materie , che  in  vetro  fi  con- 
vertono: ma  non  operano  (intanto,, 
chfin  vetro  trafmutate  non  fono  j ed. 

<>  allo-; 
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allora  dvi  vetro,  ch’elle  fono  , ajutano 
fortemente,  e rinforzano  la polfanza 
de’ raggi  folari . L’inchioftro],  il  fale 
di  tartaro , ed  altre  limili  matericj  che 
di  leggieri  sfumano , o poco  , o nulla-, 
recano  d’ajuto. 

Un  rubino  di  mezzo  grano  coU’ag- 
giunta  di  due  grani , e un  q^uarto  di  ve- 
tro dopo  4<j.  minuti  fecondi  cominciò 
a ftruggerli , e congiugnerli  col  vetro , 
Nondimeno  dopo  una  dimora  di  tre 
minuti  , e mezzo,  li  fcorfe  il  rubino 
tuffato  nel  vetro  , e adagiatoli  nella-, 
parte  infima  della  palla  di  vetro , dove 
bianco  , e dove  rollo  . Si  Jafciò  fred- 
dare la  palla  , e freddata  che  fu , li  ca- 
povolfc y;  dinuovo  fi  pofe  a ftruggere. 
Subito  li  rubino  liattuffòdi  nuovo  nel 
vetro , e traboccò  nel  fondo  . Fu  ne- 
eeffario  più  e più  volte  rivolgere  la 
palla  avanti , che  il  rubino  tutto  dive- 
niffe  bianco  , etrafparente  . Imper- 
ciocché il  mcdelimo  vetro , che  eferci- 
tava  la  fua  attività  contr’al  rubino,nel 
medelimo  tempo  per  effer  gran  quan- 
tità  , gli  ferviva  di  riparo , e di  fcher-? 
nao  s ricoprendolo  , e difendendola 
dagli  urti  de’ raggi  folari- , che  con 
minor  forza  penetrano  , e trapaffana 
..  l i lì  ad- 
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fi  addentro  . Non  fi  confufe  giammai 
col  vecrafemprc  a lui  attaccato,  e dens- 
tro  a lui  fommcrfo , e Tempre  raccoU 
to  in  fc  , e da  luidiverfo,  sì  nel  colo- 
re , si  nella  trafparenza , e neiruno,  e 
neiraltra  molto  inferiore. 

Altro  Rubino  più  grolTo,  chepefa- 
va?  di  grano  , coperto  di  cenere  co- 
minciò a ftniggerfi  in  fra  lo  fpazio  di 
26.  minuti  fecondi  , ed  imbiancò,  e 
•fchiarì  più  prettamente  : forfè  non 
per  altra  cagione,  fe  non  perchè  rer 
flava  fepolto  in  minor  quantità  di  ve- 
tro , ch’era  un  fol  grano . 

I Non  molto  differenti  fono  gli  ef- 
fetti deLTopazio  bianco  , deirAmeti- 
floorientale  ,e  del.Crittallodi  Monte  . 
Ey Yj  però  quetta  diverfità  , che  s’in- 
ternano in  cotal  guifa  nel  vetro  , e fi 
fanno  sìtrafparenti.,  che  col  vetro  fi 
confondono  , il  quale  appare  tutto 
quanto  fatto  d’iina  raedefima  materia. 
Nonpertanto  provando  noi  a preme- 
re con  forza,  efchiacciare  la  palla  del 
vetro  , ove  era  un  pezzuolo  di  Crittal- 
lo  di  Monte:  appianato,  che  fu  il  ver 
tro  dal  ferro  premente  , il  crittallo  &’ 
oppofeal  ferro  con  gran  refittenza,  e 
non  volle  cedere , e fpianarfi.:  qual  fg 

re 
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pe  folfe  la  cagione  > o perché  e’  non  fof- 
fe  internamente  ftructo;  o perchètr^ 
per  il  freddo  dei  coltello>  e per  la  pri- 
vazione della  luce  ribattuta. dal  mede- 
fimo,  e’s’aflbdaffe  in  quel  momento . 

DELLE  TEI{LE. 

Dopo  r altre  gioje  tentammo  le_», 
perle  , le  quali, come  altrove  è detto, (ì 
calcinano , e.trafmutano  in  candidiifi- 
mo  geflb,  nè  più  oltre  partano  , ficco- 
me  avviene  a’coralli , e ad  altre  mate-- 
rie  generate  in  acqua . 

Pigliammo  una  perla , che  pefavai 
tre  quarti  eli  grano  , ed  un  grano  di 
vetro,  già  tormentato  dalfuoco  dello 
fpecchio  fin  tanto  che  non  fcemartTe. 
più,.  Dopouna  lunga  dimora  di  otto 
minuti  primi  fi  trovò  feemata -tt  di, 
grano:  e fi  era  formata  una  palla  di 
vetro  verde,  e trafparente  , fuorché 
nella  parte  fuperiore  riguardante  il 
Sole , dove.era  appannata  , e fucida 
Cimentata  di  nuovo , e tenuta  nel  fuo. 
co  dello  fpecchio  per  un  mezzo  quar- 
to d’ora  , fi  divife  quella  macchia., 
che  intorbidava  la  parte  fuperiore,, 
e quafi  del  tutto  fi  dileguò  . Nondi- 
meno anche  dopo  un  quarto  d’ora  vi  fi 
vedevano  due  punti  di  quella  macchia 

fiici-! 
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fucida  , quantunque  il  vetro  fofle  m 
altre  parti  chiaro , e trafparentc , e 
turchino  dilavato,  foraigliante  al  Zaf- 
firo . Erafcenaata  un’altroquarantc- 
fimp  di  grano,. 

Il  giorno  feguentc  di  nuovo  la  pre- 
fentammoal  Spie,  e quivi  la  tenem- 
mo per  un  quarto  d’ora.  Non  fcemò 
punto  . Il  vetro  fi  moftra va  chiaro,  ma 
biancheggiava...  Alcuna  volta  diven- 
ne verdegiallo  con  molte  bolle  in  ci- 
ma. Altre,  volte.,  fvanite,  le  bolle  di 
nuovo  biancheggiava  , e ricoprivafi 
tutto  d’un  velo  d’appannamento . 

Quefte  tante,  e fi  varie. mutazioni 
ci  tennero  fofpefi , e fecero  dubitare  , 
fe  veramente  la  perla  fi  liquefaccia  , o , 
fi  vero  fi  divida  in  minutilfime  parti- 
celle , le  quali  difperfe  per  tutta  la  fo- 
fianza  del  vetro , ed  ora  in  una  guifa , 
ed  ora  nell’altra  collocate,  e difpoftc 
cagionino  quegli  appannamenti  , e 
quelle  mutazioni  di  colore.  Con  altre 
cfperienze  forfè  , fi  toglierà  in  alcun, 
tempo  quefto  dubbio. 

Una  perla  che  pefa va  grani  1.  t fiot- 
to lo  fpecchio  fcemò  fi  di  grano . Si 
tenne  tre  giorni  ripoAa  .*  gonfiò,  e fi 
Acitolò  da  fieliefia  , ecrebbe  di  pefio , 
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di  grano.  Sruggemmo  con  vetro 
quello  geflb  di  pena  , e formò  un  cri- 
fìallo  ailai  trafpar.ente . 

ESTEB.IET^ZE  DELLE 
VIETILE  DUB^E, 

dell:  ^G^TE  OBJEJ^T^Ll  . 

Grandiflìma  fi  è la  refifìenza,  che 
le  Agate  Orientali  fanno  al  fuoco  del- 
lo fpecchio:  fi  Itanno  oltinatiffimCj  e 
non  cosi  agevolmente  fi  ilruggono»  ol- 
tre Ja  prima  fottiliilìma  ftiperficie . 
Ma  come  che  in  tra  loro  gran  difugua- 
glianza  VI  fia , c grande  altresì  la  di- 
verfità  della  refiftenza  con  cui  centra' 
fianoallo  ftruggimento. 

Prendemmo  dell’Agata  Orientale 
nella  parte  più  trafparente,  s fcolori- 
ta . Subito  fi  cambiò  , e perduta  fua-. 
trafparenza  acquiftò  grandifiìmo  can- 
dore , e nella  faccia  riguardante  il  Sole 
un  lultro  bellilfimo  d’invetriatura . Se 
fi  cimenta  ftritolata  5 fi  at  taccano  l’una 
all’altra  le  particelle  di  eifa  , ma  ficchè 
agevolmente  pofiono  diftaccarfi  : e 
.tanto  è più  forte  Tattaccamento., 
quanto  più  minute , e Lottili  fono,  k 
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particellej  e fortiflìmo  (ì  è,  fe  fi  reca  ià 
polvere  fottiliflìma  . Ma  non  arriva, 
giammai  a ftruggerfi,  e ftemperaru 
interamente  , ficchè  liquida  , e cor. 
rence  divenga  i oatta  a ricever&alcii- 
na  figura  , che  vi  s’impronti  . Segue 
prima  il  cambiamento  di  colore,  che 
l’attaccamento  . Accade  quello  in 
pochi  minuti  fecondi  . Per  quello  ve 
ne  bifognano  affai  de’primi . 

Molte  fono  le  materie  ,,  che  mefeo- 
late  coll’Agata  , ajutano  il  difciogli- 
mento  delle  fue  parti  ,erammollano, 
eliquefanno,  eia  trafmutano  in  vcr 
tro.  Quella  fottili(lìmapolvere,delr 
la  quale  ora  abbiamo  fatta  menzione  j 
fpruzzata  d’inchiollro,  ed  al  di  foprà 
tinta  di  nero  , in  12.  minuti  fecondi  i 
fi  trasformò  in.una  pai  lettola  di  vetro 
di  colore afsai  fofeo.  Altresì  fi  vetrifi- 
cò mefcolata  con  cenere  : ma  fi  richie- 
de di  tenerla  alquanto  più  , dovendoli 
dar  tempo  allo  sfumamento  della  ce- 
nere . Tramifchiata  con  tartaro  fi 
ftrugge  più  lentamente,  che  con  la  ce- 
nere, edil  tartaro  tutto  fi  dilegua  in 
fummo.  Colla  borrace ancora  fiftrug- 
ge,  ma  non  interamente , e’fi  feorge 
la  pallottola  di  vetroqua,  e là  mac- 
chia- 
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chìatadi  bianco  in  guifa  di  puntolini 
di  geifo  penetrati  al  di  dentro . 

Non  polliamo  licura mente  afferma- 
re che  accada  del  pefo,  fe  fcemi,  o 
crefca  per  la  violenza  del  fuoco  . Le 
più  volte  crebbe,  febbene  il  crefci- 
mento  fli  piccolo,  e non  arrivò  mai 
allatrentcfima  parte  di  tutto  *1  pcfo. 
Alcuna  volta  fcemò  , ma  rade  volte 
ciò  avvenne.  Altre  volte  non  fi  ofTer- 
vòalcuna  mutazione  . Rado  , o non 
non  mai  accade  , che  il  pefo  crefca , fe 
fi  pefa  fubito  avanti,  che  fi  raffreddi. 
Può  effere , che  qnefte  differenze  fi  ca- 
gionino dalla  diverfa  cottura  della 
pietra  : e che  la  calcinazione  le  accre- 
Ica  pefo,  e gliele  confervi  fenza  crefei- 
mento  l’invetriatura,  chela  difende 
dall’inzuppamento  , e dalle  qualità 
dell’aria  circoftante  . Allo  ’ncontro 
fcemaella  per  avventura  , quando  P 
impeto,  e la  forza  de’ raggi  folari  ne 
diftacca  qualche  fcheggiuolaicome  tal. 
ora  addivenir  fuole , che  alcuna  ne 
fchizza  via  : e difficil  cofa  è roffervar- 
la  mai  fempre , potendo  effere  sì  pic- 
cola, che  sfugga  la  vifta  deirOfferva- 
tore . 

Non  offervammo  già  la  medefima 

dille- 
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differenza  provando  l’Agata  nella  par«^ 
te  più  colorita  , e nera,  Qj^fta  fem- 
pre  calò  di  pelo  > forfè  per  lo  sftima- 
mento  delle  parti  ? ond’è  colorata  . 
Orpiù,  ormeno  fcema.  11  maggior 
diminiiimento  fi  fu  d’un  quinto  di 
grano  in  quattro  grani  d’Agata  nera, 
cioè  la  ventcfima  parte.  Negli  ftrug- 
gimenti,  e ne’cambiamenti  di  colore 
fenza  di  vario  confiderabile  fi  conviene 
coiragata trafparente . 

Non  diflbmigliante  da  quefta  fi  è 
l’Agata  fardonicata  gialla.  EflTa  anco- 
ra di  fubito  imbianca  , e diviene  can- 
didilfima  ; ed  appreflb  acquifta  luftro , 
c fplendore  per  l’invetriatura  della 
fuperficie  percoffa  dal  Sole  . Ella  è 
ben  più  impaziente  , e rifentita  dell' 
altredue  , ead  un  tratto  fcoppia  , c 
fchizza , e fcaglia  lontano  alcune  par- 
ticelle . Perchè  non  potemmo  rif- 
contrareil  pefo  > fe  non  una  volta  ^ 
che  non  fi  videalcuna  fcheggia  faltar 
via  , e fccmò  poco  meno  di  un  trente- 
fimo  . Il  vetro  di  quefta  raefcolata 
con  cenere  fu  più  vago,  e più  bello 
dell’altro,  ed  era  dotato  d’un  color 
turchino  a maraviglia  leggiadro.  Ma, 
come  altra  volta  fi  èavvertito,il  colo- 
re, 
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re,  e la  chiarezza  del  Vetro,  fpeflfe  fia- 
te dalla  violenza  dei  fuoco  , e da  altre 
circonftanze , anzi  che  dalla  qualità 
della  materia  fi  cagiona  . 

L’Agatarofla  è molto  meno  perti- 
nace , e meno  refiftc  al  fuoco . Li  pez- 
zi grandi  di  quefta  vena  roifa  imbian- 
cano ancor  efli  in  pochi  minuti  fecon- 
di ; e fi  rende  in  eflì  più  vifibile  l’inve- 
triatura, e più  fortemente  s’attacca- 
no . I piccoli  fi  ftruggono  del  tutto 
in  fra  breviflìmo  fpazio  di  tempo  : al- 
cuni in  mezzo  minuto, ed  altri  in  tem- 
po più  , o meno  lungo,  fecondo  ch’e’ 
fono  maggiori , o minori  ^ Ma  non  è 
tale  lo  ftruggimento,  chefiraccoglia- 
110  in  pallottole  . Si  accelera  bensì 
alquanto  coirinchioftro.  Il  vetro  di 
quefta  mefcolata  con  cenere , è verde 
di  mare.  Lo  fcemamento  è sì  picco- 
lo, che  appena  ci  arrifchiamo  ad  af- 
fermarlo. 

L’Agata  di  vena  bianca  , è più  for- 
te, e più,  e meno  refiftente  della  rof- 
fa.  Nelle  fue  alterazioni  èfomiglian- 
tifiìma  alla  trafparente , di  cui  in- 
nanzi è detto  -,  e forfè  anche  alquanto 
piùoftinata. 

DEL- 
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delV^Gu^te  di  S1E%A. 

L’Agata  di  Siena  bianca  nelle  fue 
tniitazioni,  e nella  pertinacia  a non 
ftruggerfi  è fimigliantiifima  all’  Agata 
orientale  . Cangia  torto  colore  , e 
acquirta  a guifa  dell’altra  un  candore 
oltre  modo  bello  , avvegnaché  perda 
fila  trafparenza,  tal  quale  l’aveva  pri- 
ma . Ancora  di  querta  è molto  incer- 
ta la  variazione  del  pefo  , come  dell’ 
altra  innanzi  è detto  . Nel  trafmutar- 
liin  vetro  opera  fimilmente  all’altra, 
della  quale  in  prima  dicemmo. 

L’Agata  paojiazza  contrarta  meno 
al  fuoco  del  Sole.  In  pezzi  grortì  non 
lì  rtrugge, {tritolata  in  pezzetti  minori 
firtriiÌTe  in  a8.  minuti  fecondi,  e li 
cambiò  in  vetro  bianco  non  trafparen- 
te  , nè  tondo.  Polverizzatali  ftruflfe 
in  venti  minuti  fecondi;  edavvenga- 
chè  non  divenilTc  trafparente  , non 
per  tanto  divenne  quali  del  tutto 
tonda. 

DELV^G^T.A  DI  EEyil^Cl^. 

Più  debole  li  è l’Agata  di  Francia  , e 
maflimamente  nelle  vene  rofle  . Di 
querta  un  pezzo  imbiancò  in  14.  mi- 
nuti fecondi  , e quindi  cominciò  a 
ftruggerfi  , c tutto  liftemperò , quan-; 

tun- 
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tunque  e’fi  ritondaffe  con  ftento.  Fù 
il  vetro  bianco,  e non  trafparente 
Tanto  quella  di  vena  roda  , quanto 
quella  di  vena  bianca  fogliono  a un 
tracco  feoppiare  , e fcagliare  alcune 
fchegge  , perchè  non  potemmo  giu- 
dicare della  differenza  del  pefo  , fe 
crefea , o feemi . Imperciocché  febbe- 
ne  talvolta  diminuì  alquanto  , ben- 
ché non  fi  vedeffe  , che  alcuna  parte  fi 
diftaccaffe,  c faltafle  via  : nondimeno 
può  effere , che  la  picciolezza  ci  gab- 
baffe } e alcuna  fe  ne  fotcraefse  fenza 
efsere  ofservatàda  noi . 

L’Agata  di  venabianca  foftienecoh 
maggiorcollanza  gii  urti  de’ raggi  fo- 
lari»  Nonfillrugge  interamente,  fe 
none  riduttain  polvere , o fe  none 
tinta  con inchioltfol  ovvero  mefcola- 
ta  con  cenere,  o con  vetro . Né  i’in- 
chioftro  ha  tanta  forza  di  renderla  sì 
liquida,  che  divenga  tonda  perfetta- 
mente, e trafparente  , come  l’anno  la 
cenere,  ed  il  vetro  , lino  a riveftirla 
di  un  color  ceruleo  lucidifumo  , che 
può  gareggiate  coi  Color  del  Zaffiro. 
VE'  C^LCEDO^j. 

11  Calcedonio  Orientale  fchizzasi 
fijriofamente , che  non  fu  mai  poffi- 

fibilc 
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bile  raccorgerfi  fe  crefca , o fcemi  il 
fuopefo.  Si  dee  avvertire  , che  nelle 
pietre  dure  , e nelle  gioje  tutte.., 
toltone  il  Diamante,  quelli feoppia. 
menti  , e fcagliamenti  accaggiono 
in  principio  , epafsati  i primi  assal- 
ti s’  acquetano  . Quello  Calcedonio 
s’arrende  al  fuoco  dello  fpecchio  più 
dell’Agata.  Si  llrtigge,  e fi  forma., 
in  sfera  fenza  l’ajuto  della  cenere  , e 
del  vetro.  Il  vetro  , e la  cenerò 

10  rendono  chiariflìmo  , e trafparen- 
tiffimo,  cglicontribuifcono  una  leg- 
gieriflìma  tintura  di  verde-,  percioc- 
ché fenza  il  mefcolamento  di  quelle 
materie  è bianchiftìmo  , e non  traf- 
pare. 

Il  Calcedonio  di  Milano  non  lì  ri- 
fente  al  tormento  del  fuoco,  c non 
fchizza  , ed  c infenlìbile  il  dìminui- 
mento.  Imbianca  ancor  quello  , ma 
non  sì,  che  non  ritenga  alquanto  del 
paonazzo . In  pezzi  groflì  rella  inve- 
triato nella  fuperfìcie  , ma  quella  cro- 
lla d’invetriatura  non  lì  profonda 
molto  addentro  : e (ì  vuol  pigliare..» 
pezzi  molto  piccoli , acciocché  e’  (i  li- 
qucfacciano  del  tutto . La  cenere,  ed 

11  vetro  lo  fondano  prelliflìmo  . lìc- 

c ero 
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come  avviene  a tutte  1’  altre  pietre. 

DE  DI ^STPyl. 

Il  Diafpro  rodo  di  Cipri , talora 
falca  via,  fé  è fminuzzato  in  pezzuoli  : 
de’ quali  alcuno  li  lancia  , ed  altri  li 
ftanno  fermi , Quello  Diafpro  al  con- 
trario delle  pietre  dette  di  fopra,  non 
fitrafmuta  in  vetro  bianco  ,ma  nero; 
edavvengachè  nel  primo  cambiamen- 
to, che  feguira  dopo  pochi  minuti  fe. 
condi,  divenga  bianco  calcinandoli, 
quando pada alla  vetrificazione,  s’an- 
nera : il  che  feguira  dopo  pochi  mi- 
nuti primi . Sebbene  nel  fare  quefte , 
ed  altre  efperienze , Tempre  li  fono  of- 
fervati  diligentemente  i tempi  delle 
trafmutazioni co’ minuti  primi , e fe- 
condi : nondimeno  fpedo  li  tralafcia 
d’avvertire  il  tempo  efattamentc;  per- 
ciocché la  mifura  del  tempo  lì  regola  . 
dalla  grandezza , dal  numero  , dalla  i 
politura,  dalla  figura  de’  pezzuoli  i, 
che  fi  debbono  ftruggere,  e varia  fe-  ■ 
condo  la  varietà  di  quefte  circoftanze. 
Torniamo  adedo  al  Diafpro,  Sebbe-  j 
ne  tritato  in  minuti  pezzi , lì  ftrugge,;i 
e fi  permuta  in  vetro  neriflimo,  non  j 
per  tanto  non  li  ritonda  perfettamen-  | 
te , e fe  i pezzuoli  lì  ftendono  per  lun.  J 

go»  ! 
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go , lunga  altresì  è la  figura  del  vetro, 
elle  fi  forma  di  eflì . Quello  Diafpro 
intrafmutandoli  in  vetro,  feema  al- 
quanto di  pefo  , imperocché  mentr’  e’ 
bolle  a otta  a otta  fchizzanoalcune  fa- 
villuzze  . 11  permifehiamento  della 
cenere , gli  toglie  affatto  la  nerezza , c 
lo  rende  verde  chiariflìmo , e trafpa- 
rentiflìmoj  il  chefuolecffere  contra- 
fegno  di  maggiore  fcioglimento  di 
parti,  e di  maggiore  ftemperamento, 
come  altrove  è detto  . 

11  Diafpro  roffo  di  Sicilia  patifee  le 
medefime  alterazioni  : nè  fi  potè  offer- 
varealcuna  mutazione,  nella qualee' 
non  fi  convenga  col  Diafpro  di  Cipri: 
fe  non  che  quello  non  sfavilla  , e non 
feeraa nel  trasformarli  in  vetro. 

Il  Diafpro  fiorito  di  Sicilia  bianco, 
eroflb  nonè  anch’eflb  diffomigliante 
dagli  altri  jfe  non  fe  nello  llruggerfi  , 
al  che  pare,  che  più  agevolmente  de- 
gli altri  . 

Imperciocché  un  pezzo  groffetto  di 
quello  in  fra  lo  fpazio  di  lij,  minuti 
fecondi  diedecominciamcnto  a llrug- 
gerfi , c fi  ItrufTe  tutto , e fi  riduflè  in 
figura  bislunga i nèdimorò  nel  fuoco 
ipiùdi  4.  minuti  primi . 

Tom.f'lll. 
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J1  Diafpro  verde  di  Boemnia  fta  più 
fortede’già  detti  contr’alla  forza  , e 
violenza  del  fuoco.  Ne  i pezzi  grof- 
, nè  i pezzolini  fi  liquefanno  : ed  ap- 
penna  nel  centro  , c nella  più  forte«> 
unione  de’  raggi  fi  lafciano  domare  , e 
danno  fcgno  di  ftruggiraento  . La_. 
polvere  fi  ftrugge  , ma  non  sì,  cheli 
raccoglia  in  perfetta  rotondità  j e fi 
trasforma  in  vetro  candidillìmo,  e lu- 
cidillimo  . Con  cenere  fi  ftrugge  an- 
che non  (tritolato  , e acquifta  color 
verde  , ma  alquanto  fofco . Li  pezzi 
di  fubito  fcoppiano  ;ed  apprello  ne  fe- 
guita  l’imbiancamento.  Prendemmo 
quattro  pezzi  di  quello  Diafpro,  che 
pefavanoquattro  grani . In  fra  lo  fpa- 
ziodi  zz.  minuti  fecondi  imbiancaro- 
no tutti  . Prefine  quattro  grani  già 
imbiancati  , che  poifono  efperimen- 
tarfi  ficuramente  fenza  foggiacere  ad 
alcun  pericolo  , che  faltino  via  , gli 
tormentammo  col  fuoco  per  otto  mi- 
nuti primi  : nondimeno  nè  crebbero , 
nèfeemaronodi  pefo. 

11  Diafpro  giallo  di  Boemmia  feop- 
pia  , e fchizza  molto  più  furiofamen- 
te  ,equafi  fi  aflbmiglia  alla  Turchina, 
della  quale  favellammo  altrove_f . 

Scop- 
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Scoppietta  in  giiifa  di  carbone  ^ che 
nell  atto  deiraccendcrfi  tramandi  fa- 
ville in  abbondanza . Pigliammo  gra- 
ni 3.  f-df  quefto  Diafpro  in  pezzi , che 
già  domati  dal  Sole  più  non  fi  rifenti- 
vano  5 e fi  ftavano  fermi  . Dopo  due 
minuti  fecondi  imbiancarono  . Paca- 
to un  minuto  primo  fi  vide  invetriata 
la  fuperficie  . Dopo  due  minuti  col 
centro  delPunione  de’raggi  ^ dove  i 
pezzi  fi  erano  attaccati,  fiofiervòun 
certo  gonfiamento  ; e quivi  divenne 
vetro  nero.  Il  pefo  non  variò  punto. 
La  polvere  dopo  tre  minuti  fecondi 
cominciò  a faltar  via  ; pafi'ati  gli  fei , 
imbiancò , e dopo  i quaranta  fi  ftruffej 
e generò  vetro  bianco,  che  non  volle 
affatto  ritondarfi . Con  cenere  un  pez- 
zo di  quefto  Diafpro  fi  ftruffe  in  17. 
minuti  fecondi  , e fi  cangiò  in  vetro 
trafparentc  , c verdognolo  molto  più 
fvanito  de’  detti  di  fepra . 

11  Diafpro  rofato  di  Boemmia  ridotto 
in  vetro  con  mefeoiamento  diccnerc 
firivefte  di  un  colore  più  carico  . E 
più  pertinace  nello  feoppiare  , e per 
più  lungo  tcnìpoil  profcgiiifce  . Do- 
po lo  feoppiamento  s’ammanta  dico- 
lor bigio  3 che  pende  in  verde . La  pol- 
N 2.  vere 
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vere  imbianca  , e fol  eva  una  certaJ 
fchiuma  , e conferva  il  candore  anche 
mutata  in  vetro-, nel  che  fupera  il  mar- 
mo bianchi  (lìmo  di  Carrara  . Nell’al- 
tre  alterazioni  non  è differente  dal 
Diafpro  giallo. 

Il  Diafpro  paonazzo  di  SafTonia-. 
nonfcoppia  . Dà  vetro  bianco  , ma 
nonagguaglia  il  candore  di  quellodi 
Boemmia.Pare  che  moftri alcun  picco- 
lo ricrefcimento , calcinato  che  è . Per 
altro  fi  conviene  con  gli  altri  Dia- 
fpri . 

DELL^  CORNIOLA. 

La  Corniola  è più  forte  del  Dia- 
fpro . Non  fi  liquefa , fe  non  è polve- 
ri zzata,  ed  anche  con  ftento.  Imbian- 
ca in  pochi  minuti  fecondi  ; e per  lo 
pili  non  fcoppia  , nefi  ftritola  pigiata, 
e calcata  forte  col  coltello  , fe  non  do- 
po una  lunga  cottura  , come  avvenne 
una  volta  , che  era  fiata  percofsa  dal 
Sole  per  lo  fpazio  di  dodici  minuti 
primi. 

V.  Gittata  in  acqua,  o in  olio  rovente 
com’ella  è fotto  lo  fpecchio  , non  crc- 
pa , e non  fi  cangia  altramenti.  Co- 
perta di  cenere  cominciò  a firuggerfi 
dopo  due  minuti  primi , e ci  rendette 

una 
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una  pallottola  di  vetro  verde  chiarifll- 
mo,  e trafparentiQìma_quanto  altri 
polTa  immaginarfi . 

DEL  TL^SMuADl  S^SSOT^LA. 

Il  Plafma  di  SaiTonia  è molto  più 
docile  della  Corniola  . Siftrugge,  fe 
non  è qualche  pezzo  sì  groffoj  che_, 
non  poflTa  elTer  ben  dominato  da’raggi 
del  Sole  ; e nell’atto  dello  ftriiggerfì 
gonfia , e fi  folleva . Se  fi  polverizza, 
il  Sole  il  rende  si  fattamente  liquido , 
che  agevolmente  fi  raccoglie  infeftef- 
fo,  c forma  una  pallottola  di  vetro 
bianchiflìmo.  Prima  di  ftruggerfi  im- 
bianca , quindi  ripiglia  alquanto  di 
colore:  e tal  fiata  prefi  molti  pezzo- 
lini di  eflb , nel  mezzo , ove  fono  feri- 
ti dal  Sole  con  maggior  violenza , e 
s’unifcono  infieme  , acqui fla  un  colo- 
re, che  dà  nel  verde  . Strutto  con^ 
.cenere  diventa  verde  , come  l 'altre 
pietre,  ma  con  difuguaglianza  di  par- 
ti , più  ,e  meno  colorite  . Scema  po- 
chiflìmo , o nulla,  Q^ttro grani  non 
diminuirono,  che  un  trentefimo  di 
grano  . 

DELLE  STELL^BJE. 

Ninna  differenza  fi  oflervò  in  fra  li 
N 3 Stella- 


, Giorn.  De’ Letterati 
Steliaria  bUnca  , erofsa.  Ambedue 
appena  prefcntate  al  Sole  acquiftano 
candore  > e calcinano.  Sono  pettina- 
ciilìme  a liquefarli , anche  coperte-, 
daila  cenere,  la  quale  mettendo  in_. 
mez^o  la  pietra,  e talvolta  penetran- 
do alquanto  addentro  , la  difende  dal 
Sole  , e le  conferva  il  candore  , che 
aveva  acquiftato.  Il  vetro  più  prella- 
inente  le  difpone  a ftruggerli , e com- 
pone con  effe  un  vetro  verdegiallo , 
più  carico  colla  rofsa  , epiùfvanito 
colla  bianca , 

DEL  FIOSSO  Dì 

Il  roffo  di  Caldana  fuma  vifibilmen- 
te,  laonde  fcema  affai  . Quattro  grani 
in  tempo  di  otto  minuti  primi  fidimi- 
nuirono  grani  i • Precede  al  fu. 
jnorimbiancamento  : ma  non  paffano 
molti  minuti  fecondi  > che  il  medefl- 
mo  Sole  lo  riftora  del  danno  , e gli 
rende  il  color  roffo  » che  tolto  gli  a- 
vea  . Si  ftruggefuperficiai mente;  e sì 
folo,  come  corredato  da  cenere,  oda 
vetro  s’arrende  più  delle  ftellarie  > c 
lìtrafrauta  in  vetro  giallo  torbido . 

DEL  BI^T^CO  DI  VOLTEI^K^. 

Il  Bianco  di  Volterra  fcema  più  del 
Roffo  di  Caldana  . Grani  due  , c cin- 
que 
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qiie  ottavi  fi  riduifero  ad  un  grano  , e 
mezzo.  Altra  volta  grani  due  , e tre 
quarti  diminuirono  grani  i f . Prefi- 
ne grani  4 i fe  ne  ritraflero  grani . 27. 
altra  volta  quattro  grani  fi  ridufiero  a 
grani  2^-5.. 

Può  derivarli  quella  differenza  dal- 
la diverfa  qualità  delle  parti , che  fi 
efperimentano  . Ma  può  altresì  per 
avventura  cagiónarfi  dalla  varietà  del- 
le grandezze  » e figure  de’  pezzi , e dal 
liquefarli  or  con  maggior  preftezza,or 
con  maggior  indugio  , e dar  più  , o 
meno  di  tempo  alle  parti  da  poter  efa- 
lare  . Imperciocché  il  diminuimento 
fegue  nel  principio , e mutato  ch’egli 
è in  vetro  , per  lungo  tempo  ch’e’  fi 
•tenga  nel  fuoco  non  cala  , e fempre 
mantiene  il  fuo  pefo 

Cede  facilmente  al  fuoco  , fi  ftrug- 
gesì  in  pezzi  piccoli , sì  in  pezzi  più 
grollì,  e fi  ritonda.  Il  vetro  fi  è ver- 
degiallo fucido  > e quali  brizzolato  , 
cd  in  una  parte  fofeo  , e altrove  bian- 
cheggiante . Aggiuntavi  cenere , o ve- 
tro, acquifta  chiarore  , e trafparen- 
za,  e tutto  fi  fa  verde  . 

DEL  GIALLO  DI  yOLTEl{f{^. 

Qiieflo  marmo  feema  anche  alquan- 
N 4 topiù 
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to  più  del  Bianco  di  Volterra  , e vedeii 
sfumare  . Cinque  grani , e un  fedice- 
fìmo  fi  riduifero  a due  grani  e mezzo  . 
Si  ftrugge  più  agevolmente  del  Bianco, 
Non  gli  abbifogna  di  cenere , e di  ve- 
tro per  chiarire  ; e la  polvere  da  perfe 
fola  fi  trafmuta  in  vetro  verde  bellif- 
iìmo  , c fomigliantilfirao  allo  fme- 
raldo. 

DEL  L^TISL^ZZ^LO 
DI  TEI{SI^. 

Se  il  Sole  non  fi  divorale  fubito  il 
belliflìmo  colore  di  quella  pietra  , fa- 
rebbe bellifiìmo  il  vetro  , che  fe  ne 
forma  , Si  ftrugge  predo  quant’altra 
pietra  che  fia  ; quale  in  fei  minuti  fe- 
condi, e qual  più  tolto  1 e qual  meno 
fecondo  la  grandezza  fua  , e la  fua  & 
gura.  .Acquiftain  prima  color  di  pa- 
glia : quindi  chiarifce  > ed  a poco  a po- 
co fi  ridùce  a tal  trafparenza,  che  nef- 
fiin  criftallochiariflìmo  l’agguaglia. 

E qui  vuoili  avvertire,  che  non  fem- 
pre  fi  riduce  a tanta  chiarezza  : e la 
violenza  del  fuoco  fi  è quella  , che  lo 
rende  sì  chiaro.  Perchè  di  quella  pie- 
tra abbiamo  fatte  alcune  pallottole 
gialle  , altre  verdi,  altre  azzurre  non 
con  altro  artifizio  , che  con  caricarle 

più , e 
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più,  c meno  della  luce  del  Sole , o con 
fcemare,  e crefcere  la  materia , la  qua- 
le fe  è in  maggior  quantità , facendoli 
fchermo  della  fua  ftefla  mole  refifte 
più  a’  raggi  del  Sole , che  la  circonda- 
no, echiarifce  meno  . E quelleftelTe, 
che  fono  già  fatte  chiarilfiine,  intorbi- 
dano, fedi  nuovo  lì  tormentano  con 
fuoco  più  piacevole. 

Bolle  di  continuo  , e si  fattamente, 
che  tutta  la  malfa  del  vetro  s’agita  , c lì 
commuove,  e manda  a galla  una  fchiu- 
ma limile  alla  fcialiva sbattuta. 

Scema  pochi Hìmo  ; lìcchè  appena  il 
diminuimento  arriva  alla  decima  par- 
te di  tutto  ’l  pefo . 

1>EL  LUTIS  DI 

Il  Lapis  di  Francia  è alquanto  più  du- 
ro, e relìllente  del  Lapis  lazzalo  . In 
pezzi  grolfetti  non  lì  liquefa  intera- 
mente . In  pezzolini  minuti  fi  fonde 
del  tutto  ; ma  non  del  tutto  chiarifee  , 
e forma  una  pallottola  fomigliante  all’ 
Agata  . Prefi  più  pezzi  grofiì  s’uniro- 
no , e la  fuperficie  fi  tinfe  di  varj  ca- 
lori, dovencra,  edovebianca,  eal- 
trovc  chiazzata  di  turchino  . Niente- 
meno è tempeftatodi  colori  diverfi  il 
vetro , aggiuntavi  la  cenere , e con  ef- 
N 5 fa  ftruc- 
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faftrutto  il  Lapis  ; e tal  volta  è mac- 
chiato di  nero  , di  giallo , di  verde , e 
di  bianco  , che  curiofa  cofa  è a ver- 
vederfi . 

Siccome  cede  meno  al  fuoco  , così 
fcema  menoje quantunque  fumi  conti- 
nuamente, il  maggior  diminuimento 
non  arrivò  mai  alla  ventefima  parte  di 
tutto  ’l  pefo . 

dell*al^b^stb,o. 

L’AIabaftro  è oltremodo  caparbio,  e 
rifentito  .L’Alabaftro  di  Montalcino,. 
chiamato  lineato  alla  prima  villa  del 
Sole  fcoppietta , e falta  via  con  ftrepi-. 
to.  Scaglia  in  alto  una  minutifsima 
polvere  , in  quella  guifa  appunto,  che 
il  carbone  di  quercia  lancia  le  faville . 
Imbianca , e calcina  fi  fattamente , che 
fi  ftritola  colle  dita  , ed  acquifìa  fai- 
fezza.  Il  candore  fopravviene  preftif- 
fim.o,  laonde  preftifsimo cedalo  fcop- 
piettio. 

Non  fi  Arugge  nè  in  pezzi,  nè  in  poU- 
vere,  nè  tinto  con  inchioAro,  nècon 
mefcolanza  di  fale  di  tartaro  , o di  fai 
comune Appena  fi  Arugge  mefcolato 
con  cenere , colla  quale  non  fi  rende  si 
liquido  , che  poffa  ritondarfi  , nè  sì 
fcioJto,  che  acquiAi  trafparenza,  e fi 
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fpogli  del  color  nero,  che  fuole  efler 
proprio  del  le  materie,  che  non  fi  fon- 
dano perfettamente  , Il  vetro  lo  fon- 
de più  della  cenere,  ma  fi  richiede  non 
poco  tempo  a dileguare  tutte  le  mac- 
chiebianche, onde  viene  macchiato  i 
hondimenocon  qualche  tempo  diven- 
ta e trafparente  , e tondo,  e cinto  di 
color  verdegiallo. 

L’Alabaftro  lineato  di  Volterra  dif- 
ferifce  dall’Alabaftro  di  Monte  Alci- 
no  , mafsimamente  in  quello,  ch’ei  non 
fchizza,  nèfcoppia.  Svapora  bensì, 
a tale  che  quattro  grani  di  effo  in  otto 
minuti  primi  fi  riduffero  a tre  grani  e 
mezzo,  ed  un  centefimo  di  grano  di 
meno.  E'  alquanto  più  facile  a ftrug- 
gerfi  : perchè  la  polvere  fi  attacca  in. 
fieme  , c la  cenere  lo  riducein  vetro 
big  io , a V vengachè  lucido,  e non  traf- 
parente ; e mefcolato  con  vetro  , li 
trafmuta  ancor  elio  in  vetro  verde- 
chiaro, ed  in  ogni  parte  trafparente . 
Nell’altrc  operazioni  non  fi  oflervò.al- 
cuna  differenza . 

L’Alabaftro  trafparente  di  Volterra 
fccma  molto  più  del  lineato.  Quattro 
grani  di  quello  fcemarono  un  grano» 
ed  un  terzo  in  otto  minuti  primi  . Si. 

N fotto- 


301  Giorn.  De’  Letterati 
fotcopofedi  nuovo  al  Sole,  ove  dimo- 
rò altri  cinque  minuti  primi , feemò 
un  feflantefimo  di  grano  -,  ma  puòef- 
fere,  che  queftofrainuimento  picco- 
lifsimo  addivenire  , perchè  qualche 
minuzzolo  ne  reftafle  fotterrato  nel 
carbone  , che  per  diligenza  , che  v’ 
ufafsimo  , non  folte  da  noi  oHcr- 
vafo  . 

J>  E L T 0 J{  F I D 0‘ 

Si  ftrugge  agevolmente  il  Porfido . 
Due  grani  di  quefto  marmo  in  4.  mi- 
nuti fecondi  cominciarono  afìrugger- 
iì:  e perciocché  tofto  fi  liquefecero  per- 
fettamente in  fra  nove  minuti  fecondi, 
formarono  una  bea  tonda  pallottola  di 
criftallo . La  quale  come  che  dimoralTe 
nel  fuoco  dello  fpecchio  fei  minuti 
primi  : non  perciò  mai  perdette  il  co- 
lor nero  tempeftato  di  alcune  puntoli- 
ne bianche  fparfe  qua  e là  : nè  mai 
Yolleacquiftaretrafparenza . 

Il  Porfido  ftruggendofi  bolle,  e gon- 
fia, e folleva  una  fchiuma  del  color 
del  vino . Quando  è ftrutto  interamen- 
te , e ridotto  in  pallottola  , celta  la 
fchiuma  , e più  non  gonfia:  nondime- 
no fi  vede  a otta  a otta  venire  alla  fii- 
perficie  qualche  bolla  , la  quale  quivi 

con- 
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condotta  , crepa  , e fi  dilegua  , 

Dire  grani  di  Porfido  in  fei  minuti 
prrmiehe  dimorarono  nel  fuoco  dello 
ipecchio,  feemarono  un  trentefimo. 

11  Porfido  ftrutto  con  vetro  acquifta 
trafparcnza , e fi  fpoglia  del  color  ne- 
ro , e lo  permuta  in  verde  alquanto 
fucido , e fofeo . Nè  altramente  fegue, 
fe  lì  ftrugge  con  cenere. 

DEL  T^B,^C07^E 
OR.IE'hl^T^LE. 

Non  è cosi  pronto  , e prefto  a ftrug- 
gerfi  il  Paragone  orientale  . Nè  il  fuo- 
co del  Sole  talmente  lo  doma  , e feio- 
glie,  che  fi  ritondi  perfettamente.  Pre- 
fo  un  grano  di  quello  marmo  dopo 
due  minuti  fecpndi  cominciò  a lique- 
farli, e liquefacendoli  permutò  il  co- 
lor nero  in  bigio  fucido  : cd  in  fra  Io 
fpazio  di  fei  minuti  primi  feemò  una 
quarantèiima  parte  di  tutto  il  pefo . 

Se  al  Paragone  s’aggiugne  qualche 
porzione  di  vetro  , fi  Itrugge  piu  age- 
volmente. Bolle  leggermente  5 e tra- 
manda fumo  . Mentre  èpercoflbda’ 
raggi  folari  unici  dallo fpecchio , pare 
trafparente:  ma  tratto  fuori  perde  la 
trafparcnza  , c fifa  bianco.  Sedi  niio- 
vo.lì  prefenta  ai  Sok  , ritorna  trafpa- 

rcntc  3 
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rente  , ma  quefta  trafparenza  dura  fo- 
lamence fin  tanto  , che  è penetrato 
dalla  vivifsima  luce  del  Sole  : nè  per 
quanto  vidimori,  fe  n’impofl'efsa  tal- 
mente 5 che  fe  la  mantenga  fimilmen- 
te  airombra-..  Strutto  con  cenere  non 
è sì  bianco. 

' £STEI{!E7{ZE  17iTOI{7<iO 
L'^LOB^E  DELL^  LUTSlyì. 

SE  IL  LUME  DELL^  LUT^^ 

F,  l S C ^ L D I. 

Anno  creduto  molti  valentuomini  , 
e maefiri  eccellenti  di  filofofia  , e del- 
le cofe  naturali  accorti  inveftigatori, 
che  il  lume  della  Luna  rifcaldi.  Alcuni 
diefsi  anno  procurato  di  confermare 
quefta  loro  opinione  coll’efperienza  , 
raccogliendo  quel  piccolo  lume  j ed 
avvalorandolo  con  fpecchi  ben  lavora- 
ti} econ  efso  invertendo  un  qualche 
gelofo  termometro  , la  cui  acqua  ar- 
zente alzandoli  , dava  loro  fegno  del 
calore  del  lume  della  Luna . 

Quefta  efperienza  rifconcrata  da  noi 
afsai  volte  colla  maggior  accuratezza  > 

che  altri  pofsà  immaginarli  }CÌ  hadif- 

coper- 
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coperta  Ja  falfità  della  predetta  opi- 
nione . E per  vero  dire,  non  ci  iìamo 
maravigliati  della  falfa  credenza  di 
cotali  fìlofofì  : perciocché  noi  ancora 
faremmo  reftati  ingannati  , fe  delle 
prime  prove  fidati  cifufsimo.  Ma  tra 
perchè  ci  era  fcoperta  la  vanità  di  tal 
fentcnza,quafi  repugnante  al  ben  fonr 
dato  difcorfo  : e tra  perchè  noftro  co- 
fìume  fi  è di  non  credere  alla  prima  , e 
mafsimamente  in  quefta  forte  d’efpe- 
rienze  , che  grand'accortezza , e fin- 
golareavvedimentoriehicdono  : pre- 
ftamente  venimmo  in  chiaro  efser  ver- 
ro tutto  roppofito.. 

Dunque  con  grandifsima  circofpe- 
zione  vuol  farli  queft’efperienza . Pri- 
mieramente bifogna  eleggere  un  luo- 
go ben.cbiufo,  dove  non  afoli  vento  -, 
il  quale.permutando  Paria  della  ftanza, 
e nuova  aria  fempre  fpingendovi  , o 
calda  , o fredda  ch’ella  fia  , fenza  dub- 
bioaltercrà.il  termometro , fenz’ope- 
ra  veruna  del  lume  dellaJLuna . In  ol-r 
tre  bifogna  guardarli  , che  in.  quella 
ftanza  da  ogni  partechiufa  , fuorché 
per  quanto  può  pafsareil  lume  della 
Luna,  non  fi  racchiudano  più  perfo- 
i]e , olumiaccefi,  chepofsanorifcak. 
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dare  la  ftanza . Nè  tutte  quefte  diligen- 
ze baderanno  , fe  non  fi  feegìit  rà  una 
fera  quieta,  e tranquilla,  onde  peri’ 
apertura  della  ftanza , per  cui  s’intro- 
duce la  luce,  non  trapeli  nuova  aria, 
e con  efsa  nuovi  gradi  di  caldo  , o di 
freddo,  che  fpingano  in  giù  , od  in  fa 
l’acqua  del  termometro. 

Maggior  diffìcultà  s'incontra  in  ac- 
comodare i)  termometro  in  tal  manie- 
ra , che  riceva  fempre  i raggi  della 
Luna:  egli  riceva  per  lungo  tempo  , 
fenza  che  alcuno  vi  fi  accodi  , e pofsa 
colTalito  , ocolealore  delle  carni  ca- 
gionar mutazione  nel  termometro , la 
quale  poi  s’attribuifca  al  lame  della 
Luna  , 

Parranno  ad  alcuni  poco  efperti 
fottigliezze  , e fofiftiehcrie  d’ingegni 
fpeculativi  quefte  diligenze  . Ma  a 
noi  renduti  accorti , e fagaci  dall  efpe- 
rienzanèmeno  tutte  quefte  badaro- 
no. 1 termometri  i quali  volevamo 
adoperare,  collocavamo  molte  ore:.* 
avanti  in  quella  ftanza  , ed  in  quel 
luogo , cuiavevamo  deftinato  per  far 
l’efperienza  ; acciocché  in  tempo  fi 
lungo aveffero agio  d’accomodarfi  al- 
la temperie  dell’aria  , che  regnafse:^ 

nella 
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nella  ftanza  . Il  cermometro  era  dife- 
fo  da  sì  fatti  ripari  d’attorno,  che  l’ali- 
to e’J  calore  deiroffervatore,  quando 
s'accoftava  per  riconofcere  Talzaraen- 
to  dell’acqua  arzente  , non  poteva  fe- 
rire la  palla  del  termometro , o quella 
parte  di  canna  , che  refta  piena  . Per 
maggior  ficurezza  , l’oflervatore  con 
altri  ripari  intorno  al  vifoj  ed  alla  boc- 
ca impediva, e rintuzzava  il  calore  del 
fiato,  cdelleearni,  econuna  piccola 
candelina  accefa  s’accoftava  per  mira- 
re i gradi  , e l’altezza  dell’acqua  ar- 
zente , e tofto  fi  ritirava . 

Ufammo  più  , e di  più  forte  ter- 
mometri,uno  di  eftì  era  di  quattrocen- 
to c più  gradi  diritto  , e lungo;  l’al- 
tro di  trecento  avvolto  in  fpira  a fog- 
gia di  cono  i l’uno  , e l’altro  oltre- 
modogelofi.  GH  altri  cranodiccnto 
gradi  fecondo  l’ufo  comune  . Altre 
volte  gli  adoperammo  puliti , e netti, 
quali  eiTcr  fogliono  ; alcuna  volta  tin- 
ti con  inchioftro,  o ricoperti  con  fo- 
glia d’oro  diftefa  fopra  quella  parte  , 
cui  ferir  foleail  lume  della  lunaj  ac- 
ciocché la  luce  non  fi  dilTìpafie  in  per- 
cotendovi . Alcuni  ancora  ne  ufam- 
mo ripieni  d'a  equarzente  tinta  di  rof- 

fo. 
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fo  , come  più  facili  ad  irabeverfi  della 
luce,  e ritenerla. 

Ma  perciocché  fpeflb  egli  avviene  , 
che  rovente  li  muta  la  temperie  dell’ 
aria,  particolarmente  nel  rimbrunire 
della  notte,  e cagiona  mutazione  nel 
termometro,  giudicammo  non  do- 
verli prcrtare  intera  fede  all’efperien- 
ze  molte  da  noi  fatte  con  un  folo  ter- 
mometro . Se  ne  fcelfero  dunque  due 
di  cento  gradi , che  camminano  fem- 
prc  deipari  a capello;  eli  accomo- 
darono l’uno  allato  all’altro  , ficchè 
l’uno  riceveffe  la  luce  della  luna  rac^ 
colta  dallo  fpccchio  , e l’altro  ne  ri- 
manefle  fuora , 

Quelle  efperienze  più  e più  volte- 
fatte con  tanti  avvedimenti  ; con  que- 
llo fpecchio  , che  coll’ajuto  portogli 
dalla  feconda  lente  raccogliendo  i 
raggi  del  Sole,  fopravanza  di  gran.* 
lunga  l’attività  d’ogni  gran  fuoco  ; in 
tempo,  che  la  luna  era  piena  , e l’aria 
puriflìma  nel  cuore  dell’crtate  ,ci  aflì- 
curò , che  la  luna  non  opera  niente  nel 
termometro  , avvengachè  con  gran- 
diifimo  , e perfettiflìmo  fpecchio  s’ 
umfea  il  fuo  lume  5 e cosi  raccolto , lo 
ferifea  per  lungo  tempo;  come.a  noi 
. accad- 
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accadde,  chein  fra  Jo  fpazioor  d’un 
quarto,  or  di  mezz’ora  , ed  alcuna-, 
volta  di  tre  quarti , non  potemmo  of- 
fervare  alcuna  mutazione  nel  termo- 
metro, 

A R T I C O L O X, 

Bjifpcfia  del Sig.  G i ambatista  Di  Vi  ? 
co , nella  quale  ft  f dolgono  tre  gravi 
oppofìg^ionifatte  da  dotto  Signore  can- 
tra il  Trimo  Libro  De  antiqui  dima 
Italorum  Sapientia  &c.  ovvero  del^ 
U Metafifica  degli  antichifjipti  Fir 
lofofi  Italiani  tratta  da'  latini  parlar 
ri.  In'hl^apoli , nella fiamperia di Fe- 
. /ifeMo/frt,  171  i.in  iz.  pagg.4.^. 


Veva  già  dato  alla  luce  il  Sig. 


_/jL  Giambatìfla  diVico  il  libricciuo. 
Io  della  fua  Metafifica  5 e da  noi  fu  rife- 
rito nel  Tomo  V.  del  noftro  Giornale 
(a)  con  molti  fegni  di  ftimà , come 
può  eflerne  tcftimònio  chiunque  con 
animo  fpalfionato  vorraflì  pigliare  la 
briga  di  leggervi  tutto  il  fello  Artico- 
lo. Tuttavia  a quel  dotto  Signoreè 
parutoil  contrario,  chiamandofiag- 


gra- 
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gravato  ed  offefo  da  chi  ne  diftefel’  | 
eftratto  , o dando  eflo  una  finiftra  in- 
terpretazione a quelle  lodi  j che  de- 
gnamente fi  danno  a lui  dalla  noftra_.  i 
fincerità,  o troppo  acerbamente  do-  | 
lendofi  d’alcune  picciole  cofe  j che  da  j 
noi  con  tutta  modeftia  gli  vcngon’op- 
pofte.  E quefta  fi  è la  cagione,  per  cui  j 
contra  iGiornalifti  s’è  fatto  a {tendere  , 
laprefente  Noi  pertanto  fo-  i 

lo  indotti  da  quel  rifpetto  che  profef- 
fiamoallafua  perfona  , acciocché  non 
pajacheda  noi  vilipendafieflfa  Rifpo- 
fta , e’nfieme  l’Autor  fuo  , giudicato 
abbiamo  d’efifere  tenuti  di  tefifere  il  il 
prefente  Articolo, quinci  una  per  una 
cfponendo  le  doglianze  del  Sig.  di  Vi-  ■ 
co  ì e quindi  foggiugendo  modella- 
mente  le  nollre  difefe . 

In  tre  capi  egli  divide,  e riduce  a ì 
tre  dubbjtutto  ciò  che  a lui  fembra, 
che  da  noi  nella  fua  Metafifica  fi  ripro- 
vi, i.  Chenoifoprdl  tutto  defidererm- 
mo divedere  provato  ciò  che  a tutta  l' 
Opera  è Principal  fondamento , ed  awtfi  I 
ftngolare:  donde  efio  raccolga  che  nella  j 
latinafavella  ftgnifi chino  unacofa  fiejja 
Faòlum  e Verum , Caufa  e Negociiim, 
i.  Checiftamo  dati  a credere  che  nel 

(ora- 
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* compilar  quel  lihnccluoto  abbia  avuto  l’ 
^Autore  in  penftero  il  darci  an'S^  un  fag- 
gio  dcUafua  Mctafìfica , che  lafua  Me- 
tafificafif/Jit.  3.  Chevifcorgiamo  co- 
“■  fe  moltiffime  femplicemtnte  propofie  ^ 
le  quali  fembrmo  aver  bifogno  di  pro- 
^ va. 
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E a quefti  dubbj  e’rifponde  : i. 
chele Locugivn] , fondamenti  principa- 
li > ati'gi  unici  della  fua  Metafìfica , han. 
no  appo'  Latini  avuto  i fentimenti  che 
ejjo  dice , i.Che  la  fua  Metafificaiw  quel 
libricciuolo  è compiuta  [opra  tutta  la 
fua  idea.  3.  Che  nonvi  manca  nulla  di 
prova . Tuttavia,  s’è  lecito  il  dire  con 
libertà  il  fuo  fentimento  a propriadi- 
fefa, noi  diciamo,  cheilSig.  diVicoè 
in  errore  . Imperciocché  , non  tre  , 
manna  folaèlacofa  che  gli  vieneop- 
polta  da  noi  ; ed  è quella  che  in  fecon- 
do luogo  egli  adduffe>  cioè  che  in  quel 
fuo  libricciuolo  contienfi  anzi  un’idea 
di  Metafilica,  che  una  Metafilica  per- 
fetta . E la  ragione  di  ciò  li  è quello 
rheeifa  terzo  dubbio  : perchè  quivi 
noi  fcorgiamo  fupporli  più  cofe,  le 
:]uali  fembrano  elTer  bifognofe  di  pro- 
va. Quello  poi  che  elfo  chiama  primo 
dubbio , non  è che  una  fpolieione , o 
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anzi  parte  della  ragione  medefimaì 
defiderando  noi  fpezialmente  di  ve- 
der provato , che  neil’antico  linguag- 
giolatinoun  medefimo  fiifle  il  fenfo 
di  quelle  dizioni , Fa£ÌHm  e Fòrum  « 
Caufa  dò^egocium , ec.  Torneremoa 
dire  pertanto  , che  meritevolmente  ci 
èparuto  quel  libricciuolo  , an^i  uri  idea 
di  Metafilica  , che  uha  Metafificà  i//f/e- 
ra  e perfetta  . E per  più  chiaramente 
provare  uoa  sì  fatta  propofizione-,  v’ 
aggiugneremole  feguenti  ragioni . i. 
Perchè  noi  v’ofTerviamo  cofe  non  po- 
che troppo  brevemente  accennate,  le 
quali  e’converria  trattare  alquanto  più 
diffufamente.  i.  Perchè  vi  fono  cofe 
alquanto  ofciire , che  vorrebbon  più 
chiaramente efporfi  . Perchè fem- 
bra  elTervicofe  puramente  propofte  , 
che  per  altro efsendo  , o mal  notea’ 
fuoi  leggitori , o difputate  in  tra’Filo- 
fofi  , fembran  richiedere  qualche  for- 
ra di  prova,4.(’l!  che  però  noi  protefiia- 
mo  non  efsere  una  ragione  diiìinta  da 
quella , che  s’è  addotta  in  terzo  luogo, 
ma  una  come  appendice  della  medefi- 
ma)  perchè  non  a tutti  è noto,  che  gli 
accennati  latini  vocaboli  principal  e 
unico  fondamento  delia  Merafifica  del 

Sig. 
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Sig.  dì  Vico abbiano  quel  fignificato  » 
che  loro  attribuifce . 

I.  E primieramenté  noi  affermia- 
mo j in  quel  libricciuolo  moltifllme 
cofe  brevifsimamente  accennarfi  , le 
quali  faria  d’uopo  che  più  ditFufamen- 
te  fi  maneggiaffero-,  il-cheil  medefìmo 
Autore  non  ci  nega  , mentre  approva 
per  vero  ciò , che  da  noi  fu  detto  per 
folo  motivo  di  dare  lode  a lui  {a)  che 
egli  vi  pofe  aff aitate  > non  che  in  ogni  pa- 
gina ,quafichè  in  ogni  linea  fpecula'^o- 
ni  innurner abili.  Molto  più  , luitteflb 
affermando  nella  fuaRifpofta  , d’ave- p.i^. 
re  fcritto  la  fua  Metafifìca , non  in  gra- 
zia della  gioventù , in  sì  fatti  ftudj an- 
cor novella,'  ma  per  comparire  in  fra 
le  perfonegià  ammaeftrate  ne’ mede- 
fimi,  le  quali  non  vogliònfi  gravare 
con  grofsi  volumi  ; e però  baita  loro 
iinpicciol  trattatello  , fol  ripieno  di 
quel  le  poche  cofe,  chealtrove  non  fi 
ritrovano . E noi  ancora  fiamo  del  rae- 
dcfìmoparere  , che  fcrivendofì  ad  uo- 
mini dotti , non  fia  giufto  l’obbligarli 
a fpenderc  tanto  di  tempo  nella  lettura 
oziofa  , e nojofìfsima  di  certi  libracci, 
che  vanno  ufccndoalla  giornata,  cari- 
chi 
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chi  fol  di  cofe  più  e più  volte  da  altri 
già  ricantate , poco  e nulla  giungendo- 
vi del  Aio.  Ma  dall’altro  canto  noi  giu- 
dichiamo , che  quando  uno  in  qualche 
fcienza  fcrive  con  nuovi  principi  , e 
nuovo  metodo , cofe  la  maggior  parte 
non  più  udite  ,come  il  Sìg.dif'icopro- 
feffa  di  fcrivere , egli  è in  obbligo  di 
trattarle  alquanto  ftefamente  jaccioc- 
chè  ficcome  alletta  i leggitori  colla  no- 
vità, cosi  col  troppo affoltare  le  cofe 
non  li  confonda  j fpezialmentc  , per 
configlio  di  Quintiliano  , (a)  efsendo 
talora  piùfpediente  il  dire  il  molto  an- 
che foverchio  con  tedio  , che  il  porli 
al  pericolo  del  tacere  il  necelTario. 

II.  Ma  molto  più  era  da  sfuggire 
una  tal  brevità,  per  non  incorrere  nell’ 
ofcurità , vizio  a efsa  cotanto  affine.  E 
qui  la  neccfsitàci  obbliga  a dire  ciò  , 
che  nell’eftrattofopradettoerafi  taciu- 
to da  noi,  per  non  parere  che  fare  vo- 
Icfsimo  più  da  Critici , che  da  Gior- 
naliftij  ciocche  quivi  ce  la  fiampaf- 
fata fcccamente,  dicendo:  (b)  ragio- 
na de"  Turiti Metafifici , fenza  farneal- 
tra  parola  j imperocché  que’  Turiti 
Metafifici ci  (on  parutiun  termine  bi- 

fogno- 

(a)  Lib.IV.Inftit.Orat. cap.i.  (b)  P 
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fognofod’efserc  fpiegato  ediffinico  ,il 
quale  per  altro  rimanendofi  nella  fna 
ofcurità, involge  tutto  quel  trattato  in 
tenebre, per  così  dire, palpabili . Tan- 
to più,  non  avendovi  cofa  , a noftro 
giudizio,  più  difficile  da  concepire  , 
elle  quelle fue  Virtù  indivifibili  della 
foftanza  , per  le  quali  efsa  foftanza  ef- 
fendo  non  eftefa  , è principio  dell’ 
eftefo,  efsendo non  divifa  , èprinci- 
pio  della  divifione . Qtie’  vocaboli  poi 
àxVirtù , di  TotenT^e , e di  ^cti , fon 
cosi  male  intelligibili  , come  il  fono 
quelle  (a)  Simpatìe  i e Antipatie  t 
quelle  j^ialitadi  occulte  , le  quali  c* 
vuole  sbandite  da  ogni  buona  Filo- 
fofia , 

ili.  Aggiungafi  io  terzo  luogo,eflcr 
bifognofo  , non  tanto  di  fpiegazione , 
quanto  anche  di  prova  ciò , che  ’l  Sig. 
dì  afferma  ; (i)  che  Ai  Zenone  & 
dagli  Stoici  s’infegnafle  , che  fi  defiero 
que'  fuoi  Tunti  metafìfici , mentre  non 
ne  troviam  pure  il  vocabolo  negli  an- 
tichi Autorii  che  parlando  Zenone  di 
punti  c d’elìenfione,  non  intendefie  già 
delle  parti  in  che  fi  può  dividere  il  con- 
tinuo o la  fofianza  efiefa  , in  quanto 
Tom.  Vili.  O eftefa 
Ca;  t-77.  . Cb)/>.yy.  _ 
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eftefa  ell’c , ma  intendere  della  foftan- 
za  del  corpo  prefa  nel  fuo  concetto  me- 
tafilico , nel  quale /«  indìvifì- 
hili  > e non  fufcipit  magis  & minus  t 
conforme  le  maniere  del  favellare  fco- 
Jaftico  . Oltre  a che  un  tal  concetto 
della  foftanza  convenendo  altresì  alle 
foftanze  fpirituali  e penfanti,  fe  ne  po- 
trebbe dedurre  j che  quelle  ancora.# 
fieno  principio  d’ellenlìone  •,  il  che  per 
altroèun  manifello alTurdo. 

Di  non  meno  di  fpiegazione  han  bi- 
fogno  e di  prova  quelle  cofe  , che  del 
Co«4to  va  (a)  egli  dicendo  , e del  Mo- 
to . La  materia  > dic’egli  , o la  cor- 
porea folla  nra,  inquanto  è virtù  di  fof- 
tenere  il  moto  , è Momento  > Conato  t 
sformo . Ma  fe  ’l  corpo  è virtù  di  muo- 
ver fty  dunque  egli  è lo  ftedo  conato  i 
ma  il  conato,  conforme infcgna  ilno- 
ftro  Autore  , è lo  fteflb  moto  ; dunque 
anche  la  virtù  del  muoverli  è il  fuo 
moto.  Ma  la  virtù  del  muover  li,  ovve- 
ro il  conato  è il  principio  del  moto  ; 
dunque  fono  medefìmati  in  fra  loro  il 
principio,  c ciò  di  cui  elfo  è principio. 
Ma  argomentiamo  di  nuovo  . Iddio  è 
principio  del  conato , (ò)  Deus  excitat 

cona- 
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conatutni  il  conato  è principio  del  mo- 
to y conatus  dutem  incipit  motum-  Dun- 
que ovvero  j ficcome  Iddio diflinguell 
dal  conatodella  materia  e de’ corpi, 
cosi  il  conato  diftingùefi  dal  loro  mo- 
to ; ovvero , ficcome  fono  medefiftiatì 
moto  e conato  , cosi  fon  medefimati 
conatoe  iddio . L’uno  e l’altro  fembra 
un’afTurdo , quando  una  qualche  fpic- 
gazione  non  dilucidi  si  fatta  ofcurità  » 
e una  qualche  ragione  non  ajuti  l’intel- 
letto a capir  ciò  , che  per  fe  folo  non 
fi  può  incendere . Di  tal  fatta  fon  pure 
quelle  parole  : {a)  Chechèfi  genera, 
égli  ha  dal  moto  la  fuà  origine  , il  mo- 
to l’ha  dalconato , il  conato  da  Dio. 
'Remm  genefes  ìnotum , inotus  comtum  , 
conatus  Deum  Jequitur . Donde  fi  de- 
duce , oche  il  prodotto,  il  moto  , il 
conato,  iddio,  fieno  tutti  altrettante 
cofe  diftinte , oche  tutti  fieno  una  co- 
fa  medcfima  . Di  più  , il  conato  è un.» 
non  fo  che  di  mezzo  in  fra  la  quiete  e’I 
moto,  ib)  Conatus  inter  quietem  > ^ 
tnotum  i/i  mcdius  . Ma  il  conato  è lo 
ftefiomoto.  Dunque  anche  il  moto  è 
un  non  foche  di  mezzo  in  fra  la  quie- 
te e fellclTo.  Dunque  in  quel  grado. 


P-M- 
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in  cui  fono  tra  di  loro  il  conato  e ’l  fuo- 
co , il  fono  parimente  la  quiete  e ’l  co- 
nato . Ma  ileonato  èlofteffo  moto. 
Dunqueanche  la  quiete  è lo  ftcflb  co- 
nato. Dunque  ancora  faranno  una  co- 
fa  medefima  la  quiete  e ’l  moto . 

Scendiamo  a un’altra  difficoltà.  Tre 
fono,  egli  dice,  (a)  l’operazioni  del- 
la noftra  mence  , percexjone  ygiudÌT^io , 
ragionamento  o dìfeorfo . Ma  perche  fo- 
\er\tQ  {'nomo  apprende  il  falfo  , giudi- 
ca temerariamente  e con  ìnconfideratec^- 
z^a,  e malamente  difeorre  ; perciò  in 
ajiitoaluififondacetrev/frt/  , ciocia 
Topica»  h Critica  , il  Metodo, di  mo- 
do che  la  Topica  diriga  la  Facoltà  dell’ 
apprendere , la  Critica  quella  del  giu- 
dicare , e ’l  Metodo  dei  difeorrere  . E 
da  qui  innanzi,  per  gradire  al  Sig  di 
yico, noi  pure  chiameremo  ^rte  quella 
ch’indirizza  e regola , e Facoltà  quella 
che  ne  viene  indifitta  e regolata  j con- 
tuttoché ne’  Vocabolarj,sì  latini,  come 
tofeani  il  vocabolo  Facoltà  lignifichi 
./frfe  anch’elTo  j onde  non  fu  sì  gran 
fallo  il  noftro,  quando  Facohadi  chia- 
mate abbiamo  (b)  \a.T epica  3 iberni- 
ca» e ’l  Metodo . Ma  a ciò  poco  badan- 
do , 

(a)  fb)  G/Vw.r.f-f  128. 
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do , ch’è  pura  quiftion  di  nome  , ci 
faremo  più  tofto  a confiderarequale 
fia  quella  fua  dottrina , e ne  cerchere- 
mo i fondamenti , fe  pure  ve  n’ha.  Pri- 
mieramente e’fuppone  averci  appren- 
fìoni  che  fieno falfej  e forfè  ciò  è una 
faltìtà;  una  gran  parte  de’  Filofofi  in- 
fegnando  che  l’apprenfioni  eflenzial- 
mente  fieno  vere  j come  ancora  il  fono 
tutte  le  fenfazioni . Secondariamente 
defideriamo intendere,  come  laTo/^i- 
fia  l’arte  , onde  la  facoltà  percetti- 
va o apprenfiva  ne  fia  indiritta  e rego- 
lata . Imperciocché, conforme  ognuno 
infino  ad  ora  Jadiffinì  , ed  egli  fteflfo 
la  chiama,  (a)  elTendo  quella  un’arte 
di  ritrovare , ^rs  invenìendh  tutte  le 
fue  regole  folo  additarono  que’  luoghi 
comuni  è univerfali,  onde  trovare  e 
raccòrrò  fi  polTan  ragioni  e argomenti, 
per  provar  che  che  fia  j nè  mai  infino 
ad  ora  veduto  abbiamo  Topica  venti- 
na , che  diaci  regole  di  ben  regolare  c 
dirigere  le  femplici  apprenfioni  delle 
noftre  menti  . ^osì  pure  la  Crima''» 
fappiamonoi  bensì  ella  edere  un’arte 
cheinfegna,  come  abbiafi  a giudicare 
deiropcre prodotte,  si  da’noftri  iii- 
O ) gegni. 


(a)  f.m. 
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gegni,  si  dagli  altrui  j madie  quella, 
iia  un’arte  direttrice  di  quell’opera- 
zione del  noliro  intelletto  , la  quale 
tiene  il  fecondo  luogo  , e comunemen- 
te chiamafi  giudizio  , noi  ancor  noi 
fappiamo  . In  quanto  poi  al  Metodo  > 
noi  olTcrviamo  j lui  chiamarli  da’  Car- 
tcfìani  un’arte  di  ben  ordinare  e difpor- 
re  inoftcipenfamenti , per  poter  noi 
arrivare  a una  qualche  fcienza  , o per 
infegnarla  altrui . Sicché  alla  medefi- 
jna  fcienza  conducendoci  varie  difEnh 
zioni , divilìoni,  poftulati,  allìomi , 
edimoftrazioni>  noninfcgnail  Meto- 
do y come  abbiamo  a ben  dilfinire  j a_. 
ben  dividere,  a beagiudicare  , a ben 
difcorrere  eflendo  ciò.propriQ,  dell’ 
altre  parti  della  Loica  i roa  fplo  infe- 
gnaci , come  abbiamo  tutte  quelle  co- 
fea  ordinarle  acconciamente  è difpor-. 
xe,  di  modoche  facile  riefca  e como- 
do l’acquifto della  fcienza  propoftaci.. 
Pertanto  fe  fi  confiderà  il  Metodo , co- 
me un’ordinazione  c difpofizionc  di 
tali  noftri  penfa menti , e’  può  fembra- 
xe  una  nuova  operazione  della  nollra^ 
mente,  dillinta  dalle  tre  prime  j efc 
fi  confiderà  come  un’arte  di  ben. ordi- 
nare edifporre  i medefimi  penfamen- 

ti>eg!i 


Articolo  X.  jii 
ti,  egli allorfembrrrà un’arte  , non 
d irettrice  della  facoltà  del  ragionare  e 
difeorrere  , ma  direttrice  della  facol- 
tà dell’ordinare  e difporre  . Dal  che 
noi  concludiamo,  che  s’egli  voleva.» 
introdurre  nella  Filofofìa  una  cotal 
nuova  Loica  , egli  era  d’uopo , il  più 
chiaramente  diffinireque’fuoi  termi- 
ni di  T opica, , di  Critica , e di  Metodo  > 
c di  meglio  ftabilire  colle  fue  ragioni 
quella  si  fatta  dottrina 

Abbiam  nòi  pure  qualche  dubbio  in 
ciò  che  egli  infegna  nel  V.  Gap.  (dj  Tal 
divario  di  lignificato  hanno  quefti  due 
vocaboli  latini  Animus t sAnima  , che 
^nima  fignifica  ciò  con  che  viviamo,  e 
v4fl/7»«xciò  concile Tentiamo  . E per- 
chè ^nimap/axeì  Latiniantichi  chia- 
maron  VsAria  , e perchè  l’aria , come 
il  corpo  più  di  tutti  agevole  a muover- 
li, fola  è il  principio  di  tutti  quanti  i 
movimenti  dell’univerfo  ; perciò  e’ 
conghiettura  che  giudicaffer  coloro, 
nuli'altro  edere  in  noi  l’animo  e l’ani- 
ma , fuorché  movimento  d’aria,  o aria 
che  fi  muove  dentro  di  noi  . Laonde 
que’che  volgarmente  oggidìchiatnanfi 
fp  triti  vitali , fono  la  ftcfs’aria,  la  qua- 
O 4 le  per 


(a)  pM, 
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le  per  la  via  della  refpirazione  nitro- 
dotta  nel  cuore  e nell’arteriejquivi  ca- 
giona i movimenti  del  fangue , c fallì 
il  veicolo  della  vita  . Cosi  pure  que’ 
che  fpiritt caiimrdi  s’appellano  , fono 
l’aria  me  de  lì  ma  , la  quale  inlìniiaralì 
ne’  canali  de’ nervi , viene  a cagionar- 
vi tutti  i movimenti  si  di  quelli , come 
del  loro  fugo.  Quindi  e’ va  difeorren- 
do  ,che  i Latini  antichi  parlando  dell’ 
immortalità , quella  elTer  dilTero  degli 
animi',  e non  àeW animc\  E la  ragio- 
ne (iè,  perchè  i movimenti  dell’ani- 
ma dipendono  dalla  macchina  del  cor- 
po che  è corruttibile  -,  e que’ dell’ani- 
mo  fon  liberi  , volontar): , e proce- 
denti dal  nollro  arbitrio  , il  che  è una 
prova  evidente  , che  l’animo  fia  im- 
mortale, Laonde  e’ conchiude  > la*^ 
Metafilica  de’vecchjSapienti  dell’Italia 
nioltifiìmo  elTere  uniforme  alla  Meta* 
ifica  di  noi  Griftiani  j i, perchè  ancor 
per  quella  fi  differenzia  l’uomo  dalle 
belile  in  ciò  , che  l’uomo  haun’  arbi- 
trio ch’è  libero,  e lebeftienon  l’han- 
no y i.  perchè  coloro  pure  infegnaro- 
no  , l'animo  umano  effere  immortale, 
come  a noi  infegna  la  noftra  Fede  . 
Contuttociò  a noi  pare  che  defideri 
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qualche  prova  ciò  che  egli  aflferifce  ef- 
fefeftato  il  fentimento  degli  antichi 
mtornaagli  animi  umàni  c la  foro  im- 
mortalità' , Impereioeche  I.  fe  i*àni- 
mo  altro  none  che  aria  la  quale  nvuo*^ 
vefìentro  i nervi  , e fe  l’arià  è corpo  y 
ogni  corpo  elTendo  corruttibifei  come^ 
dipoi  quinci  conchiuderemo  » l’animcJ' 
cffert , non  corruttibile,  ma  immorta- 
le? 2.  Se  giudicarono  gl'italiani  anti-- 
chi  l’anima  eflerc  aria  e corpo  , efela 
Fede  infegna  a noi  ranimo  elTère  puro- 
fp'irito  i come  poi  argomenteremo  y 
che  inciòaccordinfitraloro,  la  Meta-' 
tìfica  italiana  antica,  e quella  di  noi 
Griftiani  ? 3.  Se  nelle  beftie  feorgonfiy 
non  folo  cuore  , arterie  , e fangue  y 
ma  ancora  nervi  , fugo-,  e fpiriti  ani- 
mali i duftque  ancor  quefté' hanno  in’ 
fe  , non  foio  anima  , ma  animo  altresì  > 
onde  dov’è  mai  laiditìerenza  tra  l’uo- 
mo c le  beftie  ? 4^  Se  i nervi-  hanno  il 
Jor  movimento  dagli  fpiriti  animali 
che  coftituifton  rellenza  deli-animo  y 
e feda' nervi  rhanno  il  cuore  , ràrte- 
rie,  e’I  fangue',  efequalunque  mo- 
vimento di  quelli  è non  volontario  i 
come  poi  dicevano  ivecchjSavj  della. 
noftra^italia  , che  i movimenti  dell* 
O 5 ' 'animò 
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animo,  tutti  fieno  volontarj,  etuttij 
provenienti  da  un^arbitrio  che.  è libe-. 
ro  ? 6.  Se  l’animo  riceve  i fiioi  movi- 
menti da  un’arbitrio  che  e libero? 
queft’arbitrioneiruomo  è,  anima  , oè 
animo  ? 7.  Se  ^nima.  fignificò»^n4 
appo* Latini,  eflendp  ancor  vero  che 
qiiefta  medefima  parola  deriva  dal  vo- 
cabologreco AVeftof  , che  pure  figni fi- 
ca yento  o mvfja  j non^è  egli  evi-, 
dente.;,  che  una  sì  fatta  dottrina  delle, 
noftre  anime  non  fu  propria  dell’^»- 
tichijjìma  Italiana  Filojofia  } ma  fu  da’ 
Greci  portataci  nell’Italia  ? 

Equi  non  polliamo  non  dolerci  dell’ 
ingiiiftizia  del  Sig.  di  Vico  , il  quale 
nella  fua  Rifpofta  incolpa  noi  a torto , 
d’àvere 0 mal  intefa  , o mal  riferi- 
ta; la.,  fila,  dottrina  dell’Anitna  . Dice, 
egli  , d’aver, noi  ragguagliato,  che  elTo 
feriveffe , che  ’ltworp  de  nervi  debbift. 
alifanguei.  tuttochè.il  dire  ciò  nè  pu-r 
jc.  fiaci.  caduto,  in  penfiero  . , Eccovi) 
pertanto le^  noftre.  precife  parole  . (a) 
j,.  Quindi. eglrargomenta.,  aver,  giu- 
s,.  dicato gli. antichi  Sapienti  dell’Ita- 
lia,  ranimo  e ranima  altro  non  elTe- 
re.  negli  animali:  che.  movimento 

„ par- 

(jO  T.  V.  Art. 6. 
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particolare  di  aria  , ia  quale  intro- 
„ dotta  per  via  della  rcfpira^ione  nel 
,,  cuore , e da  quello  ncirarteric  « 

,,  nelle  vene,  fpinge  quivi  al  moto  il 
,,  fangue*,  ficcome.di  là  infinuandofi  ,, 
(echi?  l’ària  Uefsa,  di  là,,  cioè.  dail> 
arterie  e dal  le  vene); ,,  ne’ canali  de* 

,,  nervi , c agitando  il  loro  fiigo  ,,  vi: 

,,  cagiona  tutti  que’  moti  , che  alle 
,,,  facoltà, fenfitive  foglionii  attribai- 
jj  re.  „ Qui  certamente.noi  non  rag~ 
guagliamoy  luidirc  , che’l  »/ofo  de' 
nervi  fi  debba  alfangue't  ma, che.  quell! 
aria  raedcfiraa  ,la  qualecagtona  i mo- 
vimenti  deJ  fanguc.ne’fuoi  vali  , paf- 
fando  poi  ne!  canali.de’ nervi , vi  muo- 
va il  loro  fugo , ec.  Certamente  pare, 
che’l;  Sig.  dfl^ro.commettacontro  di 
noi  quell’ingiuftizia: che  riferifce  l’ 
Autor  deW^rtedel pcnjare , (J>)'  efse- 
re  Itato  foliro  commettere.  Ariftotele. 
centra  certi  Filofofi,  ,,  acuiegli  a tor- 
to attribuiva  qualche  grofso  errore,, 
per  poi;  moftrare.  d’averli  gagliarda-- 
mente  confutati - a 

E. con  tal  occafìone  rifpondéremo  p,!^- 
noi  pure  ad.un  altra  obbjezione  fatta- 
ci dall’Autor,  medeiìmo  nella  fuddct- 
O/  6 ta  Kir- 
(a)  Par.f.cap.ijy, 


)i6  Giorn.  De’ Letterati 
ta  Rifpofta  , dove  dice  . „ Qmndi 
»>  conftitonongiàl’Analifi,  come  voi 
>>  ragguagliate , con  la  quale  il  Car- 
}>  tefìo  perviene  al  fuo  Primo  Vero. 
» Io  Tappruovo  , e l’appruovo  tanto  y 
»>  che  dico  anche  i ^oi/ di  P/<i«to  polli 
» in  dubbio  di  ogni  cofa  da  Mercurio t 
s,  come  da  un  Genio  fallace  > acque- 
s)  tarli  a quel  lo } 

jj  Sed  quom cogitò  ^e^uidem  fum.,. 
»,  Ma  dico  , che  quel  cogito  è fegno 
»>  indubitato  del  mio  elTere  ; ma  non 
9,  cflendocagiondel  mioelTere  , non 
9,  m’induce  fcicnzadcll’elTere.,>,Tut- 
tavia  l’Autore  nella  fiia  Metafilica  (a) 
chiamando  fallace  il  Genio  del  Carte- 
fio  ; e sì  in  quella , come  nella  Rifpo- 
fta dicendo  , che  neH’Analilr  del  Car- 
iefto  quel  cogito  è , bensì  un  fhgno  indu- 
bitato , ma  non  mai  la  cagion  del  noflr' 
tffere  > e però  non  induce  in  noìlafckn* 
^adelnofir'ijjc  re  j potremo  noi  retta- 
Jtnente  argomentare,  che  eflb  non  con- 
futa Venali  fi  del  Cartefio , ma  però  la 
biafima  j che  eflb  l’approva , ma  però 
la  riprova . 

A ciò,  che  ofler-vato  abbiamo  ìok 
torno  al  l’anima  umana , fuccede  un  ah 

tro 


fa) 
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tro  piccio!  dubbio  intorno  a dò  , ch^ 
effo  viene  poi  adire  del  del  lei 

Befiie . La  Befii.'i , egli  dice , chiamofli» 
dagli  antichi  Italianismi»»,  cioè/>«- 
mobiki  imperciocché  la  Beftia  non  ha. 
in  fe  fteiTa  principio  veruno  di  moto  , 
ma  in  tanto  fol  fi  muove  , in  quanto» 
dagli  oggetti  prefenti  > come  una_, 
macchina  fofpinta  ne  viene  al  moto> 
Dunque,  io  argomento  , opinion  tu 
degli  antichi  Italiani  , che  le  beftie_. 
non  coftalTero  di  materia  , nè  fotfero 
corpi  j efienza  delia  materia  e del  cor- 
po eiTendo  ri  conato , con  cui  sforzali 
il  corpo  di  xnuoverfi  , e quello  conato 
eflendo  lo  fteflb  moto  . 

Molteemolt’aitrecofea  quelle  po- 
trianfi  aggiungere  , in  quel  libretto 
femplicemen te  accennate  e fuppolle  ,, 
le  quali  controvertendofi,  quali  in  fra- 
Peripatctici  , quali  in  fra’ Moderni, 
c quali  in  fra  quelli  e quelli  , farebbe 
ftato  ne’cefiario  il  provarle/  molto  più, 
perche iuqucila Metafilica  con  meto- 
do adatto  nuovo  procedei!  , e pren- 
donfi  le  cofe  da  afiatto  nuovi  prin- 
cipi 

IV.  Ma  finalmente  veniamo  a quel* 
loch’cdi  maggior  importanza  j cioè  4 

ragio- 
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ragione  aver  noi  detto , che  deftdereré-^ 
modi  veder  provato  ciò  , che  a tutta  /’ 
opera  è Principal  fondamento  yonXì  fingo- 
lare  > donde  ejjo  raccolga che  mila  la- 
tina favella  fignifiebino  una  flefja  cofa 
Faótum  e Veriim  , Caiifa  e Nego- 
cium  , ec-  dove  qiielFfC;  denota  , ener- 
vi eziandio  ugual  difficoltà  nel  fenfo 
dato  ad  alcuni  altri  vocaboli.. 

1 . FaClunt  e yerunt  di.  ciò  , che  egli' 
n’adduce  in  prova  , niente  provali  che 
fignifichino  il  medefirao'.  Impercioc- 
ché i luoghi,  di  »,  prefi  dall’ 

Eunuco,  edal  Tormentatordi fefiefiò ». 
già  fonconfiderati  dalui , come  argo- 
menti mal  ficuri  aXua  difefa; . Rima- 
ne pertanto  fpl  da  cfaminar.e  illuogo 
di  Tlauto  nel  Tfeudolo, , doveil  FMf- 
fiano  Ballione  sfacciatamente,c.onfelTa_. 
efser,  vere  Tingiune  vicen^èvolmen-- 
tc  dettegli  da  Callidoro  ,^e  dì  Tfeu- 
dolo,. 

PS.  Jmpudice-  BAL.  Ita  eli  . CAL.. 

Scelefte..  BAL.  Dleis  vera . 

PS.  VerberO:. 

BAL,  Quippini  ì PS..  Pure ifer. 

BAL.  OptimefuSlum. 
Queft’ultime  parole ffoggiugne  qui  il 
&ig.  di  Vico)  ninno  può  altrimenti  ia« 

tende? 
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tendere,  fuorché  egli  è verismo..  Óra; 
fe  cioè  cosij  dicendo  uno  per  efcmplo, 
che  l4dio  è rimuneratore  dei  buoni  y ri- 
fponderà  egli  in  buon  latino  , vptime 
fa&um..  Cosi  pure  fe’l  Rufli^no  alle 
due  prime  ingiurie,  impudice  , ftek- 
fte,  avefle.  rifpofto  , optime  fafium ,, 
avrebbedctto  iatinamence  aliai  bene.. 
Ma, ciò  forfè  ad  altri  parrà  diverfa- 
mente  ..PlaiTtQ.alTai  propriamente,  per 
eertoa  quclPingiuria Furcifer,(a.  che 
colui  rifponda  , optmèfa£tum , egli  è 
fatto  benifjìmo  y cioé  cììa  fu  una  cofa 
ottimamente,  fatta, eh’io  folli  condan- 
nato al  fupplizio  de’  fervi  mal  vag j j c 
che  per  tutte, le  ftrade,  e le  piazze  del- 
la) terra  io  folli  fìrafcinato  con  in  sù  le 
fpalle una  forca  -,  pvverpegli  è verilfi-r 
mo  , io  mi  fon  meritato  quella  forca  , 
che  caricò  le  mie.  fpalle  , egli;  fu  ciò  ’ 
fatto  benillimo ,.  Pure,  fe  lì  voleflc , 
potriafi  acconciamente  fporte,  in  no- 
ftra favella  eglié  veriffìmo , quelle  pa- 
role . ma  l’una  è l’altra 

maniera  di  dire  farebbe,  tronca  in  fc 
fte.lfa  , c fupplendolì  . l’una  coll’altra  li 
renderebbe  intiera  col  dire  : ; Egli  è ve- 
rifjimo , ciò  efiere  ottimamente  fatto . E . 
la  ragione  fi  è , perche  , conforme  in^ 

gegno,> 
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gegnofa^mcnte  oiTerva  Onorato  Fabrì  i 
(,a)  qualunque  propolizione  , oitr’a 
ciò  che  alTerma  efprchamence  o niega^ 
ancor  tacitamente  pronunzia  la  veri- 
tà di  fe  fteffa  , ovvero  afferma  di  effei* 
vera  *)  di  modo  che  per  efempjoeglic 
Io  fteffo  il  dire  : La  fede  è morta  feriT^t^ 
l opere  , e Egli  è vero  che  ftn'T^a  V opere 
laFedeèmorta  • Dal  che  fe  ne  deduce  ^ 
che’n  si  fatte  rifpofte  qualunque  altro 
verbo  può  volgarizzarfi:  Egli  è vero. 
Incolpifi  y per  efemplo  dìi  che  ha  ^ 
Tunibcùnihatolatalcofa  > Idmihtfu- 
ratusesy  rifpondendo  lui  nella  Ifefla 
maniera  : Furatus^  fum  , potremmo 
noi  dirlo  in  voìgnx^  ^ Egli  è veroy  cioè 
EgUè  il  vero  eh" io  vel"ò  rubato  . Nè 
però  mai  veruno  farebbeli  a pronun^ 
ziare  ^cheiin  medefimo  fia  il  lignifica- 
to di  quefti  due  modi  di  dit(^yF uratfis 
[um  y Q Veruni  eft. 

5,  1 Cauf a y c 'Flegociufn  y con  federe^ 

moancornoK  che  i.gnifichin  talora  lo 
fteffo  y come  ce  Tinfcgna  il  Calumino  nei 
fuo  Lejfico  *,  (b)  o più  rollo  come  Quim 
ce  Tinfegnò  innanzi  a.  lui  . (r) 
Anzi. 

fa)  Traff.de Hòmdib. 2, propof.60. 

fb)  Alla  voce  CAUSA  . 

^c)  Lib JH,  InltiuOratoj:,  cap. 
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Anzi  avvertì  quel  gran  Maeflro  della 
Romana  gioventù,  fignitàcare  eosì  ap- 
po’Latini  queftc  tre  voci,  Qucefiio y 
Caufa,  TSl^?gocium.y  come  <ìgni6caron 
quelle  tre  altre  appo"  Greci  , Sfffis  ^ 
uTÓSteris , vipi'cTùiffif  , ficchè  quando 
la  quiltione  era  iminita  ,0  iiniverfale , 
la  chiama van  fempIicemente^«i^/o«e, 
o tefi;  quando  ell’era  finita  ; o partico- 
la rizzata  da  qualche  circoftanza,  chia, 
mavanla  eaufa , o ipotefp\  e quando  un. 
gran  numero  , eforfc  tutte  concorre- 
van  le  circoftanze  a parcicolarizzarla , 
allora  da vanle  il  nome  di  nego:^Oy  o 
perifiafi , cioè  circoSìan‘^\.  Ma  s’ab- 
biamo a dire  il  vero,  ciò  non  fa  punto 
al  noftro  propofito , La  controverfià 
fiè,  fe’l  vocabolo C4a/à,che’n volgare 
diremmo  cagioncy  qual  è fpei&ialmcn- 
teì' efficiente  ,e  quale  non  dall’Oratore 
edalLegifta,  ma  dal  Metafifico  e dal 
Eifico  fi  confiderà , fignifichi  il  medefi-> 
mo  che  queft’altro  vocabolo  Hego~ 
ciuniy  cioè  opera:i>ione  y o negaT^oned' 
, come  dice  il  noftro  Autore  della 
Metafilica  -,  e di  ciò  noi  defideriamo  di 
vederne  qualche  prova  jdi  modochein 
quel  detto, per  efemplo, di  Cicerone:(,a) 

in 

Ca)  Philip.2, 
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in  feminibus  caufa  ejì  arborum  & 
pktm  j a quella  parola  Caufa^  foftituirc 
fi  polTa  queft’aitra  Klegocium  5 così  pu- 
re fe  pofla  dirfi  T^egocium  in  vece  di- 
Caufa  in  quel  verfo  di  Virgilio  : (a) 

Felix  qui  potuit  rerum  cogmfeere  càufas . 

3.  Appo’  Latini  era  il  medefimo 
Jntellìgere,  che  perfette  leggere  aper- 
te cognofcer escogitar  e era  il  medefi  mo , 
che  appo  noi  il  penfare  e andar  racco- 
gliendo- Laonde  convenendo  al  folo 
Dio  il  perfettamente  leggere  e chiara- 
mente conofcere  che  che  fia  ; e alla- 
mente  umana  fol  convenendo  il  rac- 
corre  gli  cinemi  delle  cofe , e quelli 
nè  pur  tutti;  quindi  e’conchiiide,  che 
human^  mentis  cogitati^  , divina  aur 
tem  intelligentìa  fir propria . Ma  pare  a 
noi  di  poterla  altresì  di  ver  fa  mente-, 
difcorrere.  Imperciocché  il  verbo  in- 
tntelligo{b)  formali  del  verbo  lego». 
cioè  colligo  , raccolgo  j e veramente 
trovali  negli  antichi  Scrittori , non/«- 
telligo»  ma  intellego  ; di  maniera  che 
intelligo  lia  il  medefimo , cbe  intus  le- 

go, 

fa;)  Georg.Iib.il. 

Cb)  Vedi  il  Volilo  neH’Etimol.  alla  voce 
INTEUIGO. 
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^0,  come  1 incerpretan  alcuni , cioè /«- 
ternamme  > e mentalmente  io  raccolgo } 
Opiù,  tofto,qom’a.lt,ri , interlego , facile 
C confueto  elTendo  il  paflaggio  dellV 
in  / , cioè  tra  molte  cofeio  "po  quelle  rac~ 
cogliendo , che  le  migliori  mi  fembrano, 
e le  "vere . Dunque  per  la  ragion  fo- 
p rader ta  pare  , chc’l  verbo  intelligo 
più,  airuomo  fi  convenga  che  a Dio . 
E per  dir  vero  j frequentiflìmo,  è l’ufo, 
del  verbo appo’  iatini.Scritto- 
r.i  de’ miglior  fecoli  , parlandoli  del 
penfar  e conofcert  delle  menci  uma- 


ne- 

4.  I Latini  per  la  voce  Genus  , in-  p.jg,, 
tendono  la  Forma . Ciò  ha  bifogno  di 
prova . TriOv iamo  noi  bensi  adopera- 
to il  vocabolo  genus  in  fentimento  di 
fpe'gie  t talvolta  in  fentimento  di /òr- 
rna  > 0 modo. dìÀìrCy  oprare  , e fimilii 
ma  chee’fignifichi  ciò  che  Forma  da.' 
pilofofi  s’appella  j noi  ancora  trovato, 
non  l’abbiamo . 

f.  Ufarono  i Latini  la  voce  Speciesy  p*  i*- 
per  lignificare  ciòche  i Filofofi  dicono 
Individuo  . Ciò  pure  è bifognofo  di 
prova  .Cicerone,  {a)  tuttoché  come 
barbaro  non  riprovi  quello  vocabolo 

fpe- 


(a)  In  Topic, 
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fpecks  y tuttavia  giudica  migliore-^ 
queft’aJtro/oi'Wd  5 per  denotar  quella 
parte  determinata  di  cofe , in  cui  il  ge- 
nere fi  divide . 

gg  6,  Talèìl  fignificato  di  quelli  due 
P-  vocaboli , Animus  e ^nima. , che 

mus  ciò  fignifichi  con  che  l’uomo  fen- 
tej  t^mnta  ciò  con  che  egli  vive’,  e 
una  fignificazione  sì  fatta  l’ha  prefa 
Lucrt^io  da  Epicuro  . Noi  qui  primie- 
ramente cosi  argomentiamo  • Dun- 
que ciò  chc’l  5ig.  di  Vico  va  filofofando 
à&\\' animo ^ e dell’4«/»24  > non  fu  il  pa- 
rere degli  antichi  Savj  d’Italia;  ma_. 
tardi  pafsò  nel  Lazio  dalla  Grecià_.  > 
donde  Lucrezio  lo  trapiantò  , coltolo 
dagli  ameni  Giardini  d'Epicuro , dove 
era  nato  e fioriva  . Secondariamente 
pare  a noi  più  tofto , che  appo  i Latini 
aw/wiifignificafleciò,  conche  viviam 
noi , e ch’in  noi  è comune  eolie  beftie  j 
ma  animus  ciò  fignifieafle  , con  che  noi 
penfiamo  e conofeiamo , altrimenti 
chiamato  mmtt  e intelktto  > cche_« 
dalle  bellieci  fa  elTere  differenti,  (a) 
Animus  efiquojapimus  , anima  quayi- 
TÌwwf. Nonio.  Sapimus animo  .fruimut 

ani- 

(a)  VediilTeforo  della  L.L.  alle  voci 
ANIMA,  ANIMUS; 
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mima.  Accio  nei l’Epigone.  ^Animus 
confila efly  anima  Servio  . Oltr* 

acioqualefoflfe  il  fentimencodir  in- 
intorno  zìì^animo  e M'anima^ 
chiaramente  appare  da  qiieVerfi  .{a) 

Nurjc  animum  atque  animam  dtco  conjun-- 
Ba  teneri 

Inter  fe^  atque  unam  naturam  conficere  ex  fe^ 

Sed  caput  ejje  quafi  ^ & dominavi  in  corpore 
tota 

Confilium,  quod nos  mentem- 

que  vocamus  , 

Idque  fitum  media  regione  in  peBoris  ha- 
ret , &c. 

C ater  a pars  animae  ptr  totum  difftta  corpus 

Paret  ad  numen  mentis  momenque  m$» 
vetur , 

Non  niego  io  già  che  talora  quel  leg- 
giadriflimo  poeta  e fiìolofo  Romano 
attribuifcaal)  il  fentire  tìfenfo* 

Ma  a chi  non  c noto  , che  fovente  i vo- 
caboli fentioy  e fenfus  appo'  Latini  han- 
no il  lignificato  medehmo  chcintelli- 
go  e intelle^iio  , judico  e judicium  ? 

E qui  fiaci  lecito  di  proteftare , clic 
tutte  le  fopradcrte  cofe  non  adducon- 
fi  da  noi  per  genio  di  volerle  contra- 
dire c impugnar  come  falfe  , oalme- 
nocome  improbabili,  mafolointcn- 
defi  di  fcmplicemcnce  accennarle , co- 
me 


Ca)  Lib.III. 
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me  bifognofe  di  qualche  fotta  di  fpic-  ‘ 
gazione  e di  prova  . Che  fe’l  Sig.  |i 
Cì:imbatijia  di  Vico  , in  cui  abbiatn  ; i 
feinpre  cófìderato  la  gentilezza  uguà-  ji  I 
le  alla  dottrina  , vorrà  riguardare-.  1 ' 
quefta  noftra  I{eplicà  , come  degna  di  | ' 
qualche  novella  Rifpofta-,  allora  noi  | t 
unendo  infieme  come  in  un fol  corpo  ■>  I f 
e’ifuo  primo  libticciuolo  di  Metafifìcà»  | t 
e’I  fecondo  libricciuolo  della  fua  j I 
Jpofla  , e ciò  che  noi  avrem  dcttonel  ; 
preferite  Articolo , eciò  che  a lui  farà  I ( 
paruto  di  rifpohdere  a noi  : allora,  io  ! I 
dico,  ci  riputeremo  d’avere  ottenuto  jl 
il  noftro  intento , cioè  di  tutte  queft’  ) i 
Opere  iniìeme  eflcrfi  compofta,  non  f.  I 
più  una  breviilìma /rfcd  di  M tafìftcà  t . 
ma  una  intiera,  e in  tutte  le  ; I 

fue  parti  perfetta . ; i 

Dipoi  chiediamo  alla  benignità  di  i|  ^ 
quell’erudito  Signóre  la  facoltà  di  dir  f 
con  modehia  in  qiiefto  propofito  il  no-  ^ 
fìro  fenfimento  •,  cioè  che  volendoiì  ' t 
ricercare  qual  folTe  la  Filofofia  ànti-  , fi 
chillìmà  deiritalià  > e’ non  erada  rih-  8 
tracciarla  tra  Torigini  e lignificati  de’  ’ c 
latini  vocaboli,  la qual  viacincertif-  t 
lima,  efuggettaa  millecontefcj  mà  -fi 
egli  era  da  procacciarfela  in  rivangan-  t 

do 
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do  e diflbtrerrando,per  quanto  fi  può, 
i monumenti  più  antichi  della  vecchia 
EtmrU , onde  i Romani  ricevettero 
le  prime  Leggi , fpertanti  ,'sì  al  gover- 
no civile  della  fua  Repubblica,  sìa’ 
riti  facri  della  fua  Religione  . Ovve- 
ro almeno  egli  era  da  ricercare  quali 
fodero  i principi  di  quella  Filofofia  , 
cui  dall’ traslatò  Tittagora  nell' 
Italia  , e però  fu  detta  Filofofia  Italica’) 
la  quale  avendo  meffelc  fue  prime  ra- 
dici in  quelle  parti  , dov’ora  il  Sig,  ài 
F/co  facon  tanto  di  gloria  fpiccare  la 
fua  eloquenza  e dottrina  , in  ifpazio 
affai  breve  di  tempo  fi  dilatò  per  lo 
fteffo  Lazio  ancora . 

Term.ineremo  alla  fine  quello  no- 
firo  ragionamento  facendo  noftra  fcu- 
fa  con  quel  cortefe  Signore  , fe  n'on_.  p.9. 
che  in  un  fol  dubbio , ma  intùiti  i no- 
fìri  dubbi , non  ci  fiamo  noi  ripofati  fu 
quel  credito  , il  quale  intorno  a ciò  era, 
non  già  no/ira gcntile7^a,ma.  quali  qua. 
fi  noftro  debito  , l’avere  a lui;  e pre- 
gandolo infieme  di  confidcrare  , che 
oggidì  s’è  apprefa  quella  mailìma  : 
che  è affai  pericolofo  , nelle  cofe  fi- 
lofofiche  il  voler  fondare  il  fuofape- 
re  , anzi  fui  credito  di  chi  che  fìa , 

che 


nza,  dei- 
rettore  , 
nze,  per 
ibblicar- 
ella  pre- 
derò oc- 
' Tratu- 
I a Cava- 
I ammo- 
con  cui 
e come 
on  Cava- 
efta  per- 
Eruzione 
pi , altro 
:rictura  * 
ivienc  al 
ne  , e a’ 
diquefte  P-Sy 
tù  bafte- 
ì a i mol- 
lo . 

;o  la  na- 
omo  ; e 
a novità  » 
e di  due 
loro  con- 
Ugualità  i 
:1  filo  ma- 
tri  mo- 
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tir imonio  , Superiore  infieme , e Com- 
pagno della  moglie , e Capo,  e Cuore 
di  lei  Dee  però  efserlo  in  maniera  , 
che  con  lafuperiorità  non  venga  a to- 
glierle la  tjualità  di  libera  > nè  con  1’ 
uguaglianza  quella  di  fuddita.  Quindi 
p.p.  pafsa  a moftrare la  difficoltà  , che  v' 
ha  a ben  reggere  una  donna  > verfola 
quale  bifogna  tenere  in  bilancio  le  fud- 
dette  due  condizioni,  Tuttavolta  die* 
egli,  che  quando  ben  ficonfidcrino, 
e fi  adempiano  gli  obblighi  del  matri- 
monio, quefteduecofe,  chefembra- 
nocosìoppofte  , tali  veramente  non 
fonoj  anzi  chefidan  mano  > edajuto. 
Moftra,  che  due  obblighi  nafeonoda 
quelli  due  principi  al  marito  uno  di 
amare,  e l’altro  di  comandare. 
L’amore  vuol’egli,  che  fia  di  due 
p.  II.  forte',  l’uno  naturale,  alquale  obbli- 
ga il  matrimonio,  come  Unione  j 1’ 
altro  fpirituale  , al  quale  obbliga,  co- 
P-.U'  me  Sacramento  . Spiega  poi  gentil- 
mente la  natura , decondizioni  dell’ 
uno  ,edeiraleroamore.  Scioglie  con 
vigore  l’oppofizione  , che  da  taluno 
fuol  farli  , ed  è un  tale  amore  cfser 
quali  impoffibile;  „ poiché  efsendo 
,,  un’amore  obbligato,  e come  trovar 

»>  P'»' 
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,)  piacere  , dove  s’incontra  obbliga- 
j>  zione  ? efser  quefta  una  pallìone  si 
,,  libera,  che  non  puòfoffrir  giogo, 

„ nèfervitù  : il  comandarla  efser  lo 
,,  fìefso,  che  eftinguerla  : però  à vo- 
„ lere  , che  viva  , ecrefca  , meglio 
,,  che  comandarla  , volerfi  afsoluta- 
,,  mente  vietare . ,,  Rifponde  adun- 
que, che  un  tal  linguaggio  none  nè  d’ 
uomo  ragionevole,  nè  di  Criftiano,ma 
di  chi  vive,  o vuol  vivere  da  liberti- 
no . Tra  l’altre  cole , che  l’Autore  va 
afserendo  ingegnofamente,  non  meno 
che  dottamente  , per  difeioglim.ento 
di  quella  obbiezione  , notabile  pare  a 
iioi  Jafeguente . „ Non  v’ha  dubbio,  p.  14. 
:»  che  il  Sagràmcnto  del  Matrimonio 
i,,  impone  a entrambi  gli  Spofi  un’ob- 
! , bligo  di  fcàmbievole  amore  . Ma 
che  ne  viene  ? Ne  viene  , che  per- 
„ ciò  che  Timpone  , conferifce  anco- 
„ ra  certe  Grazie  privilegiate  , dette 

dalle  Scuole  cheaju- 

tàno  ad  averlo , a confervarlo  , a 
, fomentarlo-,  che  non  pur  lo  ajuta- 
, no  , ma  lo  fantilìcano , e benché  lo 
, lafcino  nell’ordine  d’amor  natura- 
,,  le  quanto  all’Oggetto  , lo  levano  a 
> foprannaturalc  , e divino  quanto 

P 2 „ al 


à 
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j,  al  Principio . ,> 

p-  Più  fotte  avvertCjche  bifogna  guar- 
darli da  amare  la  moglie  coueccefso, 
cioè  a dire  con  gelofia  fmoderata-,  poi- 
ché i mariti  di  fimi!  palta  fon  più  tofto 
cheamanti,  carnefici  della  ftefsa  , ed 
hanno  un’amore  , che  non  ben  fi  di- 
ftingue  dall’odio  , avendone  tutte  P 
apparenze  , e nocendo  quanto  fa  P 
odio. 

Infegna  dipoi , qua’  debbano  efsere 
gli  effetti  d’un  vero  amore  verfo  la 
moglie,  e li  riduce  a tre, cioè  ad  ono- 
rarla come  porta  il  fuo  grado  , a pro- 
vederla ne’  fuoi  bifogni  , e a compa- 
tirla ne’  fuoi  difetti . In  propofito  dei 
p-14-  primo  effetto  dice  in  particolare,  che 
3,  come  le  agevolezze  , che  s’ufano 
,,  verfo  gl’infermi  , così  le  cortefie 
,,  verfo  le  donne  non  lignificano  rive- 
,,  renza,  macompalfione. ,,  Di  làpaf- 
fa  giuftamentead  inveire  contra  colo- 
ro, che  laftrapazzano  , e la  tengono 
a vile,  peggio  che fe  fofse  una  fchia- 
va  ; nè  lafcia  di  biafimare  anche  que- 
gli , che  la  onorano  di  foverchio,  pre- 
tendendo eglino  , che  l’onore  , che 
fe  le  rende , fia  un  compenfo  dell’amo- 
re , che  fe  le  niega . Dove  poi  egli  trat- 
ta del 
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ta  del  terzo  effetto , che  è di  compatì-  P-  3** 
rela  moglie  ne’  fuoi  difetti , li  divide 
in  due  dadi  i alcuni , che  poffono  chia- 
marlì  del  fefso  , e quefti  fono  di  più 
facile  tolleranza)  altri,  che  pofsono 
dirli  della  per  fona  5 e propone  un  ri-  P' 
medio  per  compatire  anche  quefti,vo- 
lendo,  che  il  marito  in  luogo  di  cer- 
care que’  mancamenti , che  a cafo  fof- 
fero  da  riprendere  nella  moglie  , fi 
fermi  a riguardare  quelle  molte  virtù, 
che  vi  faran  da  lodare  , e delle  quali 
rade  volte  il  fello  donnefco  va  fenza-, . 
Soccorfo  però  più  efficace  per  tifarle 
compatimento  è l’amarla  , e dice  il 
P.  Beilati,  che  {>er  lo  più  ciò  lì  pratica 
I folamente  ne’  primi  giorni  d’un  ma- 
' ritaggio  , ne’  quali  nella  nuova  fpofa 
tutto  piace  e contenta  ; ma  quella  pra- 
tica nel  progrefso  li  perde  ; onde  ve- 
nendo meno  nel  marito  l’amore,  non 
foloegli  lafcia  d’amare  i difetti  della 
fpofa,  ma  né  pur  ne  confiderà  le  virtù  : 

„ Tanto  è vero,  e’foggiugne  , chefe 
„ talvolta  l’amor  dell’uomo  è tutto  il  p.  40 
„ merito  delle  donne,  talvolta  mede- 
„ fimamente  { e per  avventura  più 
„ fpefso)  il  fuo  difamore  è tutto  il 
„ loro  demerito.  „ Loda  però. , che 
P 3 quel 
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quel  primo  fervore  fi  rimetta  alquan- 
to,poiché  un’amor  moderato  èpiàfag. 
gio  , e fi  avvezzerà  a compatire  quel 
fole,  chedebbe,  e nella  fteifa  manie- 
ra j con  cui  fuole  chi  è padre  compa- 
tire le  debolezze  de’ fuoi  figliuoli. 
p,43.  parlato  l’Autore  dell’ 

amor  naturale  , da  cui  paflfa  a ragionar 
del  divino  , che  è perfezione  dell’al- 
tro, e che  , fecondo  Tinfegnamento 
deil’Apoftolo  , deec-fiferefantitìcativo, 
della  perfpna,ches'ama,  come  l’amo- 
re di  Gesù-Crifto  loè  della Chiefa  fua, 
fpofa  : cioè  con  due  cofe,  con.faggee 
f fante  parole  5 con  pie  e lodevoli  azio- 
ni. Per  benriiifcircon  le  prime  , dee 
fare  il  marito,  come  ilfaggio  agricoU 
torc,  eheattendeper  ferainare  il  ter. 
reno  i più  be’  giorni  dell’anno  vale  a. 
dire , fcegliere  il  tempo  più  proprio , 
e quando  le  difpofizionidi  lei  gli  pa- 
cano favorevoli*  in  che  vi  vuole  moU 
to  di  prudenza , e deftrezza  . Si  ferma 
alquanto  fu  quello  punto  , perchè  lo 
giudica  e dilicato  , e importante,  c.» 
ne  dà  molti  utili  infegnamenti , che.» 
p.  56.  chiama  innocenti  artifizj . Qmndi 
fi  avanza  a moftrare  come  nel  mari- 
to debbano  corrifpondere  anche  alle_», 

parole 
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parole  le  azioni , e quanto  profitto  ri- 
trar  poflala moglie  dal  buon’efempio 
di  lui  . j.  Il  buon’efcmpio  , dic’egli, 

,,  in  generale  è un’azione  giufta,  e lo- 
devole , che  imprime  la  fua  immat 
,,  gine  nell’animo  di  chi  la  rimira:ma 
,,  il  buon’efempio  d’un  buon  marito  è 
„ un’azione , che  fi  porta  direttamen- 
,,  te  a imprimer  la  fua  nel  cuor  della 
,,  moglie.  « Ne  reca  di  ciò  la  ragio- 
ne, ed  è,  perchè  il  buon’efempio  del 
marito  partendo  da!  cuore  d’una  per- 
fona , che  ama , cd  è amata , fi  porta 
per  fua  naturai  direzione  al  cuore  del- 
la perfona  amata  cd  amante , come  a_. 
fua  sfera , ed  a fuo  elemento . Fa  veder 
l’utile , che  da  sì  fatto  amore  a’  mari- 
tati rifulterebbc  cd  eferaplifica  ilfat- 
to  col  moto  che  danno  al  Cieli  le  in-  p.si 
telligenze , il  quale è’I  piùgiufto,  è ’l 
più  regolato,  che  poffa  darli  , perchè 
gli  muovono  non  altrimenti  che  vo- 
lendo , non  eflendo  la  loro  virtù  per 
muoverli,  altroché  la  lor  volontà. 

II.  Sbrigatoli  il  noftro.  Autore  del  p.^6, 
primo  punto,  che  è di  confiderare  il 
marito  come  Compagno,  fi  avanza  al 
fecondo,  che  è di  confiderarlo  come  • 
Superiore,  il  che  è punto  di  Fede  j ma 
P 4 fi  duo- 
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fi  duole  j che  oggidì  quello  punto  me- 
delìmo  non  fi  curi , e che  quello  difor- 
dine  fcnipre  più  crefca  , e rinforzi , 
jp^65.  Confiderà  le  ragioni  della  fervitù  del- 
la donna,  etra  quefteglifembra  la_» 
piu  importante  quella  , per  cui  da  Dia 
le  fu  dato  l’uomo  per  direttore  dopo  il 
pri  mo  peccato , acciocché  , fc  ella  fa 
occafione  all’uomo  di  trafgredire  la 
Legge  di  Dio , l’uomo  folfe  a lei  d’ajur 
to  per  olfervarla  : del  qual’ajuto  egli 
dice  , che  Tuomo  le  è debitore , aven- 
dogliela data  Iddio , come  fi  dà  ad  uno 
fcukore  a fare  una  ftatua  , perchè  la 
difegni , e la  formi . Due  regole  quin^r 
di  prefcrive  aU'autorità  di  un  marito 
Vigilanza  , e Correzione:  la  prima 
p.7a  non  vuol,  che  palli i termini  , e lequa?- 
lità  di  attenzione  , in  modochenon_. 
dia  in  ombre  e in  fofpetti,nè  che  giun- 
ga  a farli  timore  : la  feconda  vuol,  che 
abbia  due  proprietà ,.  cioè  dellrezza,  e 
rifpetto  , quella,  perchè  la  correzio- 
ne non  degeneri  in  bravate , edefcan- 
defcenze  j e quefto  perche  ella  non 
abbia  del  collerico  , edell’ingiuriofo  , 
c fembri  anziché  comando , configlio . 
p.84.  Avverte  , che  il  comando  aflbluto 
fi  adoperi,  quando  tutto  il  detto  non 

giovi , 
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giovi*,  e infcgna  nel medefimo tempo 
le  maniere  pi  ù proprie  di  darlo-,  c per 
decoro  del  marito , e perchè  la  moglie 
ne  refti  meno  gravata  . Efagera  pari- P- 87, 
mente  fu  la  viltà  di  coloro  , che  mai, 
non  correggono  la  conforte  , o perchè 
manca  loro  il  coraggio,  o perchè  cre- 
dendola troppo  favia,  non  credono  di 
dovereinvigiiare  alleazioni  dilei  y e 
ad  una  ad  una  riferifce  i più  gravi  pre- 
giudizi, che  alla  cofcienza  , aU’amore, 
ed  al  matrimonio  da  ciò  ne  rifulianp , 

Il  noftro  Autore  hnalmente  fa  come 
un  brev%riftretto  di  tutta  l’Opera,, ri- 
ducendola, a pratici  infegnamenti  per 
utile  del  Cavaliere,  cui  la  indirizza:  e 
tuttociò  fa  egli  e con  ingegno  , e con 
grazia  , e con  maniera , che  vi  li  vede 
e ’l  direttore  che  inftruifce,  e ramico 
che  fcrive  Noi  non  poilìamo  non  ag- 
giugnere  i noftri  preghi  a quelli  del 
pubblico,  verfo  il  chiariilìmo  P.  Bella, 
ti , acciocché  come  egli  ci  ha  data  una 
Ictuxa.  Ai^WeObbliga'^oni  di  un  marito 
Crifliano  verfola  moglie  , ci  efponga 
anche  un  giorno  in  un’altra  le  Obbliga- 
•ttioni  di  una  moglie  CrijUana  verfo  il 
marito  . 
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ARTICO  L O;  XII, 

La  Spada  di  Salomone  y che  dicide  il  fuo, 
vero  Figlio  alla  Madre  j ovvero  Dif- 
corfo  Sipologetìcp  ifiuri co- legale  di- 
vi/o in  tre  libri , in  cui  fi  prova,  che 
il  glorio fijjìmo  Vefcovo  , e Martire 
S,  Gennaio  fia  Cittadino,  di  Beneven- 
to dato  in  luce  da  Giovanni  di 
Ni  CASTRO,  "Patrizio  Beneventano  y, 
e Sipontino,.  Dottor  delle  Leggi  , ed 
^Arcidiacono  della  Santa.  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Benevento . Confagra- 
to  all'Fmìnentifs.e  B^everendifs.Tren- 
cipe  Fr.  VincenP^  Maria  dell'Ordine 
de  Tredicatori  y Flfcovo  Tufculano , 
della  S.  R.  C.  Cardinale  Orfini , Arci- 
v./covo  della  mede fima  città  . Bene- 
Vento  , nella fiamperiaArcivefcova- 
ie  , iyio. in, à.  pagg.  iSo.  fenza  le. 
prefazioni  , e la, tavola,  de’  Capi-, 
toli . 

Molti  avrebbono  defiderato.,  che- 
ilnobilidlmo  Autore  a vede  fo- 
lamente  intitolata  quell’ Opera  Dif- 
corfo  ApolàgeticOiCaveCle  omotio  quell’ 
altro  titolo , che'  prima  le  ha  porto  in 

fronte 
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fronte  ài  Spadadi  Salomone . Cerci  ca-* 
pricciofi  frontifpizj  » che  non  lafciano 
capire,  il.  vero  contenuto  de’ libri  , a* 
quali  fon  meifi  in  eapo,fenza  un’Owc- 
Y.o,t.  che  li.  dichiari , nonfono  più, del 
gufto  del  fecolo;  c fi  amache  il.tit.olo 
corrifponda  allo  Itile, cioè  a dire  , che 
fiafemplice  e naturale  . Ciò  tuttavol- 
ta  non  s’intenda  da  noi  per  prevenire  i 
lettori  a fvantaggiodejropera  del  no- 
ftro  Autore  ,,  nel  quale  lodiamo  del 
pari  e l’ingegno  ed.il  zelo  ,,  con  cui  ha 
cercato  di  provare,  e di.  confervare  un 
grandeornamento  alla  fua  chiariflìma 
patria  nella perfona  del  fanto  Vefcovo 
e Martire  S.  Gennajp  , che  la.cictà  di. 
Napoli  foftiene  eficr  fuo  cittadino, ne- 
gandolo a quella  di  Benevento. 

Dice  egli  pertanto  ne\Vlmrodu':^.»neì  p. 
cheBenevento  fu  ne’  tempi  addietro 
giudicata. fenz’alcuna  controverfia  cf- 
fer  patria  di  quello  Santo  , che  fola- 
mente  da  un  fecolo  inqua  n’è  ftato  po- 
llo in  cótcfa  da  alquanti  Napoletani  1’ 
affare . Che  tra  quelli  il  principale  è 
Don  CammilloTutini , che  nella  Vita 
del  Santo  ftampata  nel  16  j 5.  fi  avanzò 
a dare  a’  Beneventani, tre  note , cioè  di 
ambÌ7fofi  nel  vantarlo  lor  cittadino,  di 
P 6 /p«4. 
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mal  perfmfineì  crederlo  » e finalmen- 
te di  negkittofi  in  venerarlo  col  debita 
culto.  Che  per  rimovere  qucfte  accu- 
fe  da’ fiioi  Beneventani  fi  è indotto 
dividere  il  fuo  difcprfaia  tre  libri  > nel- 
primo  de’ quali  dimoftra  , che  eglino 
non  fono  fiati  , nel  fecondo 

non  mal  perfuafi  , nel  terzo  non 
ghittoft  intorno  alla  perfona  del  fanto 
Yefcovo . 

Innanzi  però  cfi ternsinare  la  fua  l^- 
?red»;^/o«eegli  riferifce  tittte  le  Xcrit- 
ture , che  dopo  l’Opera  delTutini  fo- 
S.  no  ufcite.  fopra  quefta  Controverfia 
tanto  dalla  parte  de’Napoletani,quanT 
toda  quella  de’ Beneventani.  l3n\yi>to- 
mmo  , che  poi  fi  feoperfe  efiere  Maria 
della  piperà  , Arcidiacono  di  Beneven-: 
to  , lafciò  andar  per  le  mani  di  molti 
una  fcrittura  a favore  della  fua  patria) 
c controeffa  l’anno  medcfimo  il  T.xyin- 
tonioCaracCiolo  , de’  Cberici  Regola- 
ri , divulgò  un  libricciuolo  , con  cui 
intefe  di  provare  iftorieamente  , che 
Napoli  fófi'e  la  patria  diSanGennajo.Ii 
Vipera  diede  poi  fuori  nel  i la  fua 
Cronologia  latina  de’  Vefcovi  ed  Ar- 
civefcovi  Beneventani  , dove  confer'^ 
mò  quanto  avea  detto  nella  fua  prima 

feriteti- 
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fcrittura  Ottavio  Allottai  Gentiluomo,, 
e Avvocato  di  Benevento  , intra prefo 
la  cSifefa  dell’v/i«o«/?Ka  con  un’altro» 
Difcorfo  da  lui  ftampato  , al  quale  il- 
fuddeeto  Padre  Caraccìolonoa  naancò 
di  rifpondere  con  più  fcritture  , una- 
delle  quali  non  fu  pubblicata  , che  net 
i64f;tre  anni  dopo  la  fua  morte  avve- 
nutali ip.  xMarzodel  1^42»  dal  Badrs 
Francefco  Bolvito  della  medefima  Re- 
ligione . 11  Bilotta-  fece  la  fua  apolo- 
gia , che  per  la  fua  morte  poco  dopo 
feguita.non  fu  mai  data  alle  ftampe. 
Dilàa  molto  tempo  , cioè  nel  i6p8. 
ufcì  alle  ftampe  un  Difcorfo  del  Dotr 
tor  Carlo  Crifconio  , efemplariflìmo. 
Sacerdote,,  col  quale  pretefe  di  ricom- 
porre quefta  contefa , afscrendo,  che- 
i’una  e l’altra  città  (ìa  patria  di  S.Gcn- 
na jo  , con  quefto  divaria  , che  Bene- 
Vento  fia  patria  d’oyi^/«e,  eNàpoli  d- 
aggrega‘3^iotte . Nel  1 707.  il  P.  Ilarione 
da  San  Tietro^  de’  Padri  Redentori 
Scalzi  di  Santa  Maria  della  Mercede> 
pubblicò  in  compendio  la  Vita  di  det- 
to Santo  e;3fseri  a favore  de'  Napo- 
letani, che  linda’  tempi  antichiflìmi 
tutti  gli  Scrittori  ejrano  dal  loro  can- 
tp,  e che  folo  .P^o/p  Rc^/p^.già  un  f?. 
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colo  e mezzo  incirca  fu ’l  primo  , che 
fenz’alcun  fondamento  cadde  nella 
contraria  opinione  j e che  anzi  in  un’ 
antico  Offizio  del  Santo , che  diceva- 
no i Beneventani  »,  fi  leggeva  , per  te- 
fìimonio  di  Scipione  Caracciolo  , che 
San  Gennajo  era  flato  Napoletano.An- 
che  la  Vita  del  Santo  fcritta  dal  Padre 
T-ta.  Girolamo  Maria  di  Sant'sAnna  y. 
Carmelitano  Scalzo  j la  decide  a fa- 
vore di  Napoli,  i onde  alla  piena  di; 
tanti  Autori  moderni  fi  è ftimato  in, 
debito  il  noftro  Autoredi  opporli  fi- 
nalmente.,, ficcorae  ha  fatto  con  PO-- 
pera  , che  ora  fiama  per  riferire. 

I.  Il  1.  libro  pertanto  moftra  diffu- 
famente  , quanto  a tortoli  Tutini  ab- 
bia chiamati  i Beneventani,, 

j).  19.  pcreflierfi  attribuito  l’onore  della  cit- 
tadinanza di  San  Gennajo.  Come  il  i.. 
Capitolo  fi  aggira  fu  i generali;,  così 
il  II,  altro  non  reca  , che  le  glorie  di 
Benevento  , città  antica. , o fi  creda 
fondata  dal  Diomede  Re,di  Etolia  , co- 
me vogliono  Solino, , e Servio,  o fi 
riferifea  la  fua.fondazione  ai  Romani, 
al  tempo  di  Appio  Claudio,  come  Eii-^ 
tropio  racconta . Ella  fu  parimente  in 
^’^*^’-  ogni  tempo  madre  feconda  d’uomini, 

in  og^m. 
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in  ogni  condizione  eccellenti  > c ciò> 
dimollra.l’Aiitorenel  Capo  III,  dove 
fpggiugne  ) che  ciò  rifultcrà  chiarar 
niente  da  imX)pera , che.  penfa  di  pub- 
blicare col  titolo  Tinacotheca  Bemven- 
tam  i feu  de  Viris  llluftribus  Benerenti,,  ' - 
la  quale  lo  allìcuriamo,  che  farà  ricc-, 
vuta  dal  pubblico  con  particolar  gra- 
dimento . Intanto  qui  accenna  fempli- 
cemente  j,  che  Benevento  fu  patria  di; 
tre  Sommi  Ponteficijdi  San  Fejice  III. 
detto  ly.  nel  ^16,  di  Vittore  HI.  nel 
1 o8<j.  e di  Gregorio  VlII.nel  1 187.IVÌ 
pure  dic’egli  efler,  nati  5),  Cardinali,  j a’ 
quali  fa  fuccedere.molti  Arcivefcovi  c 
Vcfcovi } e quindi  nomina,  alcuni,  ce- 
lebri l^etterati,  , cioè  Marco  Abate  de’ 
Celeftinijgran  Matematico  fotto  Cle- 
mente. VII,  Mercurio  della  Vipera  , Ve- 
fco vo  di  Bagnarea , c Bartolommeo  Ca- 
rrier ario  j cTiiaridìmo  Giurifconfulto , 
c TeologOjdi  cui  accenna  l’opereftam- 
pate,  e parimente  im’inedita  de  Tri-  p.^y, 
matu.  Tetri , che  forfe.fi  darà  un  gior. 
no  alla  luce.  Nel  IV.  Capitolo  fi  mo- 
ftra  , che  Benevento  ha  dati  al  Ciclo 
molti  gran  Santi  , e per  confeguenza 
può  avergli  dato  anche  SanGennajoj  e 
che  però  non  debbano  ftimarfi  ambì- 

XoT,. 
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fuoi  Cittadini , perchè  ciò  affer- 
mino. Con  quefta  occafionefi  dà  ure 
catalogo  de’ Templi  più  fontuofi  fon- 
datine’ fecoH  addietro  dalla  pietà  de*' 
Beneventani. 

II.  Sinora  non  è difccfo  l’Autore  a 
provare,  che  molto  generalmente  il 
fuo  adunto  : ma  nei  libro  li.  efpone  le 
più  forti  ragioni , che  la  ponno  da  var) 
monumenti  raccogliere  , per  dimo- 
ftrarc  , che  i Beneventani  non  fono 
mal ptY.fuafi , ma  ben  fondati  in  affen- 
re , che  fia  lor  cittadino  il  Vefcovo 
San  Gennajo  . E primieramente  in- 
tende defumere  una  prova  gagliarda 
dell’antica  Tradizione , che  pel  corfo 
di  ben  quindici  fecoli  coftantemente 
tra  loro  fi  tramandò,  e fi  mantenne 
il  chedic’egli  non  poter  direi  Napo- 
letani, si  perchè  quelli  folo  da  un  fe- 
colo  in  qua  hanno  fparfa  e creduta:^ 
quefta  opinione,  sì  perchè  molti  an- 
che di  loro  hanno  divulgato  doverli 
quefta  gloria  alla  città  di  Benevento  . 
A favor  fuo  produce  alcuni  verfi  del  P; 
Bernardino  SicilianOjde’  Minori  Con- 
ventuali , che  nel  14^4.  fcriffe  in  otta- 
va rima  la  traslazione  delle  Reliquie 
di.San  Gennajo  avvenuta  in  quell’an- 
no, 
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no,e  rammemorata  daU’Abare  Ughel- 
li  nel  Tomo  VI.  deiritalia  Sacra  col.  P-5S- 
Z24.  Conforma  nel  feguente  Capitolo 
la  fua  credenza  con.  la  Tradizione-» 
della cafa,  dove  corre  fama  eflfer  nato 
San  Gennajo , la  quale  anche  in  oggi 
in  Benevento  fi  moftra  entro  la  Parro- 
chia  di  Santa  Maria  di  Coftantinopoli, 
detta  anticamente  di  Santa  Lucia.  E 
flato  oppofto  dagli  Avverfarj , che_» 
quella  cafa  non  poteva  eflere  di  San_» 
Gennajo  > perchè  i Vefeovi  in  que’ 
tempi  non  avevano  altre  abitazioni , 
che  le  grotte , dove  per  tema  de’  per- 
fecutori  fi  nafeondevano  : al  che  li  ri- 
fponde  elTer  ivi  nato  il  Santo,  non  di- 
morato, dacché  fu  Vefeovo.  Il  Tu- 
tini  aggiunfe,  che  fe  colà  e’  fofle  nato» 
quella  cafa  farebbe  fiata  , giulla  l’ufo 
de’  Criftiani  d’allora  , convertita  irtj 
Chiefa  ; e però  giudica  , che  più  toflo 
vi  fia  nato  un’altroSan  Gennajo  , Ve- 
Icovo  di  Benevento^  che  fiori  nel  347. 
e che  i Beneventani  equivochino,  da_» 
un  Santo  dello  fteflb  nome  ad  un’altrow 
11  noftro  Autore  rifponde,  che  fela 
ragione  del  doverli  convertire  ia_» 
Chiefa  la  cafa  natalizia  aveflc  a valere 
per  l’uno, dovcrebbe  anche  valere  per 

l’al. 
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l’altro , efsendo  tutti  e due  Santi  : ma. 
a noftro  credere  quella  rifpofta  ha  fa- 
cile foluzionc  nel  concetto  degli  av- 
verfarj,  i quali  dicono,  che  più  non 
correva  tal’ufo  fotto  il  fecondo  San_, 
Gennajo  , perchè  al  fuo  tempo  era  cef- 
fata la  perfecuzione  della  Chiefa.5og> 
giugne  il  Sig.  Nicaftro , che  né  meno 
i Napoletani  pofsono  moftrarc  con- 
vertita in  Chiefa  la  cafa  del  Santo , 
anzi  non  ne  moftrano  alcuna , dove  e’ 
fofse  nato , e albergato  j il  che  fecon- 
do lui  èfegno  che  quegli  non  lìa  mai 
flato  cittadino  Napoletano . Replica 
ancora,  che  non  tutte  le  cafe  natali- 
zie de’Santi  furono  convertite  in_» 
Chiefe dalla  pietà  de’ fedeli  : econlì- 
dcra  firn  il  mente,  che  il  morivo  di  non, 
elTerfi  fatto  ciò  da’  Beneventani  a ri- 
guardo di  quella  di  San  Gennajo , può 
eflere  flato  l’erezione  d’un’antica^ 
Chiefa  magnifica  in  vicinanza  di  detta 
cafa  fatta  dal  Senator  Cifio  a’ Santi 
Gennajo  , Fefto,  eDefiderio.  Un’al- 
tra oppofizione  vien  fatta  a’Bené  venta, 
ni  per  farli  defiftcre  dalla  credenza, 
che  in  quella  cafa  non  pofsa  San  Gen- 
najo effer  nato,  ed  è per  elTer  ella  di 
ftsuttiira  Gotica  , e per  confeguente, 

fab- 
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fabbricata  più  fecoli  dopo  il  martiria 
del  Santo  . Rifponde  l’Apologifta 
primieramente  col  dire  , che  quella, 
fàbbrica  non  è Gotica  , ma  Romana  •, 
fecondaria mente , che  fe  non  è la  ftef- 
fa  e nella  materia  e nella  forma  , il 
che  farebbe  difficile  a credere  dopo 
tanti  fecoli,  e dopo  tante  calamità,  di 
dcfolazioni , e di  terremoti  , alle  qua- 
li la  fua  patria  foggiacque  , bafta  però 
a dirla  tale,  la  tiftaurazione , che  in_» 
vario  tempo  ne  farà,  ftata  fatta , e co- 
me veramente  fa  fatto,  vedendovi!! 
nonfolo  molta  fabbrica. nuova  , ma, 
molta  ancora  di  antica 

Il  Capitolo  III,  fa  vedere  con  mol-  p 
te  antiche  Infcrizioni , che  la  famiglia  ^ 
Cianuaria. , ora  dì  Gennaro,  c ftata  in 
Benevento . La.  prima  è riferita  dal 
Grutero/»d^.  44.  a,i  i.  la  feconda  dall’ 
Abate  Pacicheili  nelle  fue  Lettere  Fa- 
miliari Iftoriche  : due  altre  fono  rap- 
portate dal  Padre  Fra  Vincenzio-Ma- 
ria  Verufio  , Beneventano , dell’Ordi- 
ne de’  Minori  OflTervanti  nel  fuo  libro 
manoferitto  delle  antiche  InfcrìT^ioni 
S£n£  ventane , e fono .. 


I. 
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1. 

A.  VIBBIO  lAN VARIO 
CLAVDIALI  AVGVSTALI 
CVR.  MVNERi'S  DlEl  VN 
IVS.  AVLVS  VÌBBIVS 
IVSTINVS 
IVSTIANVS 
lANVARTVS 

FIUVS  PATRI  BENE  M.  R 

2. 

HERCVLI 
SERVATORI 
P.  IVNIVS 
lANVARlVS 
AVGVR 
POSVIT. 

Ciòche  dedur  voglia  di  quelli  marmi 
l’Autore  a vantaggio  della  fua  caufa, 
e qual  forza  la  fua  ragione  aver  polTa , 
lo  veggono  chiaramente i lettori. 
jji.84.  Nel  Capitolo  IV.  fimoftra  , chela 
madre  di  San  Gennajo  abitò^  , e mori 
in  Benevento,  dove  fu  viiìtata  nel  pun- 
todellafua  morte  da  eflb  tre  giorni 
prima,  ch’egli  ricevefle  il  martirio. 
Quello  fatto  non  vien  contefo  da’ Si- 
gnori Napoletani  , ed  efpreflamente 
lo  dicono  gli  Atti  del  martiriodel  San. 
to.  Vien  bensì  da  loro  contefo,  che 

quin- 
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quindi poffa arguirli,  che  Benevento 
foffe  la  patria  di  lui . Ma ’lnoftro  Au- 
tore pretende  trovarvi  un’alTai  forte 
conghietrura  per  crederlo;  e un’altra 
pure  ne  cava  nel  Capitolo  V.  dalcon- 
lìderare , che  San  Gennajo  fu  Vefeovo 
di  Benevento,  poiché  in  que’ tempi  il 
Clero  ed  il  popolo  eleggevano  in  loro 
Vefeovo  un  lor  Cittadino . Si  recano 
dal  Tiuini  efempj  in  contrario  di 
queft’ufo  antico  , ma  tutti  fon  pofte- 
riori  al  tempo  di  San  Gennajo  •,  c di 
più  fi  moltra , che  da  San  Gennajo  fino 
a Doro  II.  nel  448.  tutti  i Vefeovi  Be- 
neventani furono  anche  cittadini  di 
Benevento  . Si  giuftifica  in  oltre-» 
qucftocoftumee  con  la  ragione  natu- 
rale , e con  le  Coftituzioni  Canoniche  , 
le  quali  però  aver  dovevano  untai  vi- 
gore ne’ tempi  della  primitiva Chiefa, 
ficcome  di  fatto  lo  ebbero . Termina 
il  noftro  Autore  quefto  Capitolo  con 
due  rifleflìoni;  l’una , che  fe  il  Santo  è 
flato  Napoletano  , mal’hanno  fatto  i 
fiioi  cittadini  a non  eleggerlo  loro  Ve- 
feovo 5 l’altra  , che  fe  pure  fofle  flato 
Napoletano,  non  farebbe  flato  mai 
. martire  : poiché  , fono  parole  del  Cri- 
feonio  da  noi  più  fopra  allegato , cita- 
te 


p.po. 
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tea  quefto  palio  dal  floftro  Autore  , >> 
,,  avrebbe  il  crudele  miniftro  j al 
,,  fefttir  Gennajo  Napoletano , depo» 
fta  la  fua  ferocia  > e lafciato  didar- 
„ gli  là  morte;  tanta  era  la  legge,  che 
,>  con  Napoli  Città  Greca  tenea  l’Im- 
},  pero  Latino  . ,,  Dal  che  poi  viene 
a concludere,  che  Napoli  non  avendo 
alcun  Santo  Martire  cittadino , àflfun- 
fe  per  fno  protettore  ùn  martire  fore- 
fìiero  , cioè  San  Gennajo . 
p.pp.  Nel  Capitolo  VI.  fi  cerca  di  mò* 
ftrare  con  gli  Atti  dei  martirio , e con 
l’antico  Breviario  Beneventano,  che 
San  Gennajo  fofse  cittadino  di  Bene- 
vento  . Gli  Atti , a dir  vero , non  lo 
dicono  efprefsamente,  ma  nè  meno 
dicono  , che  e’  fofse  Napoletano . Da 
loro  fi  ha  , che  e’  fofse  Vefcovo  di  Be- 
nevento, e che  Cifiòcittàdino  e Pre- 
tore di  detta  città  raccolfe  i corpi  de’ 
Santi  concittadini  Fefto  e Defiderio 
martirizzaft  con  efso , c non  quello  di 
San  Gennajo  , perchè  trovò,  che  i Na- 
poletani per  divino  comandamento  lo 
avevano  nella  loro  patria  già  trafpor- 
tato^.  E quegli  e quelli  tirano  a pro- 
prio vantaggio  Ciò  che  ne  dicono  gli 
Atti  compendiaticene  Lezioni  del 

Bre- 
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Breviario  Romano  . Nel  Breviario 
de’Beneventani , e in  un’antico  Anti- 
fonario diedi  leggefipiu  chiaramen- 
te il  fatto  a loro  favore,  ma  non  fapen- 
dofi  di  quale  antichità  precifamente 
fien  quelli , non  podìamo  darne  più 
certo  giudizio» 

Oppofe  il  Tutini  fopra  nomato, p.io6. 
che  niuno  Scrittore  antico  abbia  fpe- 
cificato  la  patria  di  quello  Santo',  e 
che  folamente  alcuni  moderni  Bene- 
ventani abbiano  tenuto  , c afserito, 
che  in  Benevento  e’nafcefse  » Gli  fi 
vuol  mollrare  il  contrario  nel  Capito- 
lo VII.  Eprimieramentegli  fioppone 
l’autorità  di  uno  Scrittore  anonimo, 
il  quale  nel  IX.  fecolo  defcrifse  latina- 
mente la  Traslazione  delle  reliquie  di 
SanGennajo  da  Napoli  in  Benevento, 
fatta  da  Sicone  Principe  di  quella  città 
nell’anno  di  Grido  817.  Anche  il  Tn- 
tini  ha  veduta queda  narrazione,  ma 
non  credè,  che  cifofse  cofa  contraria 
allafua  credenza,  poiché  ivi  altro  non 
fi  dice  , fe  non  che  i Beneventani 
SUUM  PATREM  fe  recepì ffeguude- 
janf,  epiùfotto,  che  urbemlietantes 
eum  MARTIRE  SUO  ingreffi junt . 

Ciò  bada  a far  credere  al  nodro  Auto- 


re 
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rcj  che  quivi  fi  dinoti  la  cittadinanza 
del  Santo  , nè  vuole  efser  necefsario  , 
che  vi  fi  legga  la  parola  di  CIVIS, 
la  quale  nè  meno  vi  fi  legge,  ove!’ 
Anonimo  dice, che  i Napoletani  dole- 
vanfi gravemente,  che  fofselor  tolto 
il  facro  depofito.  Traifidìum  UKBìS 
(non  dice  PATRl^fi  ) ablatum  ejì } 
nam  PATER  NOSTER  ( ne  men 
qui  dice  CIVIS  ) Januarius  > ec.  a 
nobis  mnc  aufertur  . A queft’ Ano- 
nimo non  fi  fa  fuccedere  dal  Sig.  Ni- 
caftro  altro  autore  più  antico  di  quel 
Frate  Bernardiuo  Siciliano  vivutonel 
fine  del  XV.  fecolo , eda  noi  più  fopra 
allegato,  che  in  quello  folo  fa  forza-, 
contra il  Tutini,  pernon  efser  Bene- 
ventano, e anteriore  a que’ moderni 
Beneventani,  della  cui  autorità  egli 
non  fa  molto  conto.  Gli  altri  Autori 
qui  prodotti  a fuo  favore  dal  Sig.  Ni- 
caftrofono  de’ due  ultimi  fecoli, molti 
de’  quali  , quantunque  Napoletani, 
hanno  fentenziato  a favore  di  Bene- 
vento  j e per  ultimo  di  quelli  , non  in- 
feriore però  in  merito  a chi  che  fia , li 
reca  rEmincntiflìmo  Cardinale  Orfi- 
ni, Vefcovo  Beneventano  , il  quale 
nell’Uffizio  del  Santo  impetrato  ulti- 
ma- 
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ftiaftientc  dalla  facra  Congregazione 
de’Rici  5 in  più  luoghi  nomina  citta- 
dino della  fua  Chiefa  il  Martire  San 
Genna^jo.  Scioglie  finalmente  le  op-p  j^j; 
pofizioni  avverfarie  > dalle  quali  fi  ha, 
che  Matteo  d’ Afflitto , celebre  Legifta 
Napoletano  vivuto  nel  fine  del  XVI. 
fecolo , foftenne , ma  non  nell’Operc 
impcefle , che  San  Genna jo  fcco  aveflc 
comune  la  patria;  che  Bartolommeo 
Caracciolo , detto  Caraffa  , e Giovan- 
ni Villano  , i quali  videro  a i tempi 
della  Regina  Giovanna  I.  di  quello 
nome,  tutti  e due  Napoletani  , furo- 
no dello  fteflb  parerei  come  pure  lo 
furono  Àlfonfo  di  Genna  jo  , che  fiorì 
verfo  il  I f ^ o.  ed  altri  Scrittori , ma-, 
più  recenti,  e tutti  Napoletani  . Si 
ferma  poi  nell’  Abate  Ferdinando 
Ughel li , che  in  quello  fu  favorevole 
a’ Beneventani  i e con  quella  occafione 
io  corregge  in  ciò,  che  ha  aderito  ef- 
fer  Bolognefe  Urbano  Zambotto  crea-  ?•*  f *. 
to  Vefeovodi  Montemarano  nel  1641. 
quando  quelli  fu  veramente  Beneven- 
tano . 

Sbrigatoli  di  quello  lungo  Capitolo  P'*  * 
pada  il  Sig.  Nicallro  a provare  il  fuo 
idunto  nel  Capitolo  Vili,  con  una 
Tm.VlU,  In- 
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Infcrizione  , che  da’fiioi  Avverfarj 
vien  7^ov- antiqua  chiamata  , la  quale 
fu  pofta  dal  Scnator  Cifio  nel  Tempio 
da  lui  dedicato  a’ Santi  Martìri  Gen- 
najo.  Fedo,  eDefiderioj  e fu  ritro- 
vata li  17.  Luglio  i6i4.fottola  Ghie- 
ra Parrochiale  di  Santa  Lucia,  reli- 
quia di  detto  Tempio.  L’infcrizione 
c la  feguente  : 

D.  M. 

lANVARlO  FESTO...IDERIO  BEN 
....  VT  QVOS  IVNXIT  VNA 
AMOR  PATRIA  ET  MORS 
SERVARET  MONVM. 
CIPH.  S.  EXORATA  PLE. 

M.  P.  ; 

La  fpiegazione  , che  fe  nereca,  fi  è: 
’Deo  Maximo, ovvero  Divis  Martiribus 
^attuario , Fefìo  , Deftderio  Beneventa- 
nis , Ut  Qjtos  Junxit  Una  Jlmov , T. - 
tria , ^ Mors , Servaret  MonUmemum , 
Cyphius  Senator  , ovvero  Sacerdos 
Exorata  Tlebe  , o Troie  Manentibus 
Tofuit  y o pure  Monumentum  Tofuit  » 
MemoriamTofuit , ec.  Per  teftimonio 
del  P.  Caracciolo  , che  la  mandò  già 
tempo  ad  efaminare  a Monfig.  Leone 
Allacci,  ad  Andrea  Vittorelli,  al  P. 
AbramoBzovio,  tr?  chiarilfimi  lette- 
rati. 
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Tati, e anche  alla  rinomariflìma  Acca- 
demia de’  Filarmonici  di  Verona  , 
tutti  unitamente  T hanno  giudicata 
falfa  e fuppofitizia  . 11  Sig.  Nicaftro 
l’ha  mandata  a confiderare  al  Sig.Don 
Bartolommeo  Riceputi  > digniflìmo 
Sacerdote  della  città  di  Forlì  > di  cui 
abbiamopiù  Operealleftampe;eque-P‘*  ** 
fti , di  cui  qui  fe  ne  legge  Vefamina  > T 
ha  decretata  vera  , e legittima  . 11 
pubblico  deciderà, fe  le  ragioni  di  que- 
fto  debbano  prevalere  al  rautorità  de’ 
primi,  i cui  giudizj  fono  flati  mai  fem- 
pre , e ben  fondati  e pregevon. 

Il  Capitolo  IX.  moflra  la  poca  va- 
lidità di  alcune  Infcrizioni  moderne 
Napoletane,  e di  altre  memorie,  le 
quali,  a dir  vero,  non  fono  di  gran 
rilievo}  ehnalmente  nel  Capitolo  X.  p.iop. 
che  è l’ultimo  di  queflo  II.  Libro  fi 
riprovano  altri  documenti  e fcritture 
prodotte  dagli  avverfar) , alcuna  del- 
le quali  farebbe  di  qualche  pefo,quan- 
dofe  ne  autenticalfe  l’antichità , che 
effe  vantano. 

In  IV.  Capitoli  egli  è divifo  il  III.  ' 
Libro , il  quale  tende  a moflrarc,  che  i * 
Beneventani  non  fono  flati  neghittofi  e 
trafeurati  nel  venerare  il  lor  fanto  Ve- 
z feo- 
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fcovo  col  debito  culto.  Il  Tutiniii 
rimproverò,  che  eglino  in  nefliin  tem- 
po aveffero  dedicato  al  Santo  iina^ 
Chiefa  , anzi  nè  pure  una  piccola  Cap- 
pella, dicui  ne  apparifca  veftigio.  Il 
Sig.  Nicaftro  fi  avanza  a far  vedere  er- 
rare il  Tutini  al  digroflb  ,e  primiera- 
mente dice , che  la  prima  Chiefa  eret- 
ta al  Santo  fii  quella,  che  innalzò  il  Se- 
nator  Cifio  in  onore  di  effo  » e di  Fefto 
e di  Defiderio  , ficcome  teftifica  l’In- 
fcrizione;  ma  poco  gli  verrà  fatta  buo- 
na quella  prima  prova  , poiché  Tln- 
fcrizione  patifce  le  fue  difficoltà , c 
perchè  ella  teftifica  una  cofa,  che  gli 
Atti  del  martino  del  Santo  non  dico- 
no , mentre  fi  ricava  da  effi , che  Cifio 
dedicò  folamente  quella  Chiefa  a’  San- 
ti Fefto  e Defiderio  . Da  alcuni  ver- 
fi  dell’Epitafio  fepolcraledel  Principe 
Siconc  che  fe  trafportare  da  Napoli  in 
Benevento  le  reliquie  del  Santo  nel 
IX.  fecolo,  fi  ha  un  più  forte  rifcon- 
tro  dell’onore  da  lui  predato  a quelle 
fante  reliquie , per  le  quali  furono 
onorati  i Beneventani  di  Brevi  Apofto- 
lici  da  molti  Sommi  Pontefici*  Ellé» 
no  furono  gran  tempo  con  molta  de- 
cenza confervate  nella  Cattedrale  , 

fin- 
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finche  l’anno  1 1 16,  Gualtiero  Ard- 
vefeovo  di  Taranto , e Governatore  di 
Benevento  vi  erede  una  magnifica-. 
Chiefa  . dove  per  teftimonio  dello 
ftorico  Falcone  Beneventano  , autore’ 
contemporaneo  >di  là  atre  anni , cioè 
nel  1115).  RofiVedo  li.  Arcivefeovo 
di  Benevento  collocò  i corpi  di  San_» 
Genna  jo , e de’  fuoi  compagni . Il  Tu- 
tini  confefla  il  fatto  > ma  riflette  nell 
medefimo  tempo , che  l’Arcivefcovo 
Gualtiero,  fondatore  di  quella  Chie- 
fa , era  Napoletano . Di  un’altra  Ghie- 
fa  detta  di  San  Gennajo de* Greci,  tro- 
vai menzione  in  un  Breve  di  Papa 
Anaftafio  IV.  alFArcivefcovo  Pietro 
di  Benevento  nel  ii  fj.  e in  un’altro  di 
Papa  Adriano  IV.  alFArcivefcovo 
Arrigo  nel  1 1 f 7,  Altre  pure  ma  più 
recenti  ne  rammemora  il  noftro  Auto- 
re , il  quale  pafTa  nel  IL  Capitolo  a.p..^j; 
riferire  molte  Cappelle  ad  onore  di 
San  Genna  jo  in  Benevento  fondate;, 
come  pure  nel  IH.  dimoftra  quali,  re-: 
liquie  del  Santo  fi  confervino  in  oggi 
nella  fua  patria  i alla  quale  con  poca 
ragione  i fuoi  Avverfar  j le  niegano 
L’ultimo  Capitolo  finalmente  ferveap.160 
far  vedere,  che  con  fomma  pietà  ce  le- 
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brarono  in  ogni  tempo  i Beneventani 
Je  folennità  del  loro  Vefcovo  San  Gen- 
najo  i e per  dubitare  della  loro  pietà  e 
divozione  verfo  di  lui  bifognerebbe 
elTer  troppo  accecati  dalla  paffione. 

ARTICOLO  XIII. 

§.  I. 

Mediotunum  Secmda  Bj3ma , Dijjerta- 
tio  ^Apologetica  Justi  Vicecomi- 
Tis . Bergomi , apud  Rubrum  ,1711.. 
in  8.  pagg.  loji. 

G luUo  Vìf comìsO  piò.  to^o  il  Padrc;^ 
Don  G I o.  Paolo  Mazzuchel- 
Lr  , digniilìmoReligiofo  de’ Cherici 
Regolari  Somafchi  ,chefotto  tal  no- 
me volle  modeftamente  occultarli,, 
indirizza  quella  fua  erudita  DilTerta- 
zionc  al  Sig.  Dottor  Antonio  Gatti , 
Autore  deH’^or/a  , e delle  Vindicie. 
della  Unìvcrfità  di  Tavia  altrove  (a)  da 
noi  riferite  ve  a lui  muove  non  leggie- 
ri contefa  per  aver  dato  nel  L Capito- 
lo della  fuddetta  fua  Opera  il  titolo 
di  Seconda  Bfima  alla  città  di  Pavia, 
c per  aver  procurato  di  fpogliarne  Ja 

città 


(a)  Tom.IV.  Artic.IX  p.tzf. 


Articolo  XIII.  169 
città  di  Milano,  che  da  antichiflìrao 
tempo  n’era  in  pofleffo  . Tre  fono  le 
principali  ragioni  addotte  dal  Sig. 
Gatti  per  corroborare  la  fua  opinione, 
e a tutt’e  tre  fi  oppone  gagliardamente 
r Autore  della  prefentc  Diflertazio- 
ne. 

I,  Aveva  dettoli  Sig.Dottor  Gatti, 
che  fino  fotto  Carlo  Magno  era  fiata 
onorata  Pavia  del  titolo  di  Seconda  ¥^o* 
ma  , producendone  l’autorità  di  Al- 
enino ,il  quale  in  certo fuo  Poema  di- 
retto al  medefimo  Carlo  , lafciò 
fcritto: 

Kareìus  taput  «rhit , amor  popuìiqut 
decufyue . 

Europteveneranius  apex  ^ Pattr  optìmut 
Hetot 

Auguftus , fed  & Urie  potens , ubi  Roma 
Secunda . 

Quelli  verfi  però  , e‘i  feguenti  di  Al- 
cuino  , fe  pure  fono  di  lui , di  che  fe 
ne  dubita  dal  Canifio,  dal  Duchefne, 
dalReinefio,  dal  Barzio,  eda  altri, 
moftra  l’Oppofitore  , che  non  parla- 
no di  Pavia  , ma  bensì  della  città 
di  Aquifgrano , che  già  rovinata  affat- 
to da  Attila , Carlo  Magno  fi  era  prefo 
a rifabbricarla  in  forma  affai  più  ma- 
gnifica , c che  degna  foffe  di  divenire 

4 fua 
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fua  corte  e fiia  reficlenza.  Eginardo 
defcrive  la  Bafilica  fonttiofa  , che  in 
onore  della  gran  Madre  di- Dio  quell’ 
Imperadore  vi  erede  : il  Monaco  di 
SangalJo  , dal  quale  viendefcritca  la 
flelfa  Bafilica,  eifa  fedeakresi  del  Pa- 
lazzo Imperiale  da  lui  erettovi  : per  la 
qualcofàe  da  Nitardo,  e da  altri  Serie, 
tori  ella-  fu  denominata  primn  fedes’ 
Franca  , urbsregalìs  > ec.  alle  quali 
autorità  aggiugne  quella  dell’Autore 
anonimo  prodotto  dall’Urftifio  (a) , 
il  quale  parla  diffufamente  e de  i mo- 
tivi, che  induffero  Carlo  Magno  alla 
riftaurazione  ed  ingrandimento  di 
quella  città,  e al  decreto,  chee’fece, 
die  in  tempio  eodèm  fedes  unSiìonìs  J^e- 
gUlocawtuV)  & locus  regali s»  ^ca- 
put GallU  trans  alpes  haberetur»  ec. 
anzi  e quello  decreto , e gran  parte  di 
quello  fottomedefimo lì  ha  dallo  llef- 
fo  Carlo,  lecuiprecife  parole  fon  ri- 
ferite da  Corrado  Peutingero  [b]  ì 
tratte  da  un  documento  deirimpcra- 
dor  Federigo  I.  fotto  l’anno  1 104.  do- 
ve fono  inferite  . Dopo  tutto  quello 
però  non  fi  trova  , che  alcuno  abbia-. 

mai 

(a)  Rer.Gerfìi.T.II.p./S. 

{b)  ApudSchard.Rer.Germ.T.I.Pc^i  3 
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mai  dato  ad  Aquifgrano  il  nomedi 
Seconda  ^pma  fuori  <lel  fuddetto  Al* 
cuino , o Pfeudo-Alciiino,  che  dir  va'! 
gliamo } il  quale  ciò  dilTe  o per  orna- 
mento poetico  , o- forfè  per  accennarei 
che  come  Coftantino  trasferendo  la 
fede  deirimperio  in  Bizanzio  nominò 
quella  fua  città  K^ovelU  ^oma  e Secon^ 
da  B^óma  così  anche  Carlo  doveva  ehia- 
irnàre  secónda  quella  città  j^ove 
ftabiliva  il  nuovo  fuo  Impèrio  e per 
fe , e per  li  fuoi  difecndenti . 

Adduce  dipoi  il  P.  Mazzuchelli  iva 
lungo  fquarcio  delfuddetto  Poema  > 
dove  fi  vede  > che  Carlo  abbellì  quella 
Città , per  cui  egli  fi  vuol  qui  lodare-, 
c di  mura , edi  fòro , e di  curia  , e di 
tempio, edi  rocca,  editerme,ec.  e 
poi  dimanda  al  Sig.  Dottor  Gatti,  che 
gli  moftri  le  veftigie  di  tali  cofe;  nella 
città  di  Pavia  . Non  v’ha  Storico  , c’  p, 
foggiunge  , e non  v’ha  memoria  nè 
meno  presogli  Scrittori  Pavefi,  che 
Carlo  Magno  ci  abbia  fatta  veruna  di 
quelle  cofe  t e pure  fi  hanno  notizie 
dillintifiìme  delle  fabbriche  da  lui 
erette  in  più  luoghi . 

2.  Avea  prefa  il  Sig.  Dottòr  Gatti 
una  feconda  prova  della  fua  opinione 
, Q.  • 5 4^ 
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da  un’epitafìo  pofto  nella  cattedrale 
di  Pavia  l’anno  1 3 la.  a Adanfredi , e a 
ducfuoi  fratelli  ufciti  della  nobiliflì- 
ma  famiglia  Beccaria  , riferito  an> 
che  da  Lorenzo  Scradero  nella», 
fua  raccolta  Monumenti  d'Italia  a 
C.3  3 f.  Principia  l’epitafio  »,  così  da  lui 
riferito  ; 

Tr«  fuctefflve  Cives.  getìuìjfì  refertur- 

Roma  itcwiàifbi  chrot , quos  protulit. 

Orbi, 

Ecco  nel  XIV.  fecolo  dato  il  cognome 
di  Seconda  Pfima  a Pavia . Non  pre- 
tende rOppofitore che  ciò  faccia  ve- 
runa prova  . Anche  lo  Scaligero  il 
vecchio  chiamò,  dic’cgli  , in  alcuni 
fuoi  verfi  prodotti  dal  P^  Aicher  Be- 
nedettino (a)\a.  città;  d’Avignone  B^pma 
Seconda  i ma  non  meno  per  quello  fi 
fono  fognati  gli  Avignonefi^  di  arro- 
garli un  tal  titolo,  benché  dato  loro 
da  unsi  eccellente  poeta  *,  dovechè 
queU’epitafio  di  Pavia  è opera  certa- 
mente di  tale  , chenonchedipoelìa, 
ne  men  fapea  di  graroatica  , come  da 
que’rozzi  verfi  apparifce . Aggiugne  , 
che  non  nella  Cattedrale  > ma  nella». 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Topolo.  era 


Hort.Vaiiax.Infcript, 
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pofta  la  fuddetca  infcrizione,  facciv- 
done  di  ciò  fede  Stefano  Marino  , Pa- 
vefe , nel  cui  librO;  intitolato  BiCcarix 
C’ntis  Imagines  , cHa  viene  allegata 
con  qualche  diverfìtà  da  quello  che.> 
nello  Scradero  fi  legge  . Qifindi  e’  p. 
prende  argomento  d’infultare  al  Sig. 
Dottor  Gatti  per  a ver  detto  nel  Gap. 
XVI  della  fua  Iflorìd  > che  nel  fecolo 
del  1300.  fiorivano  in  Pavia  le  fcien- 
ze  > aderendo , che  fe  ciò  foflfe  fiato 
vero,  non  fi  farebbe  data  la  cura  di  for- 
mar l’epitafio  di  Manfredi  Beccaria  , 
Principe  e Signore  adoluto  di  quella 
città  e del  fuo  difiretto  , a perfona  sì 
rozza  , e di  sì  piccola  letteratura,  qual 
moftrava  d’efser  l’autore  di  quello  > 
ma  ad  alcuno  de’fuoi  più  celebri  lette- 
rati. Vuolpofcia,  che  dt  tali  monu- 
menti non  fi  debba  far  molto  cafo  , 
quando  entrano  a parlare  delle  cofe 
ne’ piu  antichi  tempi  avvenute»  An- 
che fotto  una  fiatua  di  marmo  di  Pap» 
Martino  V.  pofia  nel  Duomo  famofif- 
fimo  di  Milano  l’anno  1418»  li  16, 
Ottobre,  in occafione  che  dal  fuddet- 
to  Pontefice  l’ aitar  maggiore  vi  fu 
confacrato , leggonfi  alcuni  verfi ,.  do- 
ve a Milano  fi  dà  il  nome  di  Bpma 
d (onda; 
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conda',  ma  egli  non  intende  perque-* 
fio  j che  fe  ne  debba  fare  gran  fonda- 
mento , e faviamente  rifletté , che  //«- 
■ jnfmcdi  lapides earum  tantum  nobi^  re- 
rum  fidcm /pendere  poffunt , quibus  eoa- 
ri  [unt  ,&  quorum  grafia  literis  exara- 
ti : Si  qua  vero  obiter , &■,  ut  'Pulgi  fer- 
rnonefertur  , per  tranfennam  innuunt, 
qua  ad  antiquior a tempora,  rmotioref- 
que  atates  pertineant , ne  audiendi  qui- 
demfunt , nifi  (x  vetuJìis  fecuUs  prafio 
fmt  monumenta , quafidem  fuam  apud 
nos  de  earum  rerum  yeritate  interpo- 
nant . L’infegnamento  e sì  peregrino, 
che  non  abbiamo  potuto  non  riferir- 
Jo  eoa  lefuefteflTe  parole  j e fecondo 
Ja  regola  chedalui  fene  cava,  egli  è 
vero  che  Manfredi  Beccaria  per  tefti- 
monio  dell’epitafio  allegato  morifse 
nel  1322.  e che  due  fratelli  a lui  pre- 
morifsero,  chiamati  uno  Murro  ,e  Ca^ 
ro  il  fecondo  , ma  che  Pavia  fofse  de- 
iHìminitxSecondaBpma  , tuttoché  1- 
infcrìzionelo  dica  , non  v’ha  fonda- 
mento per  crederlo,  poiché  tal  detto 
riguarda  tempipiù  antichi  , e produce 
«na  cofa  degna  di  efamina  più  matura» 
Lo  fteflb  dee  dirfi  rifpetcivamencei^ 
della  infcriziooe  polla  alla  fìatuadi 

Marti- 
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Martino  V,  i-n  Milano  , tuttoché  di' 
que’vcru  fia  {tato  autore  Giufeppe  Bri- 
pio > Maeftro  di  Sacra  Teologia,  e 
Dottor  di  Legge  , di  cui  due  volte  iì- 
fsrvirono  iPavelì  sTuna  comediOra- 
torenel  1418.  allo  fìeflb Papa  Marti- 
no j l’altra  come  di  Poetane!  1431.3; 
Sìgifmondo  Impcradore,  quand’ebbe- 
ro l’onore  di  avergli  entrambi,  lor’ 
ofpiti'.^ 

3.  La  terza  ragione  allegata  dal 
Sig.Dot'tor  Gatti  per  provare  il  fuo  af- 
ftinto  è quella  forfè,  che  più  hacom- 
mollo  l’animo  del  fuo  Avverfario  ad 
impugnare  la  penna  contro  di  lui. 
Che  Pavia , dice  egli,  lìa  fiata  appella- 
ta Seconda  I{oma  , lo  attefta  il  feguente 
epigramma  fatto  in  vsrfi  leonini , 
fcolpito  in  marmo  nell’  entrata  det 
p onte  alla  parte  defira: 

^ifquis  in  bac  imrat  defiexo  poplìte  dicat  , 

Tuie  prope  qui  tranfis  , qui  Porta  litnina  tangis  j. 
R.oma  fecunda  mundi  caput  imperiale  . 
Tu  bello  Thebas  , tu  fenfu  vincis  Athenas  , 

Te  metuunt  Gentes  y libi  fleSlunt  cella  potentes . 

Soggiugne  pofeia  , cheil  Corio  nella 
prima  parte  della  fua  Ifioria  di  Mila- 
no malamente  trasferifee  i fuddetti; 
verfi  in  lode  della  fua  patria , c iqconT 
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fìderatamente  pcnfa  , che  quel  mar- 
mo fia  ftato  traiportato  a Pavia  da  Gio. 
Galeazzo  Yifconti  » L'Autore  della.* 
DijJtrtaT^one  vendica  da  sì  fatta  accufa 
riftoricofopradetto,  erifcrifcelc pa- 
role precife  di  eflb , perchè  meglio  ap- 
parifea  , fe  a ragione  l’abbia  il  fuo 
A vverfario  notato  : Inde  volfe  che  Mi- 
lano fi  Roma  Segunda  , efo- 

prade  laVorta  Bimana  mijje  in  mar- 
merò quefii  ver  fi  a perpetuagloria  di  sì: 
indytaCittk , li  quali  dappuoi  Galea^j 
Jecoìidoponere  fece  in  marmorea  ta- 
vola {opra  il  ponte  d.l  Ticino,  a Tavia  ► 
Efponc  pofcia  il  motivo  y per  rui  Ga- 
leazzo 11.  faceife  fcolpire  lafuddetta-» 
infcrizione  in  Pa  via  c ne  allega  in^. 
prova  il  Sig.  Giovanni  Sirone , (4)  dili- 
gcntiflìmo  iftorico . Dice , che  fe  quel 
racconto  del  Corio  foflfe  ftato  £alfo  >. 
non  avrebbero  mancato^  gli  Storici 
Pavefi  di  fargliene  grave  rinaprovero»^ 
c principalmente  Jacopo  Gualla  nato 
nel  1444..  e contemporaneo  allo  ftelTo, 
Bernardo  Sacco , Stefano  Breventano, 
e Anton-Maria  Spelta  , che  nel  feco- 
lo  XVl.  nella  lor  patria  viffero  in  con- 
cetto 

(a)  P.  II.  Chion.  Colb.  Judic.  MsdioL 

p.ijS. 
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cctto  di  gravi  ed  accurati  fcrittori  j e ' 
dello  ftcffo  fentimento  furono  quegK  , 
che  nel  fecpio  fufleguente  fiorirono  , 
Offerva,  che  fpeflìlfimo  cadono  in.  er*  P-3J* 
rori  notabili  tutti  coloro , che  s’inge- 
rifcono  a fcriverc  le  ftorie  di  paclì 
ftranieri  , e ne  reca  con  moliti  altri  1’ 
efempio  di  Polidoro.  Vergilio  >da  Ur- 
bino che  lì  diede  a compilare  la  Sto- 
ria deirjnghilterra,di  che  dagl’lnglefi 
ne  riportò  poca  lode,  e niun  premio. 

Ritorna  dipoi  l’Autore  della  Dijjer- 
^4^/onc  alia  lapida  fopradetta,  e dice  , P'28' 
che  fe  non  altro, , ilSig.  Gatti  doveva 
liconofcerla  non  anteriore  al  tempo  di 
Galeazzo  II.  e dalla  forma  de’caratte- 
ri,,edal  giudizio  che  già  ne  fece  il  Sig. 
Muratori  j (4)  foggetto  nelle  cofe  dell’ 
antichità  verfatillìmo . Confiderà,  che  ^ 
giàcentoe  fettant’annielfendo  venuta 
Ja  città,  di  Pavia  in  grave  e lunga  conr 
tefa  di  precedenza  con  ia  città  di  Cre- 
mona, ella  non  averebbe.  lafciato  di 
produrre  quefto  monumento  > efpofto 
per  altro  alla  pubblica  vifta  , c rin- 
facciatole troppo  in  veroafpramente_» 
dal  famofilfimo Girolamo  Vida  , (è} 

Cremo- 

(a)  Anecd.Lat. 

ta)  Atlion  llI.adverf.Papienf.  prò  patria^ 
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Cremonefe  , nè  le  altre  ragioni , co» 
le  quali  avelie  flimato  di  giuftificare  a 
fe  fìelTa  il  titolo  di  Seconda  J^ow<ijquan« 
do  veramente  a vede  creduto , che  que- 
fìole  conveniffe  . Che  anzi  Bernardo 
SaccOjil  quale  nella  fna  iftoria  no  ometv 
te  occallone  di  acuire  la  penna  contra_. 
il  Vida , non  gli  fa  motto  del  fuddetto 
rimprovero-,  nè  parla  punto  della  la- 
pida fopradetta  j eonfiderandola  forfè 
in  certo  modo  ingiuriofa  alla  patria  , a 
riguardo  del  motivo  per  cui  Galeaz- 
zo li.  ve  l’avea fatta  intagliare.  Quin- 
di palTa  a moftrare,  che  la  detta  infcri- 
zionc  lì  leggeva  anticamente  in  Mila- 
no j e che  ciò  fu  detto  da  più  Scrittori 
molto  più  antichidel  Gorio  y.  allegan- 
do edere  di  quefto  numero  l’autore-» 
anonimo  della  Cronica  MÌlanefe  5 Pie- 
tro Filargo  , Novarefe , che  poi  fu  Pa- 
pa AledandroV.  nell’0r4!(fo«e  al  Du- 
ca Gio.  Galeazzo  Vifeonti  j Benvenuto 
Rambaldo,da  Imola,  Cronit- 

ea di  tutte  le  città  del  mondai  Galvano 
Fiamma  , M-ilanefe  , dell’Ordine  de* 
PP.  Domenicani,  nella  fua  Cronica  Mi* 
note  Milanefe  ; l’antichidìma  Cronica 
degli  Arcivefeovi  di  Milano,  ec.  opere 
mtte  fcrirteapenna  , c latinamente, 

delk  ^ 
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delle  quali  accenna  il  noftro  Autore  if 
tempo  in  cui  furono  fcritte , e ’l  luogo 
dove  fi  confervano  ; airaucorità  delle 
quali  fa  fuccedere  quella  ancora  d’al- 
trimoderni  fcrittori , eprincipalmen- 
te  di  Gaudenzio  Merula  , che  han  dato 
a Milanoj  il  cognome  di  Seconda  'B^oma. 

Porta  dipoi  le  teftimonianze  di  autori  p.jdv 
antichi  ed  accreditati  , che  parlando 
di  Milano  [’han  fempre  confiderata 
come  una  delle  prime  città  dell’Occi- 
dente , nonché  dell’Italia  7 e prima 
di  tutte  quella  di  Procopio , chc-nel  li- 
bro li.  della  Guerra  de*  Goti  lafciò 
fcritto  di  eiTa  : Trìma  inter  Occidentii 
urbes  pojì  Bpmamefie  hxc  civitas  ere- 
éitur  j ec.  Rifcrifce  i verfi  d’Aufonio , 
alcuni  periodi  del  Panegirico  di  Ma., 
mertino  j e un  fentimento  di  Vopifeov 
e finalmente  ciò  che  ne  hanno  fcritto 
Plutarco,  Giornande, Frontino  , ed 
altri , che  qui  troppo  lungo  farebbe  il 
voler  rapportare. 

Dalle  lodi  di  Milano  ritornando 
il  noftro  Aurore  al  fuo  primo  propoli-  " 
to , cioè  a dire  al  Corio , dice  averlo 
il  Sig.  Gatti  malamente  riprefo  di  una 
cofa , che  quegli  non  aveva  mai  detta. 

41  Corio  dille , che  Galeazzo  li.  aveva- 

fa.t:> 
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f&ttoponere  in  un  marmo  fopra  il  pon- 
te del  Ticino  a Paviaalcuni  verfi  > che 
prima  fi  leggevano  fcolpiti  in  un’altro 
marmo  fopra  la  porta  Romana  di  Mi- 
lano i e ’l  Sig.  Gatti  fcrifle  , il  Co- 
rio aver  detto  , che  quel  medefimo 
marmo  , il  quale  prima  era  in  Milano, 
era  flato  fatto  tvafport are  in.  Pavia , De- 
latum  Tapiam,}  da  Gio.  Galeazzo.  Mo- 
ftra,  chelatraslaziondi  quefto  mar- 
mo non  poteva  avvenire  fotto  i Yifeon- 
ti  , dacché  Federigo  I.  Imperadore 
avea  fatto  abbatter  Milano  da*  fonda- 
menti , e diflrugger  tutte  lefue  me- 
morie - Che  gravemente  ha  equivoca- 
to il  fuo  Avverfario  nel  nomedi  Gor 
leaXXP  ff*  quale  il  Corio  attribuifee 

tal  fatto , cangiandolo  in  quello  di  Ciò» 
CdeaT^Xo  » che  fu  figliuolo  del  detta 
Calea':^  Ih  Cerca  poi  di  moflrarlo 
poco  accurato  nel  traferivere  le  anti- 
che infcrizioni,  eneirallegaregli  Au- 
tori , dandone  per  efempio  quel  paf- 
to ,,  dov’eglidifle,  che  Pier  Azario, 
Novarefe , le  cui  Croniche  fi  confer- 
vano fcritte  a penna  nella  famofiflima 
Biblioteca  Ambrofiana,fpeflìi1jme  vol- 
te parla  deU’immenfa  quantità  di  feo- 
lari,  che  innanzi  aH’anno  i}6o.  con- 
corre- 
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correva  neH’tJniverfità  di  Pavia,quan- 
do  quefto  Iftorico  non  ne  parla  punto 
nè  innanzi  quell’anno  j nè  dopo  ; ma 
bene  in  un  luogo  lafciò  fcritto  , che 
D.  Gdea\  curavit  habere  univerfa 
dia  in  civitate  Tapine  , in  quaantiqui- 
tus  fuijjèdicuntur  ^ 

in  ultimo  luogo  confata  quelle  pa-  I** 
role  del  Sig.  Dottor  Gatti , le  quali  di- 
cono , che  fotto  i Re  Goti  e Longobar- 
di crebbe  a tal  fegno  di  fplendore  e 
di  fama  la  città  di  Pavia  , che  meritò 
Pappcllazione  di  Seconda  Bfima  . Mo- 
fìra  pertanto  , che  ciò  nè  potè  avveni- 
re fotto  i Re  Goti , i quali  ebbero  prin- 
cipalmentelalorofedein  Ravenna,  e 
ninna  cofa  ebbero  maggior  méte  a cuo- 
re , che  levare  dal  mondo  infino  il  no- 
me Romano  v nè  meno  potè  fuccedere 
fotto  i Re  Longobardi  , nonefifendovi 
documento  nè  autore  antico,che  di  ciò 
renda  tcftimonianza  » Aveva  detto  il 
Sig.  Gatti  nel  Capitolo  III.  della  fua 
jfìoriay  che  tutti!  Re  Longobardi  ten- 
nero la  loro  Corte  in  Pavia-,,  ma  con  P 
autorità  di  Paolo  Diacono  fé  gli  fa  ve- 
dere, che  i Re  Agilulfo  , e Adolval- 
dola  tennero  nella  città  di  Milano,do- 
Yc  ^ur  l’ebbe  i Re  Gundibcrto , e dove 

tutti 
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tutti  1 Re  Longobardi  furono  incoro- 
nati . Finalmente  fi  prova  , che  il  no- 
me di  Seconda  B^oma  non  potè  elTer  da- 
to a Pavia  nè  da  i Re  Pippino , e Car- 
lo Magnojnè  dagrimperadori  Francefi 
lor  facce  (Tori,  nè  dagli  Alemanni  j co- 
me per  altro  lo  ebbero  le  città  di  Tre- 
viri , d’Arles , e d’Aquifgrano  , per 
elTere  ftate  rafidenza  Imperiale  in  di- 
vérfi  tem^i  j e che  fembra  affatto  inve- 
rifiraile  >che  tal  foffe  cognominata  Pa- 
via j per  effer  crefciuta  e di  grandezza 
c di  grido  fotto  i Re  Goti  e Longobar- 
di* Con  qiiefta  occafione  corregge  im 
grave  errore  di  Monfignor  Paolo  Tun, 
ci  > che  nelle  memorie  Iftoriche  della 
città  di  Pifa  da  lui  raccolte  , e ftampa- 
te  già  50.  anni  in  Livorno,  da  un  paflb 
malamente  intefo  di  Livio  intefe  di 
provare , che  Pifa  fbfTe  Colonia  Bonta- 
na.  Nègiovaildire  , che  anche  Va-* 
lenza,  Metropoli  di  un  Regno  nella' 
Spagna  Tarraconenfe  abbia  l’appella-- 
zione  di  Bfima  , benché  mai  non  fia 
Hata  fede  d’Imperadori  ; poichèque- 
fìa  cuna  gloria  , chele  è comune  con- 
quantecittà  hanno  il  nome  di 
•S^a  , che  grecamente  fi  efprime  con  h> 
voce  B^honie } anzi  con  un  pafifo  di  So- 
lino 
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lino  li  confiderà , che  la  medefima  l^o- 
ma  ^ prima  di  avere  un  tal  nome  po- 
ftole  con  greca  voce  da  Evandro  , era 
ftata  chiamata  da  i Latini  che 

l’abitavano . Conclude  finalmente,  che 
il  titolo  propriamente  di  Seconda 
ma  a due  città  folamente  conviene, 
cioèa  Coftantinopoli  , ed  a Milano. 
Per  la  prima  non  lafcia  dubitarne  la 
infcrizionedella  colonna  di  Coftanti- 
no,  della  quale  parla  anche  Tiftorico 
Socrate  ; e per  la  feconda  ne  fa  tefti- 
monio  la  infcrizione  foprallegata , 
Quifguis  y ec.  la  quale  in  quel  tempo 
da  chi  fofle  eretta  in  Milano , come 
fopraciò  gli  Scritori  non  convengono, 
e più  torto  giuocano  ad  indovinare  la 
cofa  , che  a provarla  , così  il  nortro 
Autore  promette  di  farlo  con  un’altra 
Difsertaxjone , la  quale  fiam  certi,  che 
farà  ricevuta  dal  pubblico  con  gradi- 
mento cd  applaufo  niente  inferiore  a 
quello,  chela  prefente  ha  ottenuto. 
§.  2. 

Jnlìo  Vicecomìtì , Secmdce  ^orme  De- 

■ fenfori  Trvfligatori , Stìphanus  Ab- 
DUA  ^dmonitimem  y & S.  in  8. 

■ pagg.  I 

. Appena  uCdul&DìJJertaT^me  apo- 
logeti- 
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logeticaài GiufloPifconti già  riferita , fi 
vide  impreca  andar  per  le  mani  de* 
letterati'  anche  la  prefcnte  'Rjjpojla, 
fcritta  in  forma  di  lettera  al  fuo  Op- 
pofitore  da  Stefano d'^dda  j chiunque 
e’  fiafij  che  s’è  voluto  mafcherare  fot- 
to  un  tal  nome . Protefta  nel  principio 
l’Autore  di  eda  , che  fe  bene  ha  fofte- 
nuto  doverfi  alla  città  di  Pavia  il  co-  ■ 
gnome  di  Bpma  Seconda,non  è mai  fta-  • 
ta  intenzione  del  Sig.  Gatti  di  defrau- 
darne rantichjflìma  e celebratifiìma  a 
città  di  Milano»  di  che  più  volte  an- 
che dopo  Pimpreflìone  della /foriti  egli 
fen’è  dichiarato  ; e quella  noi  giudi- 
chiamo la  fua  più  forte  difefa  . Per  al- 
tro egli  dice,  che  nelP/^orw  fta  fcrit- 
to,  aver  malamente  il  Corio  applicati  1 
alle  lodi  di  Milano  que’ verfi  , che  fi  i 
leggono  nel  marmo  di  Pavia  > e che  . 
quelli  ad  ella  appartengono  , perchè 
ancheavanti  il  dominio  di  Galeazzo 
ella  aveva  l’appellazione  di  Se- 
conda ' con  che  paflfa  a conchiudere  , ij 
che  egli  non  ha  quindi  pretefo  di  le- 
varea Milano  la  medelìma  appellazio- 
ne : non  tamen  ideo  fenftt  non  pojfe  Me- 
diolanum  dici  Secmdam  l{omam . Vuo- 
le in  oltre,  che  benignamente  s’inter- 
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preti  quell’aver  lui  letto  , che  Gio.Ga- 
leazzo  faceffe  trafportare  il  fuddetto 
marmo  da  Milano  in  Pavia  , c che  per 
quella  voce  marmo  fi  debba  intendere 
\'infcrì':(ionOì  e non  il  precifo. 

Per  quello,  che  riguarda  Terrore  del 
nome  di  Galea.\o^o  chiamato  da  lui  Ciò. 
CaleaTj^o,  facilmente  fe  gli  dovrà  pre- 
ftar  fede  in  giudicarlo  della  {lampa  , e 
nonfuo , sì  perchè  nella  feconda  erra- 
ta imprefa nel  i70<j.egli proteftaaver- 
lo  di  già  notato,  sì  perchè  nel  Capito- 
lo XVI.  della  fila  ifiorìa  fi  vede  chiara- 
mente non  aver  lui  ignorato  , che  nel 
I j f c).  in  cui  fu  porta  quelTinfcrizione 
in  Pavia  , regnava  Galeazzo  li.  e non 
Gio.  Galeazzo. 

Difendelo  in  oltre  TApologifta  da 
un’altra  accufa  , che  gli  vien  data  , 
cioè  d’aver  chiamato /^//ò  e bugiardo 
lo  dorico  Bernardino  Corio  . Scrive 
egli  nel  luogo  allegato  , che  il  Cor.io 
temere  autumat  lapidem  illumfuifJeTa- 
p amdelatum:  e orafi  pretende  , che 
quelTavverbio  temere  quivi  non  figni- 
fichì  faffamente  , ma  ine onfidcrat amen- 
te ì e dato  ancora  , qui  fi  foggiugne, 
che  il  Sig.  Gatti  lo  averte  chiamato  bu- 
giardo t ciò  non  dee  parere  nè  rtrano, 

nè  nuo- 
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nè  nuovo  jdappoichcGirolamo  Vida  , 
dottidìmo  Vefcovo  , della  cui  autori- 
tà anche  il  filo  Avverfario  fa  conto,  lo 
aveva  di  falfità  gravemente  notato,  (a) 
riferendone  le  formali  parole,  che  qui 
farebbe  fuperfluo  il  riferire  di  nuovo . 
Dice  poi  efler  egli  cofa  ridicola  raccti- 
fare  il  Sig.DottorGatti  per  avere  fcriC' 
to  , benché  fore/liero  , la  Storia  Ta- 
vefe.  Egli  ha  fcritto  la  e \ePin- 
dìcieàic\ae\\ìUniveìfitài  dove  egli  è 
Pubblico  Vrofefjore  » e fe  vi  è Trofef— 
fore>  come  può  dirli , che  villa  fira- 
mero  ? 

Tornando  al  progreflb  della  qui- 
ftione  , fta  fermo  l’Autore  di  quella 
Lettera  in  credere,  che  i verli  di  Al- 
enino riguardino  la  città  di  Pavia  , e 
non  la  cittàdi  Aquifgrano  , mentre  la  a| 
potenza  di  Carlo  Magno  molto  piòli  : 
accrebbe  dall’acquifto  della  prima  , 
che  dal  dominio  della  feconda . Prova  a| 
dipoi  , che  dove  dilTe  il  Sig.  Dottor  tf 
Gatti  , che  Pavia  era  tanto  di  fama  ef 
di  fplendorecrefciuta  fotto  i Re  Lon- 
gobardi , che  meritò  d’eflfere  appella- 
ta Bjoma  Seconda  , debbali  intenderei 
aver  lei  meritato  un  tal  nome  dopo  il 

regno 


,''a.)  Aft.Iir.  adv.  Papienf 
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regno  de*  Goti  e de’  Longobardi . Che 
le  conghietture  delle  fua  opinione  lia- 
ne la  infcrizione  leonina  poftain  Pavia 
anche  avanti  il  dominio  di  Galeazzo, 
ercpitafìo  di  Manfredi  Beccaria.Quin-r 
di  fi  foftiene  , che  i caratteri  gotici 
dell’infcrizione  non  badino  a provarla, 
fatta  folamente  già  3 00.  anni , poiché; 
eflì  erano  in  ufo  anche  innanzi  quel: 
tempo . Che  poi  la  medefima  fofle  i» 
Pavia  prima  di  Galeazzo  j cioè  prima 
del  1 5 jp.s’intende  di  dimoftrarlo  con 
l’autorità  di  un  codice  fcritto  da  un"^ 
anònimo  bulico  Ticinenfe  , vivente; 
nel  1530.  dove  fi  legge  , che  i verii 
I fuddetti  erano  intagliati  fu  varie  porte 
della  città  di  Pavia  . Dicefi  in  oltre  ^ 

; che  la  porta  del  ponte , dove  fi  vede  la' 
lapida,  coperadelfecolo  XVI.  Si  ac- 
cenna parimente , che  in  Pavia  fi  vede 
anche  in  oggi  il  foro  , che  anticamen- 
te fi  chiamava  Romano  ; la  piazza  det- 
ta già  B^oma  secchia , del  qual  nome  il 
fa  pur  menzione  negli  atti  antichi  del- 
la città  di  Pavia  ; e che  però  que^  verii 
di  Alenino  poiTono  di  eifa  benifiìmp  in- 
terprttarfi  . Che  Ericio  Puteano  pa- 
lando della  città  di  Pavia  difle,  che  I<i!, 
ftefla  Roma  , infigne  c notiflìma  in 
Tom.  PIU,  R tutto 
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tutto  iJ  mondo  & foto  Orbene- 

tijfima  ^pma  y le  farebbe  inferiore,  fe 
le  preziofe  reliquie  de’Santiflìmi  Apo- 
(toli  non  avefle  , Del  la  forza  di  quefte 
ragioni  è bene  , che  ne  lafciamo  a'  leg- 
p.  14.  gitoti  il  giudìzio  . Si  toccano  in  fine 
alcuni  punti  opporti  dali  Avverfarió 
del  Sig.  Dottor  Gatti  ; ma  come  ijue- 
fti  non  fono  molto  importanti  al  me- 
rito della  quirtione,  lafciìimo  di  favel- 
larne . 

A R T I C O L O XIV. 

Si  conjtderano  le  forT^e  moventi  in  gene- 
re  di  quantità,  per  ifcopr ir  la  cagio- 
ne di  alcuni  effetti  mtee  anici , e prin- 
» cipalmente  del  farfì  una  maj]a  di  flui- 
docontenuta in  un  rafopià  leggiera 
feendendo  > 0 pii*  grave  falendo  per 
efia  un  corpo  ì e di  uteri  fimili  effetti. 
Del  Sig.  Domenico  De  Corradi  d’ 
t/iufiria  Matematico  ec.  del  Serenifs. 
Sig.  Duca  di  Modana . 

DAppoichc  le  forze  moventi  fono 
ftate  coniìderate  in  genere  di 
grandezze , per  pofeia , teoreticamen- 
te conofeiute  eguali  , o ineguali  rc- 

fpetti* 
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fpettivamentefra  loro  , s’abbia  a coiì- 
chhiderc,  che  applicate  !-ùna  tonerà 
deli’altra  debbano  tenérli  in  equili- 
brio, ono  , la  Meccanica  ha  dato  à_. 
vedere , quanto  uh  tal  metodo  le  abbia 
arrecato  di  a vanzamento  . Mercè  di 
lui  ella  è già  in  iftato  -,  non  folo di  af- 
fegnar  la  cagione  , per  cui  fuccedano 
gii  effètti,  che  ella  contempla , ma  di 
predirne  degli  altri ,'ed  affatto  contrarj 
a quanto  élla  con  là  feorta  d’altri  fifte- 
mi  avrebbe  immaginato . 

Serva  per  prova  di  ciò  lo  fperimen. 
to  del  dòttiflìmo , é fempre  grande-» 
Sig.  Leibnitz  , comunicato  al  celebre 
Sig.  Ramazzini,  é riferito  nel  fecon- 
do Tomo  di  quefti  Giornali  , (a)  che 
iodeferiverò,  quale  a meè  fuccedù- 
to.  Ho  fatto  fare  un  cilindro  di  latta 
largo  14.  linee,  alto  17.  in  vece  di  bali 
piane  gii  ho  fatto  aggiungere  da  amen, 
due  I capi  un  cono  troncato  alto  quat- 
tro linee , che  riceve  nel  cerchio  del- 
la fua  minor  hafe  un’altro  cilindro  al- 
to , é largo  cinque  linee  , Quefti  due 
cilindri  fonoaffatto  aperti  , ecome-» 
due  bocche  di  qucfto  corpo, per  le  quà- 
li  può , entrando  l’acqua  per  l’una , t 
R.  z ufeen- 
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ufcendo  per  l’altra , empierlo  tutto  J 
Sunna  di  quelle  bocche  ho  (lefa  una^ 
carta  ordinaria  , e ripiegatala  attorno 
l’orlo  della  medefima  , l’ho  cinta  di 
cera  , acciocché  l’aria  non  polTa  per 
quella  ufcire  . Ho  veduto  in  quella-, 
occalìone  la  carta  lafciar  palTar  l’aria-, 
per  gli  fuoi  pori  , al  che  ho  rimedia- 
to, lafciando  cadere  un  podi  cera  li- 
quefatta fulla  medefima  , impedendo 
cosi  l’ufcita  all’aria  .Quello  corpo pe- 
fa  oncie  due  y e talmente  ferrato  fo- 
ftiene  nell’acqua  tre  quarti  d’oncia  di 
piombo,  che  ridotto  in  una  fpianata 
verghetta  ho  avvolta  intorno  al  cilin- 
dro, che  forma  la  bocca  oppolla  . Ilo 
pofciaappefo  ad  unaefattiflìma  bilan- 
cia un  cannone  di  vetro  alto  un  piede  , 
e mezzo,  e riempiutolo  d’acqua  , ho 
in  lui  tuffato  il  predetto  cilindro , che 
fi  reggeva  a fior  d’acqua . Ho  fatto  un 
diligente  equilibrio , ed  accollata  una 
candeluzza  accefa  alla  carta,  che  chiu- 
de la  bocca  del  corpo , ho  deliramente 
abbruciandola  data  la  via  all’aria , che 
entrando  , ha  fatto  difeendere  il  cor- 
po, nel  qual  tempo  s’cvedutofenfi- 
biJmente  alzarli  il  cannone . 

Or  vaglia  il  vero  , che  mai  non  fi 

fareb- 
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farebbe  creduto  che  nell’atto  di  feen* 
dcre  tal  corpo  , quando  l’acqua  fog- 
getta  riceve  un  movimento  in  appa- 
renza si  proprio  per  rendere  più  pe- 
fante  il  vafo  , fi  faccia  poi  quello  , ciò 
non  oftante,  maggiormente  leggiero> 
rcfpetti  va  mente  al  fuo  contrappefo  ? 
E pureefaminata  la  faccenda  col  me, 
rodo  da  me  fopra  accennato  fi  vedrà 
fra  poco  edere  ciò  un’effetto , che  non 
può  non  fuccedere  , qual’appunto  ei 
fuccede  4 

Dalla  cagione , che  io  ne  ho  ideata , 
celie  il  più  chiaramente  che  mi  farà 
pofiibile  , farò  nota  al  pubblico  > vidi 
in  oltredover  fuccedere  altri  analoghi 
effettfi  i quali  tutti  poftilal  confronto 
dell’efperienza,  fortironola  previffa 
riufeita  . Li  deferiverò  dunque  , per 
pofeiaefpor  la  cagione,  fu  cui  gli  ho 
immaginati,  eprevifti. 

Ho  immerfo  nel  medefimo  canno- 
ne pien  d’acqua  un  cilindro  di  piombo 
pelante  8,.  oncie ed  tutto  pieno:  una 
molcdàcqua  eguale  alla  mole  di  quel- 
lo pefa  d’oncia  . Sulla  bocca  del  can- 
none ho  attraverfato  un  foftegno  , ai.» 
cui  con  fotti!  filo  ho  appefoil  cilindro, 
che  ftava  immerfo  neH’acqua  : abbrn- 
R 3 ciato. 
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<;iato  il  filo  , neiratto  di  fcendere  il 
cilindro  , il  cannpne  fi  è fiiripfa  mente 
alzato  . Si  trova  efperimentalmente 
il  pefo,,  che  in  tale  fperimento  fi  per- 
de j difcendendo  il  cilindro  s,  efifere-* 
circa  (j.oncie.  Ho  pofcia  legatoli  filo, 
da cuipendeil cilindro  , ad  un  fofte- 
gno  fuori  della  bilancia  , e del  canno- 
ne , in  cui  ftayaal  folitoilcilindro  im- 
naerfo,  e bruciato  il  filo  > fcendendo 
il  cilindro , il  cannone  > non  fi  è pun? 
to  alzato,  ma  bensì  è calato , renden- 
doli in  tal’atto  efperimentalmente  più 
pefante  refpettivamente  al  Aio  con- 
tr.appefoperoncie  i.  ed 'i' in  circa. 

Ho  pur  congegnato  in  un  vafo  da_». 
fìillare^un’uncinetto  di  fil  d’ottone^ , 
attaccandoglielo,  verticale  con  dello, 
fluccp  nel  mezzo  del  fondo , e paflato, 
per.  quello  un  filo  a cui  era, attaccata, 
una  vefcichetta  d’agnello  ben,  gonfia,, 
hoempiuto  il  vafp  d’acqua, raccoman- 
dato prima  il  filo  ad  una.traverfà , che 
ila  fu  Ila  bocca  del  vafo , in  modo  che 
la  vefcica  ftia  forzatamente  al  fondo.. 
Equilibrato  il  vafo,  pollo,  fulla  bilan-- 
cia  , e faruciato,  il,  filoi , afcendendo, 
fneila  la  vefcichetta  , il  vafp  è divenu- 
to più  grave  refpettivamente  al  fuo 
contrappefo . Ho 
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Ho  prefo  un  cannello  di  vetro  lun?- 
go  circa  un  piede  } l’ho  piegato  a gui- 
fa  di  fifone  ripiegato  nel  mezzo  , ed  hos 
pur  ripiegata  una  fua  eftremità  verfo 
la  piegatura  predetta:  ho  pollo  dell’ 
argentovivo  in  quello  cannello , e fat- 
tolo fcorrere  ben  unito  nella  gamba  ^ 
che  ha  Tellremità  ripiegata  ^ in  modo 
che  folo  in  detta  parte  fia  l’argentovi*- 
vo  ho  chiufo  con  un  po  di  cera  la_i 
bocca  di  tale  eftremitàripiegata , indi 
appefo  alla  bilancia  , e fatto  l’equili- 
brio , ftando  pendente  inferiormente 
la  piegatura  di  mezzo , c la  bocca  con- 
feguenteraente  deH’altra  piegatura  | 
con  una  candeluzza  ho  liquefatta  la 
cera , per  lo  che  aperta  la  bocca, è fcefd 
l’argentovivo  ad.eqirilibrarfi  ncllal!- 
tro  braccio , ed  in  tal’atto  il  cannell» 
è divenuto  notabilmente  leggiero. 

Se  poi , congegnato  il  cannello,  co- 
me fopra  , e riempiuto  nella  già  det- 
ta parte  d’argentovivo  , fi  avefle  mo- 
do di  levar  tutta  Taria  nella  gamba 
dillefa  , onde  all’aprire  dell’altra  boc- 
ca chiufa  colla  cera , aveflfe  l’argento- 
vivo  a falire  perla  medefima gamba 
diftefa  , e fi  chiedeffe  ,che  effetto  avef- 
fe  quindi  a feguirc  : io  dico  , che  in.:. 

R 4 tal’ 
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tal’atto  il  renderebbe  il  cannello  più 
grave. 

Ho  appefa  alla  bilancia  una  girella 
mobile  nella  fua  ftafFa , e paflfato  fopra 
idi  lei  uno  fpago , ho  legato  a’  capi  del 
medefimo  due  gravi  ineguali.  Ho  le- 
gato il  più  pefante  con  fotti!  filo  alla 
ftelTa  girella  a lei  viciniflìmo  > penden- 
do da  lei  lontano  il  più  leggiero  . Ho 
fatto Tequilibrio , e bruciato  ilfilofof- 
tenitore  del  più  pefante , fcende  quc- 
flo  precipitofamentc  , facendo  nello 
ifeffo  tempo  falir  l’altro , che  è appe- 
fo  all’altra  eftremkàdello  fpago  . Nel 
/arfi  un  tal  moto  , precipita  la  bilan- 
cia dall’altra  parte  , La  perdita  dell’ 
equilibrio  è cfperimentalmente  affai 
, vicina  alla  differenza  > che  è fra  i due 
gravi appefi . 

Piglio  pure  una  bacchetta  di  legno 
arrendevole , e ne  faccio  un  archetto, 
legando  i due  capi  della  medefima  con 
uno  fpago,  che  perciò  la  tiene  incur- 
vata Lego  nel  mezzo  di  detta  corda 
nnbaftoncelloa  guifa  d’unafaetta 
tenendo  forte  rarco,fpingo  quefto  ba- 
llone  per  far  piegar  fufficientemente  1’ 
arco , ed  in  tal  fito  per  lui  violento  lo 
lego  alla  faetta  . Unifeo  un  pefo  di  una 

libra 
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libra  in  circa  al  mcdefimo  arco  , ove-» 
egli  è legato  colla  faceta  ,e  cosìprcpa- 
rato , lo  appenda  alia  bilancia  per  la 
corda  del  tnede6mo>  ove  a lei  c lega- 
talafaetta  » e facciarcquilibrio . Ta- 
glio pofeia,  o brucio  il  dio  , onde  1’ 
arco  lì  polTa  reftituire  allo  flato  per  lui 
iwan  violento. , nel  qual’atto  egli  fpin- 
ge  aH’insù  il  pefo  a lui  congiuntole  ciò 
’&cendo  diventa  tutto  quello  ilrumen- 
to  più  grave  refpettivam.ente  al  fuo 
contrappefo,. 

Se  invece  d’incurvare  l’archetto  in 
modo  che  la  corda  redi  a lui  più  lon- 
tana , fi  faccia  per  lo  contrario chc«* 
redi  a lui  più  vicina , tirando  la  faceta 
verfo  l’arco,, ed  ivi  fi  leghi  , onde  pen- 
dente tutto  dalla  bilancia  come  fo- 
pra , abbia  bruciato  il  legame , nel  re- 
ftituirfi  l’arco  , a feendere  il  pefo  unis- 
to  all’archetto  , fi  fa  egli  in  tal  cafo 
refpeteivaraente  come  fopta  più  leg- 
giero. 

Ho  pigliato  finalmente  un  pìccolo 
fchizzatojodidagno  , ed  unito  con.* 
dello  ducco  alla  fua  bocca  più  piccola 
una  parte  di  un  cannello  di  vetro  ,,  co- 
municante l’aria  nell’intetno  dello 
fchizMtojo,  ho  fpinto  lo  dantuffo  fino 
R j al  fon- 
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al, fondo,,  echiufa  la  bocca  del  canne!-. 
Jpcon  un  podi  cera , ho  attaccato  del; 
pefoalla  canna  dello  fchizzatojo  in_«, 
modo,  che  tenendolo fpfpefo  pel  ma-, 
nico dello ftantuffoj  ftando  chiufa  la 
bocca  del  cannello  , non  pofla  fcender. 
la  canna , mabensìjo  poffa  , quando, 
detta  bocca  fia  aperta  . Ho  dunque  ap- 
pefo  pel  manico  alla  bilancia  lo  fchiz- 
zatojo  talmente  preparato  , e fatto  di- 
lui i’equilibrio  , ho  colla  fiamma  li-. 
quefattala  cera,  che  chiudeva  la  hoc-. 
ca  ; onde  fcendendo  la  canna  dello, 
fchizzatojo egh  è divenuto  in  taratr- 
to  più  leggiero 

Ho  in  oltre  fpintp  lo  ftantuflb  fui, 
fondo  j indi  chiufa  la  bocca  del  can- 
nellòcollacera  , ho , fenza  che  entri: 
aria  nella  canna  , tirato  con  forza  lo , 
ftantuflfp,  ed  obbligatolo  a ftar.’ivi  me- 
diante un  filo,,  che  lega  il  manico  di; 
lui,  e fi  raccomanda  ad  un’altro , che 
cinge  la  canna  . Talmente  preparato- 
lo, hp  appefo  la  canna  alla  bilancia,, 
acciocché  tagliandofi  quefto  filo  , la, 
canna  dello  fchizzatojo  corra  all’insù  : 
in  tal’atto  lo  fchizzatojo  è divenuto  più  ; 
graveTefpettivamente.  al  fiio  contrap- 
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Tutti  quefti  defcritti  fperimenti  fo^ 
no  analoghi  ne’  fcguenti  effetti, . Se 
una  porzione.di  quel  corpo , che  pen- 
de da  un  braccio  della  bilancia,  fcende,, 
tutto,  quello,  corpo  fi  fa  piu  leggiero 
refpettivamente  al  fuo  contrappefo , 
che  in  tanto  fcende  dall’altra  parte. 
All’incontro,  fe tal porzionèafcendei 
divien  quello  corpo,  refpettivamente 
più  grave,  afcendendo.  in.tal  cafo  il 
contrappefo .,  Lo  sbilanciamento  deìl’ 
equilibrio  dura  folo  fino  a tanto  che 
dura  l’afcendere  , o il,  difeendere  dì 
tal  porzione. di  corpo,,  rellituendofi,. 
finiti  tali  movimenti; , il  priinierori. 
gprofo  equilibrio  . E finalmente  Io 
sbilanciamento  è maggiore  , 0 minore 
in  quella  ftefia  ragione  , nella  quale  è 
maggiore , o minore  la  celerità: , con 
cui  fi  muove  tal  porzione  dixorpo  . Il 
fecondo,  e fello  efpcrimento  hanno 
in  oltre  di  comune,,  che  Tequilibrio  ,, 
che  li  perde  , è affai  vicino  alla  diffe- 
renza fra  la  gravità  fpecifica  del  flui- 
do ,,  e del  corpo,  che  per  lui  fi  move», 
o fra  le  grayità  aifolute  de’  duegravi*, 
che  fervono  a fare  lo  fperimento,  ben- 
ché fia  di  tal  e differenza  minore., 
Dcfcmta.  fin’ora  la  riufeita  di  talli 
R.  fRcrir 
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fperimenti,  refta  a fpiegarii  la  Mec- 
canica , per  cui  pare  a me  > che  la  na- 
tura gli  efeguifca.  Egli  è chiaro , che 
tutti  i defcritci  effetti  altro  non.  fono.» 
che  due  forze,  che  infiemecontraftan- 
do»  or  fono  inequilibrio.,  ed  or  non 
vi  fono. , La  Teorica  , che  confiderà 
quefte  fbtze  , che  talmente  contro- 
liando  fanno  il  mentovato  effetto, 
comprenderà  pure ,, come  un  cafo  par- 
ticolare,, la  cagione  degli  addotti  efpe-^ 
rimenti»,.  Se  io  aveflì  a difeorrere  folo 
con que’ valentuomini,^  a’ quali  e-  ben 
nota  tale  Teorica  , in  poche  righe  po» 
tr^iloro additare  , qual  fia  la  macdii- 
na,  concui  la  natura  efeguifee  ì de- 
fcritti  effetti . Ma  come  vengono  que- 
ilLcreduti  da’Fifici  di  lor  ragione  (ne 
fono  già  i Fifici  fempre  introdotti  nel- 
le Meccaniche  ) parmi  effer  corretto 
a ftendere  brevemente  in  grazia  loro 
e con  ordine  deduttivo  la  predetta 
[Teorica , chiedendo  feufa. , fc  dovrò 
raccordarealcunccofenotiffime  , ma 
neceffarie  per  la  deduzione  fud- 
detta . 

I.  E’ già  fuor  di  dubbio, che  lecofe 
agenti  , c le  cofe  da  lor  prodotte,  con- 
ììderate  in  genere  di  grandezza,  fono 

fra 
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fra  loro  proporzionali,  e che  calicò*^ 
fc  prodotte  vengono  nominate  a^ioni^ 
t.  Le  grandezze  dunque  deiìgnanr 
ti  il  moto  impreflTo  fu  una  tale  gran,- 
dezza  d^corpo  ( intendo  la  fola  malTa 
del  corpo  , non  già  la  mole  ) elTendo 
le  azioni  prodotte  dalle  grandezze 
delle  forze  V che  come  agenti  hanno 
imprelTo  un,tanto  moto,  faranno  pro- 
porzionali colle  grandezze  delignanti 
le  loro  forze 

Quando  uncorpo- A emoflb. , nei 
intendiamo  paflare  un  tanto  corpo  A 
un  tanto  fpazio  B nel  taiuo  tenapo  C 
Qu^eftoc  tuttociò  , che  in  genere  di 
grandezza  li  confìdera  nel  motore  che 
è tuttal’azione  in  genere  di  grandezza 
fu  lui  imprelTa , o prodotta  in  lui  daU 
la  forza  movente . 

3*  Quello palfare  pertanto  fpazio 
in  tanto  tempo,  vien  comprefo  fotta 
il  nome  di  Velocità , onde  ridotta  1’ 
efprellìone  di  tanto  moto  al  dirli , ua 
tanto  corpo  muoverli  con  tanta  velor 
cita,  comprendiamo  in  quella  tutta 
l’azione  della  forza  movente  in  gene- 
re di  grandezza , cioè  quanto  è il  mor 
toimpredbful  corpo . 

: lutendiamo  in  oltre  nel  moto  la  dU 

rezio- 
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sezione  ,o  determinazione.  Non  vie- 
ne però  ella  compre  fa  nella  idea  di 
grandezza  1 facendo  ella  bensì  il  mo... 
totale , ma  non  già  tanto . 

4.  Polle  quelle  co fe  > fe  noi  dire- 
mo: fe il  corpo  A.cor rane!, tempo  c,, 
colla  velocità  ò,  lofpazio  g nel  tem- 
po colla  velocità  ?,,  movendoli  al- 
lo fteflb  modo  ,,  quale  fpaziò,  che  di- 
rò / , dovrà,  egli:  correre  ? Quella^ 
cfpre.lfione.ci  convince,  che  la  ragione 
di  quelli  fpazj cioèe  ad  f , che  fono, 
le,  azioni , è eguale  alla  ragione  com- 
polla  dclla  velocità  6 alla  velocità  i , c 
dejla.ragione  del  tempo  c al  tempo  d 
(i),  giacche  le  velocità^ , cd  i fono» 
le  agenti , e s’intendono  replicate  in; 
ragione  de’  tempi  c a d , onde  fa*. 
tu  e.  f he.  idi 

f ..  Ritenuti  dunque  gli  fteflì  nomi 
elTendO)  perciò  eid.  =3. /òc  ('4)  > fa- 
rà d.  c.  fh.  eix,  cioè,  la  ragione  del 
tempo  d.  al  tempo  ccompofta. della  di- 
retta /ad  e degù  fpazj , c.  reciproca  h. 
ad  ? delle  velocità'. 

6.,  E di,  nuovo  farà;  /.  h /f.  edj,  i 
cioè  la  ragione  della  velocità;  ì alla. 
Velocita  h i compofta  dalle  diretta 
degli  fpazj/  ad  e,  e reciproca  de’ tem? 
pitf,àd. 
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7>,  Se  il  tempo  c fofle  3 al  tem« 
po  rf  , effendo^-C  ::  /h.eì  ('5)i.fareb- 
bc  fh  =;  et,  onde  /:  e ::  t,  , cioè  ; 
quando  ne’  moti  dello  fteflfo  corpo  i, 
tempi  fono  3 gli  fpazj  fra;  lojro  fono, 
nella  ragione  delle  velocità  . 

8,  Trovatele  grandezze efprimerir- 
ti  la.ragionedelld  velocità  (d ),  cer- 
cheremo ora  col  le  mede  (ime  le  gran- 
dezze efprimentj  la  ragione  delle,  for- 
ze moventi  Dichiamo  dunque  : fe 
per  movere  il  corpo  « colla, velocità  bi 
vi  vuoleja. forza  C > per  movere  allo, 
fte.ffo  modo  il  corpo  d colla  velocità  e» 
qual,  forzai  , che  dirò  R,,  viverra  ? 
Quefta  cfpreinone  pur,  ci  convince ,, 
chequefte  due  forze  C,  F fono  nella 
ragione,  (^)  compoftadella  velocità  b , 
alla  velocità  e , che  fi  vogliono  > repli- 
cate nella  ragione  a a d de*  corpi,  e che 
fono  il  moto  impreflb  fu  tali  corpi  (3,1, 
onde  farà  C.,  F ba.  ed  j cioè  la  ra- 
gione , che  per  compararle,  infiemC' 
avran  .fra  loro  le  forze  moventi , , farà , 
la.efprefsa  dalle  grandezze  , , omolo». 
gamente  prodotte  dalla,  moltiplica, 
zionc,  delle  maffe  de’  corpi  molli  da 
tali  forze  nelle  loro  omologhe.  velo~- 
cicà  . Se  dunque,  percagion  d’efem'> 
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piio,  un  corpo,  la  di  cui  maffa  fia  no- 
minata é , e venga  molTacon  una  ve- 
locità nominata  5 , ed  un’altro  corpo , 
la  di  cui  malia  (ia  4,  e la  velocità  8,  la 
forza , che  ha  mollo  quello , a 1 ia  for- 
za che  ha  mollo  ruitimo  , farà  come 
è iS  a 

S>.  Ritenuti  gli  ftéflì  nomi,  fe  il  cor^ 
po  4 è =:  al  corpo  e ^ farà  (8)  C d'z.^bi 
onde farà  la  forza  C alla  forza  F nella 
ragione  della  velocità  b-  alla  veloci- 
tà (/• 

I o.  Suppongali  che  la  fteffa  forza 
movente  M abbia  a movere  in  di verfe 
occalioni  lo  ftelTo  corpo  a , ma  con  ve- 
locità differenti  b>  e b'^Ct  io  dico> 
che  quando  ella  dovrà  movere  il  cor- 
po CL  colla  velocità  h’^c  maggiore  di  h 
I fuppoft.0,  ,,  che  ella  valeffe  precifa- 
méte  a moverlo  con  la  fola  velocità 
tal  forza  diverrà  mancante  refpetti- 
vamente  a produr  tal  azione  v e che 
quando  ella  dovrà  movere  il  corpo 
colla  velocità,  b-*  c minore  della  b » 
diverrà  eccedente , e che  rcccelTo  , o 
difetto  di  M»  che  dirò  N,  per  move- 
re a con  tali  velocità  alterate  , farà  al- 
la forza  M,  confìderata  in  fefteffa,  co- 
me è l’ccceffo  , Q diftutodi  velocità, 

che 
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che  ho  detto  calla  velocità^.  Poiché 
cflendo  M.  ab.  ab-^ac  (2), 

quale  hab'jrac  maggiore  , o minore 
di  ab  > tale  farà  M minore  , o mag- 
giore di  M+N.  Eperchèè^  “ 

M.  M^N (i))farà  b—  b'^c  (+c).i 
M-M4IN  (+N)  . M , onde  c*  b 

N. M. 

II.  Sia  ora  la  forza  M , che  con  laTAV. 
velocità  dy  e direzione  d x muova  il 
corpo  4,  fu  cui  nello  fteflTo  tempo  s’  **  ** 
intenda  la  forza  0>  che  lo  muova  con 
la  velocità  è,  e direzione  AZ  diame- 
tralmente oppofta  alla  direzione  d x . 
Sieno  le  due  forze  M.Ofràlororj  , 
faranno  dunque  le  velocità  d.  b frà  lo- 
ro rj  (9),  e perchè  i tempi  par  fo- 
no , glifpazj,  che  per  tali  forze 
dovranno  effercorlì  dal  detto  ifteflb 
corpo  4 , dovranno eflfer  z:  (7^.  Da 
quefta  fuppofizione  dunque  quanto  di 
fpazio  correrà  il  corpo  a modo  dal- 
la M,  da  a in  x,  altrettanto  nello 
ftenfo  tempo  ne  correrà moflb  dalla  O 
da  X in  4,  o 4 in  Z , cioè  refpetti- 
vamenteallo  fpazio  mondano,  h man- 
terrà nello  ftelTo  fito  precifamente  in 
cui  era  . Sia  pofeia  la  forza  M mag- 
giore della  O . La  velocità  d farà 

maggio- 
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maggiore  della  velocità  b {9)  ì ^ la 
fpazio , che  correrà  il  corpo  a vcr- 
fo  X,  farà  maggiore  dello  fpazio,  che 
il  medefimo  nello  fteflb tempo  corre- 
rà da  a mX  per  la  forza  O (7),  cioè 
refpetti  vamcnte  allo  fpazio  mondano, 
vedrailì  fcoftaio  .il  corpo  dal  punto  a 
per  uno  fpazio , che  procede  verfo  x . 

Il  dire,  che  un  corpo  moflb  da  due 
forze  talmente  applicate , per  quefto, 
“ che  corra  fpazj  oppoftamente  eguali , 
o ineguali,  fi  tiene , o no  in. apparenza 
di  quiete  , non  farà  contradetto  da 
chi  intende  la  compofizione  de’movi- 
menti  . Per  altro  v’ha  de’  cafi  , ne’ 
quali  fi  vede  la  giuftezza  di  tale  efpref- 
fione . Ciò  è chiaro , quando  una  pal- 
la fcorre  ful  pavimento  diunanave, 
che  egualmente  y q inegualmente  ve- 
loce fi  muove  aH’oppofto  . Nel  cafo 
pofciache  due  uomini  fpingefliero  l’un 
contro  l’altro,  o egualmetite , o ine- 
gualmente un’ufcio  mobile , ciò  non  è 
per  verità  tanto  patente  . Potrebbe 
però  fàrfi  vedere  anche  a quelli  conve- 
nire laftelfa  efpreflìone  i ma  io,  per 
isfuggir  la  lunghezza  , dimanderò  di 
potermene  univerfalmente  fervire  , 
per  determinare  in  tal  modo;  quanta 

fia. 
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Ha  la  grandezza  di  tali  forze  applicate», 
che  comunemente  vengono  comprefe 
fotto  i nomi  di  conatOìmoto  tonico»  im- 
peto , sfoY'3^0  a mover  fi , e fmili 

12.  piròdunque  due.  forze  oppo- 
fìamence  agenti,  fe  fono  eguali , avere 
le  loro  velocità  eguali  , e fe  fono  ine- 
guali, avere  le  velocità  ineguali , e 
avvertirò,  rimoverfi  dii  punto  a il 
corpo,  quanto  al  moto  relativo,  dal 
folo  eeceffo  della  forza  M fovralaO, 
poiché  la  porzione  di  M,  che  dirò, 

M •“  N O , ella  lo  tiene  fol  fermo 
in  (i  i.j,  onde  la  fola  N lo  fà  movere 
relativamente  verfo  X.  E che  elTendo 
le  velocità  ditali  forze,  alle  medcfimè 
proporzionali  (p.j  avverali  pure  in 
tale  occafione  ciò  che  ho  detto  delle 
forze  univerfalmenteal  numero  1 1. 

15.  S’intenda  ora  una  verga  inflef-TAV^ 
fibileAB,  fermatafuuno  foftegnoClI- 
infinitamente  faldo  i fieno  agli  eftre-^'^’** 
! mi  di  quefta  verga  applicate  le  due 
forze  Ad  .B  e 1 che  tendano  a far  mo- 
vere detta  verga  colla  direzione,  C V. 
Impedendo  il  foftcgno  C alla  medefi- 
ma  di  moverfi  tutta  con  tal  direzioné^ 
e tendendo  luna  delle  forze  Ada  mo- 
vere l’uno  efiremo  colla  direzione  A 

X, 
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'X  > che  è la  ftefla  di  C V , è obbligato 
raltroeftremo  a moverficon  oppofta 
direzione  BZ.  L’eftremo  £ faràdun- 
que  fpinto  dalla  fòrza  Be  colla  dire- 
zione C V , e dalla  A d coll’oppofta  B 
Z . Se  le  due  forze  A e Be  fieno  !=,  T 
cftremoB  non  potrà  moverfi  (iz.)* 
Ma  fuppofia  la  A d maggiore»  effendo 
ineguali , dovrà  moverfi  il  B colla  di- 
rezione BZ  (iz,)  I 

Quefte  cofe  » e refpettivamentele 
feguenti,  convengono  a tuttique’cafi» 
ne’ quali  un  corpo  non  può  moverfi  > I 
che  non  isforzi  a moverfi  un’altro  con 
direzione  contraria  a quella , che  s’in- 
tendeva competere  a quefto  corpo  per 
altra  forza , già  fovreffo  permanente- 
mente applicata  •»  onde , e a’  corpi  , 
che  fi  movono  pendenti  ambidne  alla, 
ilefia  parte  da  una  fune  incalvacata  fo- 
pra  d’una  girella  » e a’  folidi  > chefi  in- 
trudono ne’ fluidi , cc. 

14.  Ora  la  forza  Ade  alla  forza  i 
Be;:  Ad.Be(8.).  Ma  perchè  in  que- 
fte pofizioni  non  puòB,  per  cui  poflb 
fenza  alterazione  del  vero  intendere 
la  porzione  B C moverfi  , che  nello 
fteflb  tempo  pur  non  fi  muova  A , cioè 
A C . Quindi  ne  fegue,  che  le  veloci- 
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tà  de’  corpi  A . B , che  talmente  fi 
muovono  > attefo  il  doverli  fare  il  loro 
moto  nello  fteflfo  tempo  , devono  ef- 
fere  nella  ragione  degli  fpazj  (7.), onde 
per  tal  pofizionepofTonoeffere  altera- 
te le  velocità,  che  prima  di  tal  pofizio- 
nc  competevano  alleforze  . Nel  qual 
calo  alterandoli , è chiaro  , doverli  ciò 
fare  riducendolì  quelle  velocità  nella 
ragione  degli  fpazj  da  correrli,  che 
dirò  fzg  (7.) , cioè  giufia  l’idea  della 
compolizione  delle  ragioni  , riducen- 
doli quelle  velocità  nella  ragione  d/ 
ad  eg , che  è la  compofta  , e delle  pri- 
me, e del  l’alterate  velocità  diretta- 
mente  . 

I f.  Le  velocità  d,  & e,  che  com- 
petevano alle  forze  prima  di  tale  appli- 
cazione, le  dirò  rc/ocitd  primitive  ,e 
ì^fegi  chelor  competono  per  l’ap- 
iplicazionc , le  dirò  velocità  neceffarie  . 

\6.  In  quello  legamento,  o obbli- 
gazione di  moverli  nello  fteflfo  tempo  TAV. 
due  corpi  al  contrario,  o ve  effettiva- 
I mente  una  verga  , che  gli  congiunge  * 
|AB,  opolfiamonoiintenderduepun- 
I ti  D d a piacere  de’ due  propofti  corpi, 
t che  liano  congiunti  con  una  retta  im- 
: maginaria  D d , perciò  ftata  detta  da 

alcu-; 


4o8  G I óRN,  De’  Letter at  r 
alcuni  libra,  immaginaria . Nell’uno  » 
e ncll’altìro  cafo  non  potrà  feguir  il 
moto , che  queftà  lìnea , che  dirò  dia- 
metro delle  fot^s  talmente  mo-penti  » 
non  copra  uno  fpazio  i.ì. , che  un 
Geometra  facilmente  dimoftrerà  effe- 
re  due  triangoli , i di  cui  lati  Corri- 
fpondenti  Ba.  Ab  fono  la  fola  intera 
retta  , che  ho  'detta  diametro  delle 
forze  ,'ei  lari  de’ quali  D B d^,  che  fo- 
no  gli  fpazj  cori!  da’dc'fignati  duepun^ 
ti  per  un  miniràoillante  , fono  fra  ló- 
ro paralélli , attefoil  farli  ii  loro  mo- 
to per  direzioni  diametralmente  op- 
polìe.onde  conchiuderadì  il  triangolo 
I effere  limile  al  triangolo  2 , e per  le 
medelìmeil  triangolo  3 limile  al  trian- 
golo 4.  Se  il  moto  de  defignati  due 
punti  lia  Umile  , cioè  , che  le  porzioni 
degli  fpazjda  loroin  tempi  eguali  de- 
corlì  lia  no  proporzionali  fD  H . d b : 
B C . bc) , tutt’equattro  i triangoli  , è 1 
quanti  ve  ne  fodero , farebbero  limili, 
onde  un  Geometra  dimoftrerebbe  , 
cheil  diameirodi  tali  forze  Dtifèfem- 
pre  di  vifo  ìntin  fot  punto  A , che  dirò 
termine  delle  diflane^et  da  altri  detto 
centro  del  moto,  e giacere  i fegmenti 
omologhi,  che  ditòdifian^e  femprè 

della 
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della  ftefsa  parte  . Ditnoftrcrebbeiii 
oltre  la  fomtna  di  tutti  gli  fpaz)  064* 
B C , corlì  da  uno  de’  notati  punti,  alia 
fomma  db^b  c y corfi daH’altro  pun- 
to , efsere  nella  ragione  ,ìdìé  ccotnune 
a tutte  le  dette  dìftanze-.  , 


Sepofciail  moto  di  ambidueicot'? 
pi  non  Ila  limile , non  feguirà  per  ve- 
rità , che  tali  linee  tutte  lì  taglino  in 
un  fol  punto , ma  per  altro  fi  dimoiftre- 
rà,  che  due  a due  avranno  un  pun- 
to comune  A,  oE  , che  le  taglierà 
in  duediftanze , che  faranno  nella  ra- 
gione degli  fpazj  loro  ad/acenti, 

17.  Ecco  dunque  che  le  diftanze 
fopra  defcritte  efsendo  nella  ragione 
degli  fpazj  ('i  5.)  da  correrfì da’corpi, 
talmente  mofii  da  due  forze,  o imma- 
ginariamente, o in  fatti  colligati , de- 
terminano immancabilmente  le  velo- 

I cita  nccefsarie  nel  moto  da  farli  di 
I quelli  corpi  . onde  le  forze  in  tale  oc- 
!cafione  fi  ridurranno  alla  ragione 
I compofia  di  tali  diftanze  ( 8 che 
è quella  dcglifpazj  (i5.)  , o velo- 

(7‘)  TAV 

18.  Sieno  dunque  fopra  la  ver-jj 

ga  A B . le  due  forze  A d B e.  SiaF,’^.,. 
. la  ragione  delie  diftanze  per  lo  fofte- 

gno 
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gnoinCla/a^.  Saranno  dunque  le 
forze  ridotte  nella  ragione  kdfi^c 
g . Se  quefte  due  forze  fono  t=  ( il  che 
in  tale  confidcrazione  fi  chiama  efser 
fra  loro  ) dovràefsere  A</. 

Be'.'.g.  f’  > cioè  le  forze  primitive 
nella  ragione  reciproca  delle  diftan- 
ze,  efe  fofsero  talmente  quefte  ra- 
gioni, non  può  già  a meno  di  non  efse- 
re  Adf  c:  B e onde  in  tal  cafo , farà 
pel  taglionel punto  C fra  lor  l’equili- 
brio . Quefto  non  vi  farà  , non  efsen- 
<ioIe  diftanzein  tal  ragione  recipro- 
ca , non  potendo  in  tal  cafo  efsere  A d 
ma  fi  verrà  a sbilanciare 
dalla  parte,  ove  perde  la  forza  mag- 
giore ; come  pure  non  efsendo  tali 
forze  in  equilibrio  , non  potranno 
efsere  tali  ragioni  reciprocamente-» 
eguali . 

it>.  In  tali  applicazioni  di  corpi 
permanendo  dunque  le  forze  primiti- 
ve nella  ttefsa  loro  primiera  ragione , 
fé  fi  alterano  le  medefime  forze  , ciò 
procede  dalle  fole  alterate  velocità  ne- 
cefsarie . Se  reftando  pure  le  forze 
primitive  nella  ftefsa  loro  primiera 
ragione  , avvengachè  fi  alterino  le_» 
velocità  necefsarie  , devono  necefsa»; 

ria» 
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riamente  alterarli  le  forze  che  tal- 
mente fono  fu’  corpi . 

IO.  Se  difcendendo  al  particolare  , 
intenderemo  le  forze  A.  B applicate 
fu  la  verga  AB  >efser  duegravi  , che 
ivi  tendano  a moverli  dalla  quiete» 
giacché  de’ gravi  cadenti  dalla  quiete 
per  lo  ftefso  tempo,  gli  fpazj  non  fo- 
lo Teoreticamente  fono  eguali,  ma.» 
anche  cflfcttivamente  , giufta  l’cfperi- 
roento  del  dottillimo  Sig  Zendrini 
( Giomal.  tom.^pag.  5 35).  ) le  loro  ve- 
locità in  tal  cafo  pur  debbono  efserc 
eguali, ondeefsere le  loro  forze  nella, 
ragione ^elle  mafse  de’ corpi.  Giufta 
dunque  la  ragione  delle  diftanze  A C 
(/") , C B (_g-)  fatte  fu  la  verga  A B dal 
foftegno  C , lì  determineranno  tali 
forze  A/",  eB^i  onde  fe  le  diftanze-» 
lìano  nella  ragione  reciproca  de’gravi 
( A . B : dovrà  efserc  nel  punto 

, CTequilibrio  , o efsendo  ciò  in  tal 
punto;  onde  A/  r=B^.  dovranno  le 
. diftanze efsere nella  ragione  recipro- 
ca de’ gravi.  Quindi  e pure,  che  duo 
gravi  cr  pendenti  da  diftanze  ;c;fono 
in  equilibrio,  efsendo  pure  in  tal  ca- 
fo , giacché  A =:  B , ed/  g,  A.B  : : g» 
.Né  potrà  efsere  l’equilibrio  fra  det- 
T9m.m.  S ti 


41  i Giorn.  De’Letterati 
tl  due  gravi , non efsendo  A.  B • .f, 

nc  pure  non  eilendo  i gravi  A.  Bin 
equilibrio, non  potrà  cffere  A.B:  , 

ma  efler  Tempre  lo  sbilanciamento 
dalla  parte  , ove  pende  la  forza  mag- 
giore , cioè  alla  parte  da  cui  o crefea  la 
diftanza , rimanendo  le  altre  cofe  , o 
rimanendo  efla , fi  minori  l’altra  di- 
flanza , oalla  parte  da  cui  s’accrefea 
un  corpo,  rimanendo  le  altre  cofe,  o 
rimanendoegli , l’altro  corpo  fi  faccia 
minore. 

ZI.  Ho  detto  fe  i gravi  tendano  a 
morerfi  dalla  quiete,  poiché  ciò  non 
effendo , madovelTerocader  fula  ver- 
ga AB,  o ne’ tempi /^,  operglifpa- 
mifurati  dal  loro  cader  dalla 
quiete,  la  faccenda  anderebbe  altri- 
menti . 

zz.  Se  le  due  forze  M.N^,  le  velocità  < 
■delle  quali  fieno  a . b>  muovano  i corpi 
<?.d,a  loro incelTantemente  applicando- 
li per  gli  tempi/.jf  j le  velocità,  che 
perciòacquiftano,  fi  rervdono  nella  ra-  ■ 
gione/<r  a ^j^.compofta  delle  veloci- 
ti loro  primiere,  cde’tempi:  poiché 
quefte  velocità  s’intendono  replicate 
nella  ragione  de’medefimi  tempi.  La 
forza  dunque  dellagravità  , che  é una 
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forza  , che  inceflantemente  s’applica 
a movere  i corpi , edi  cui  in  oltre  le 
velocità  in  lertipi  eguali  dalla  quiete  fi 
fono  avvertite  eguali  (2.0.)  darà  a’  cor- 
pi, fu’quali  èiihpreffa,  una  velocità 
nella  ragione  de’tempi , cioè  faranno 
f.g  ::af,  bg , e perchè  gli  fpazj  nc’ 
moti  fono  nella  ragione  comporta  del- 
le velocità  , e de’  tempi  (4.)  efsendo 
dunque  in  querte  occafioni  tali  ragio- 
ni j faranno  ne’ moti  cagionati  dal- 
la gravità,  gli  fpazj  corfi  dalla  quie- 
te nella  ragione  duplicata  delle  velo- 
cità, e de’tempi,  come  già  dimortrò 
»1  celebre  Galileo, 

2.3.  Se  cadono  dunque  due  gravi  fu 
gli  cftremi  di  una  verga  A B , avranno 
ivi  giungendo  le  loro  velocità  primi- 
tive , dati  i tempi , nella  ragione  Afa. 

odati  gli  fpazj,  nella  ragione  A 
//  ^ ® ® ^l'Jcrte  tali  forze  dovranno 

confidcrarfiin  luogo  di  quelle  de’foli 
gravi , che  di  fopra  abbiamo  adopera- 
te , e per  Tequilibrio  , c pel  loro  sbi- 
lanciamento. 

Ed  ecco  la  cagione  dellequilibrié 
de’ Gravi  ftilc  Stadere, Leve,  Taglie, 
fra’  folidiimmerfinc’ fluidi  ,e  fimili, 
c del  loro  sbilanciamento.  £ quella 
S 2,  cagio- 
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cagione  per  cui  fifa  requilibrio  , c(ì 
sbilancia  fu  le  ftadere , farà  pur  quel- 
la, per  cui  fuccedono  gli  fperimcnti 
fui  principio  deferirti.  E perchè  , co- 
me fra  poco  moftrerò  ( reftino  , o noti 
reftino in  equilibrio)  i gravi  penden- 
ti dalla  bilancia  nello  fperimento  , 
confervanole  loro  forze  , quanto  a* 
motijcon  la  ftefsa  direzione,nclla  ftef- 
falor  primiera  ragione  ; Talterazio- 
nedel  loro  equilibrio  può  fol  cagio-* 
narfi  giufta  il  numero  18.  dalle  al- 
terazioni delle  loro  velocità  necefsa- 
ric  . Di  quella  alterazione  , che  fra 
poco  moftrerò  darli  in  tutti  i predetti 
fperi  menti  ,ne  efporrò  per  facilitarne 
rintelligenza,  un’efempio  analogo , e 
trivialiflìmo. 

Piglili  una  ftrifeetta  di  carta  forte, 
larga  circa  un  dito,  e lunga  un  pal- 
mo. S’avvolga  in  rotolo  pel  lungo, e 
tirando  Tellremità  interiore  reftata 
fuori  deH’inviluppo , s’allunghi  in  un 
cono,  o cartoccio  formato  da  quella 
carta  avvolta  a chiocciola , Si  tenga 
quefto  cono  per  la  parte  più  grofsa  fra 
le  dita,  eftringendole  in  modo,  eh’ 
egli  non  pofsa  raccorciarli , entrando 
infeftefso  , fi  fpinga  col  medefimo 

con- 
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contro  ad  un  corpo  refiftente  pofato 
fu  un  piano  , ma  che  per  altro  alla., 
fpinta  della  mia  mano  (T  muova  . Giò 
fatto  s’allarghino deftramcnte  le  dita» 
canto  che  entrando  il  cartof'cio  in  fe 
fleflb,  abbia  , non  oftante  che  fi  rac- 
corci , a moverfi  però  il  corpo . Nel- 
la prima  occafione  è vifibile  , che  la 
mia  mano  , ed  il  corpo  fi  muovono  con 
eguale  velocità  , reftando  fra  quelli 
due  termini  Io  ftelTo  intervallo,  e che 
nella  feconda  il  corpo  fi  muove  meno 
velocemente , attefo  l’intervallo  mi- 
nore . In  confeguenza  di  quello , rife- 
rendo la  fatica , che  dura  la  mia  mano 
in  ambedue  le  occafioni , ad  una  inva- 
riata forza  della  medefiraa,  minor  fa- 
tica durerà  ciTa  mano,  quando  muove 
cedendo  un  tale  ftru mento  , che  llan- 
do  rigido  . E ciò  pure  può  ofiervarfi 
fenfibilmentc  da  chiunque  s’addellrc- 
rà  a farne  lo  fperimento. 

Si  finga  ora  , che  il  deferitto  cartoc-TAV, 
ciò  fi  appoggi  come  la  BZ  alfellre-  fi- 
mo B d’unaLeva,  chefollenutainC^^^'^’ 
abbia  ad  efiere  fpinta  da  una  forza  in- 
variata , e che  s’applichi  fempre  in  A, 
operando  per  la  direzione  AX,  onde 
quella  A muova  , c mediante  la  Lc- 
S } va  AB, 
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va  AB,  e mediante  ilcartoccip  prò- 
pofto  , un  corpo  Z.  E’ evidente,  do- 
ver fcguire  leftefsecofe  defcritte  di 
Copra,  quando  eifià  rigido,  o fi  rac- 
corcia , e che  quefta  faccenda  è una  cQ- 
Ca  totalmente  analoga  allo  fpcrinaento 
Leibnixiano  , in  cui  le  colonnette  d’ 
acqua  , o le  fponde  del  vafo  , che  ri- 
gide foftentano  il  corpo  , fono  in  vece 
ditaleftroroento,  chepofcia  fìfannp 
cedenti , quando  il  corpo  difcende . . 

Fingali  ora  un’altro  ftrumento  fattn 
da  due  ferie  di  afllcelle  tutte  eguali , e 
che  fieno  ne^ capi  inchiodate  mobili, 
due  per  due  nella  loro  ferie  , le  quali 
poi  fovrapotìe  , s’intenda  un  allìcella 
deil’una  incliiodata  mobile  con  la  cor- 
rifpondente  alficella  dell’ altra  fule 
loro  metà , onde  venga  fatta  un’ordi- 
tura di  paralellogrammi , mobili  a to- 
aore , che  t capi  di  quelle  due  ferie  fi 
accollino,  o lì  difenili nd  infieme^  Se 
adoperammo  quello  ftruraento  a mo- 
vereuncorpo,  e quando  egli  Uà  iufe 
ftefib,  e quando  ftringendo  icapi  fi  al- 
lunga , fperimenteremmo  maggior 
fatica  in  quell’ uUirop  cafo  a movere 
il  corpo.  E concependo  quello  ftru* 
mento  applicato  nelle  maniere  defcrit- 
te , ve- 
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tc  ) vcdretnitio  come  può  I3.  nstur^  ì 
alterando  con  quello  le  velocità  necef- 
farie,  alconsrardodi  quello',  che  le 
alteri  adoperandoli  lo  frumento  di 
carta  , fare  quegli  elperimcnti , in  cut 
afcendendo  una  porzione  del  còrpo,  ii 
Gontrappefo  lì  fa  piò  leggiero . 

24.  Ciò  premelTo  per  feoilrtare  1* 
intelligenza  di  ciò,  che  mi  refta:  da 
efpòrrc  i penda  dal la.bilancia  AB  ii 
eontrappefo  A , che  lì  equilibri  col 
corpo  B pendente  dall’altra  parte.  Una 
porzione  del  corpo  B , che  dirò  Z,  ab- 
bia ad  efler  mobile  , oall’insù,  o ali" 
ingiù  . A quella  porzione  Z fi  oppone 
una  porzione  del  contrappefo,  che  con 
lei  s’equilibra , che  dirò  X ; e qiiellè 
due  porzioni  fono  ora  fole  da  confide-, 
xarfi . Dicanfi  le  velocità  primitive  di 
detti  corpi  bi  lenCcelTarie  c , di 
Saranno  tali  forze  le  Zac.  Xbd ; che 
Bando  in  equilibro  dovranno  efiere 
eguali.  Succeda  ora  che  là  Z fi  muo*- 
va . E chiaro,  e teoreticamente,  e per 
tfperienza  moverli  nello  ftefib  tempo 
conia  ftclTa  direzione  la  X.  Or  di  due 
corpi,  che  per  la  forza  delle  gravità 
cadano  dalla  quiete , le  velocità  fi  fan^- 
no  nella  ragione  de’ tempi  (22).  Dut 
S 4 rando 
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rando  dunque  i moti  di  detti  due  cor- 
pi per  tempi  eguali  ^ cioè  per  lo  fteflb 
tempo^dàlla  quiete , faranno  gli  accre- 
fcimenti  di  quelle  due  forze  eguali» 
onde  la  Zac,  X^d,  fuccedano quanti 
li  vogliano  di  detti  moti  con  lafìelTa-* 
direzione  , faranno  fempre  nella  loro 
primiera  ragione. 

if.  Ecco  dunque  non  poter  fucce- 
dere  i mentovati  effetti  , fenon  fi  al- 
terano le  velocità  neceffariei(i  8).  Ora 
il  grave  Z , che  fta  in  tutti  i mentova- 
ti fperimenti  in  apparenza  di  quiete  » e 
che  ha  fopra  di  l^e  la  forza  della  fua 
gravità  alToluta  , che  dirò  M , cche 
lo  fpingc  albaflb  , deeeflereivi  tal- 
mente tenuto  da  una  forza  , che  di- 
rò N , eguale  alla  fua  gravità  affoluta» 
che  al  contrario  della  medefima  lo 
fpinge  (il).  Segua  ora  moto  del  cor- 
po Z j comechè  non  può  egli  già  rimo- 
verfi  da  talefuo  flato  , perchè  aflblu- 
tamente  fi  faccia  o più  grave  , o più 
leggiero,  non  mutandoli , nè  quanto 
alia  fua  mafsa  , nè  quanto  alla  fua  ve* 
locità  attuale  refpettiva  , folo  fi  mo- 
verà , perche  la  forza  N ,che  fi  oppo- 
ne alla  fòrza  M di  fua  gravità  afsolu- 
ta,  fi  altera  ,o  fcioltii  lega  mi,  o mu- 
tato 
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tato  il  refpetto  di  egualità  di  moki  on- 
de quefta  forza  N , che  lo  teneva  in 
apparenza  di  quiete  , movendolo  cen- 
tra la  direzione  della  M,  non  è più 
eguale  alla  M , ma  fe  feende  il  corpo, 
è minore , e fe  afeende,  è maggiore  i e 
tali  pure  divengono  le  velocità,  con  le 
quali  muove  il  Z a tal  parte  (ii). 

z(5.  S’intendan’  ora  , preparati  i 
corpi  per  gli  fperimentidcfcritti,pen- 
dere  dalTuno  de  brace)  della  bilancia , 
e fatto  di  loro  l’equilibrio  dall’altra 
parte  . La  porzione  X di  quefto  con- 
trappefo  , che  s’equilibra  col  Z.  tende 
a moverlo  all’insù , mediante  non  fo- 
k)  la  bilancia  , da  cure  determinata  in 
parte  in  quefto  cafo  la  Ara  velocità 
necefsaria,  e quefta  parte  di  velocità 
la  dirò  y ma  in  oltre  mediante  la 
forza  N,  dalla  velocità  della  quale  è 
determinata  affatto  la  velocità  necef- 
faria  del  contrappefo  , mentre  per  lo 
collegamento,  e del  la  bilancia  , edi 
quefta  forza  N , che  tiene  mofso  il  Z 
con  direzione  a quella  dell’X  favore- 
vole , vengono  determinate  le  veloci- 
tà necefsarie , e del  Z , e dell’X , cioè 
quelle  velocità,  con  le  quali  nello  ftef- 
fo  tempo  debbono  correre  i due  cor- 
S 5 pi  Z.  Xi 
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pi  Z.  X > 1 uno  pel  movimento  im.* 
prefso  dall’altro  con  direzione  oppo-» 
fìa , i loro  fpaz|« 

tj.  Nominerò  dunque  la  velocità 
della  £brzaN  , quando  tiene  il  Z in 
apparenza  di  quiete  , d , quando  lo 
lafcia  fcendere  e > e quando  lo  fa  fali* 
re  f i e perchè  quando  è in  apparenza 
di  quiete,  la  fua  velocità  dee  effere 
la  hd  {t6)  y cioè  la  compofta  della 
parte  di  velocità  neceflfaria  alni  com» 
petente  b per  la  bilancia  , e dell’altra 
parte  d alni  competente. per  la  velo*- 
cità  della  forza  N,  che  con  tal  lega- 
mento di  velocità  lo  tiene  mollo  all’ 
insù , e per  le  medefime>  quando  il  Z 
fcende  , tale  velocità  dee  cflfere  la  be  , 
e quando  falcia  Ifiy  ecco  che  X muo-^ 
ve  il  Z con  velocità  alterate  > giacché 
la  velocità  hdé  maggiore  della  be  (i^), 
mentre  fccndendo  il  corpo  e dee  elfer 
minore  di  d,  e la  velocità  bd  è minor 
ledi  b/ mentre  falendo  il  cor- 
po, dee  eflere  / maggiore  di  b. 

Debbon  dunque  per  tal  ragione  fuc- 
cederegli  fperimenti  deferirti  , acca- 
dendo in  tutti  loro , come  ho  avverti- 
to , che  al  difeendere  della  porzione  Z 
fi  sbilanci  reqiiilibriojfcendcndo  la  X, 

e che 
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c che  per  l’oppofto-airafcender  del  Z, 
li  sbilanci  afcendendo  l'X  ^27).  Dee- 
in  oltre  lo  sbilanciamento  durar  folo , 
finché  perfevera  il  motoattuale  del  Z,, 
e renderli  in  equilibrio,  cefiato  il  mo- 
to. > ritornandoli  all’ora  il  primiero 
ticnore di  velocità necelfaria  (2.7)  . E 
finalmente  debbono  gli  sbilanciamen- 
ti elTere  proporzionali  alle  celerità  de’ 
movimenti  del  corpo  Z , poiché  in? 
tale  proporzione  fono  le  velocità  ne-f 
ceflàrie  della  forza  X contro  la  Z (i  o)» 

Per  quel  che  riguarda  al  fecondo , e 
fefto  efperimento,  la  velocità,  con  la' 
quale  viene  il  corpo  Z mollo  all’insù 
dairX  , par  veramente  la  compctcni 
te  alla  forza  della  gravità  fpecifica  de^ 
fluido  , o alla  gravità  alfoluta  del  mi»- 
nor  pefo  -,  ónde  parrebbe  .che  lequi-^ 
librìo  dovelTe  sbilanciarli  altrettanto  .. 
quanta  è la  ditferenza  delle  gravità  », 
fpeci fiche , o alTolute  refpcttivamci^ 
te  de’^gra  vi  adoperati . 

Si  avverta  in  tanto  , che  pendendti 
due  gravi  da’  capi  di  una  fune,  che  dee 
ficorrere  fu  una  girella  , non  può  già 
fcendere  il  più  grave  con  tutta  quella» 
fpeditezza  , che  fccnderehbc  y fc  là. 
girella  non  do vcflc  partecipar di 
i S.  6 moto  y. 
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moto  j anche  prefcindendo  dalla  re- 
iìflenzadel  contatto  lìeffo  della  girella 
colla  fua  ftaffa , Se  in  oltre  un  corpo  Z, 
dì  cui  la  gravità  afToliita  fu  abbia  a 
movcrfi  per  un  fluido  , di  cui  un  egual 
mole  X peli  i,  non  fi  moverà  già 
con  la  velocità  i,  che  è la  differenza  di 
tali  gravità  fpecifiche,  ma  con  meno. 
Dee  il  corpo  Z non  folo  movere  TX 
all’oppofto , per  la  quale  azione  v’im- 
piega uno  di  forza  , ma  dee  in  oltre' 
movere  fparpigliandoil  fluido  , che 
retta  adattato  alla  fua  bafe } al  che  fa- 
re gli  abbifogna  adoperare  porzione 
della  forza  z reftatagli , onde  può fol 
moverfi  con  meno  di  due  , e confe- 
guentementeinambiduc  quelli  cafi  è 
vifibile,  che  divenendo  maggiore  la 
forza  , che  muove  ali’insù  tali  corpi» 
rcfpettivamente  a quella,  che  li  muo- 
ve airingiu,  dee  pur  effere  la  perdita 
deU’equilibrio  , non  come  parrebbe 
dovere , ma  bensì  qual  fi  truova,  prof- 
iìmamente  minore  dì  tal  differenza . 

Da  quella  confiderazionedi  movcrfi 
un  corpo  periui  fluido  meno  veloce- 
mente di  quanto  a lui  compete  per  la 
fua  gravità  fpecifica , fi  potredbe  for-' 
fe  intendere  la  cagione  per  cui  effendo 

i corpi 


Art  I c o t o XV,  415 
i corpi  ridotti  in  ptccoJe  particelle  > 
nuotino  per  un  fkiido  anche  di  loro  più 
leggiero  in  ifpezie  . Ma  batti  per  ora 
l’aver  efpofta  una  , forfè  più  che  pro- 
babile cagione  de’  deferittt  cfperi- 
menti , 

A R T I C O L a XV. 

Novelle  Letterarie  D’Italia , 

Dell  Ottobre ì 'novembre i.Dicembre , 

MDCCXl, 

Tra  le  Canonichefse  CattolicheCAM 
di  Lindaw  prefso  il  Lago  di 
ftanza  , e tra  il  popolo  eretico  della 
ftefsa  città  ferve  una  fiera  controver- 
fia  fopra  un- diploma  di  Lodovico  Pio 
dato  al  fondatore  di  quel  MonilVerO  } 
figliuolo  à'Unfrido  Marchefe  delP 
Iftria , come  ofserva  il  Mabillone  nel 
tomo  li,  e 111.  de’ fuoi  incomparabili 
Annali  Benedettini  ; e lac-aufa  fi  agita 
da  un  fecole  addietro  nella  Corte  Ce- 
farca , pretendendo  quegli  eretici  di 
fcacciar  le  Canonichefse , che  in  virtù 
del  diploma  nefono  loro  fovrane  > e 
contro  del  diploma  fonoufeiti  volumi 
itueri»  tanto  per  parte  degli  eretici , 
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quanto  de’ Cattolici Ora  il  P.  Mafjl~ 
migliano  B^afslero  , della  Compagnia 
di  Gesù , Cancelliere  al  preCente  della 
Univerlìtà  di  Dilinga.,  religiofo  dot- 
tillìmo» e benemerito  della  noftra Tan- 
ta Fede  per  le  altre  Opereda  luifcrit- 
te  centra  gli  eretici  , avendo  rifpofto 
al  libro  di  Guglielmo  Ernefio  Ten's^liay 
che  fi  pubblicò  in  Lindaw  nel  1700.  in. 
foglio  contro  la  Difefadel  medefimo 
V.  Eflf siero  ftampata  in  Coftanza  nel 
idpi.  in  quarto  > ha  egli  pubblicato 
il  fuo  volume  in  Campidona,  pre(jo  Gio- 
yannì Mair.  > nel  t-y  ii.in  foh  divifo  in 
due  parti  , intitolandolo  Vìndicatio 
mitra  Vindicias  y five  ad  Vindicias  hi- 
fioricas  Wilhelmi  Ernelìi  Tent'^eliiyCC.. 
Ecfponfìo.  Quello  , per  cui  abbiamo 
fatto  quefto  breve  difeorfo  , fi  è , che> 
neirappendice  della  Tarteìt  pag.  60*- 
cgli  ha  ftampata  per  gran  fondamento 
delle  fue  afserzioni  una  Lettera  latinx 
fcrittagli  nel  1 708.  da  un  celebre  no- 
ftro  Letterato  italiano  , cioè  dal  Sigi 
>^bate  y oggi  Monfignor  Fontanini  y fo- 
pra  il  medefimo  diploma , e contro  il 
P.  Germonio , di  cui  nella  prefazione 
fidichiara  ilP.  Rafslero  candidamen- 
se.  di, non  fare  conto  maggiore  di  quel- 
lo,die 
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lo  » che  nc  fafcia  Monfig,  Fotitanini  a, 
mentre  dell’autorità  di  efso  Germo- 
bìq  fi.eraoo  ferviti  gli  eretici  contro 
alleCanonichefsc  . Le  paroledel  Pa- 
dre Rafslero  fono  quefte  : 7^on  tamen 
•pel  ijie  folus  ( cioè  il  Baluzio  ) 

Lmnojus  ipfi  jmdius,  totam  Gjilliam 
cmjìituunt  , w Germonio  quidtm  in 
confortium  adfeito  * 'If^f  c refcrt  , qu&d’ 
de  Societate  nojlra  hic  fit  Certe  per 
ìpfum  omnis  Gallica  fc€ietas  non  loqui^ 
tur:  necis  y fi  ut  hominem  privatum 
confiderà  » litis  mfira  mims.  pcritum> 
pluris  mihi , quam.  Fontanino  efi  facienr 
dus  > cujusdeeo  judicium  in  ^ppendi- 
cis  rioflr,e  fin  e legimr . 

. Si  fente  , cheinFrawr/ort  fieno  ftar  fra. 
tc  riftatnpate  in  un  volume  in.  foglio  NCF 
tutte  le  Icricture  prò , e contra,  nella  OR.T, 
/amofa  caufa  di  Comacchio . t , 

ììSàg.Cit'fl^'^ndreaCiUcherohiipnh-  LEI-* 
blicato  non  ha.molto  , in  ie/de»in 
ottavo  la  feguente  Opera  illuftrata  , da 
lui  con  erudite  ^motàtfioniy  c molto 
utili  a chi  branca  d’inltruirfi  a fondo 
d neil’àntica  Giur.ifprudcnza.‘,  come 
nella  purità  della  Lingua  Latina:  Opu- 
J^cula  Vària  de  LatinitateVeterum  Jurifr 
ìtonjultorum..  Per  quello , che  riguar^^ 

dagjlii 
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da  gli  Scrittori  Italiani , leggonfi  nel 
primo  luogo  di  qucfta  Raccolta  gli 
ultimi  ventinove  Capitoli  del  Li- 
bro VI.  delle  Eleg,tn^  dilla  Lingua  La- 
tina di  Loren-T^oVaila  , Romano  . Suc- 
cede in  fecondo  luogo  la  cenfura , che 
%4ndrea^lciato , Milanefe,  pubblicò 
centra  il  Valla  ne’fuoi  libri  de  Inerbo- 
rum  fignificatiom  . Siegue  in  terza 
luogo  la  replica  fatta  da  Francefeo  Flo- 
rido Sabino  alTAlctato  in  difcfa  del 
medefimo  Vaila  . Tutti  e tre  quelli  li- 
bri erano  (lati  impreifi  più  volte  in_. 
Italia  , e anche  fuori.  Dopo  quelli  tre 
Autori  Italiani  v’è  la  cenfura  di  Loren- 
zo Valla  fatta  dx^copo  Cappello  a fa- 
vor de’  Giurifconfulti , la  cui  latinità 
vien  da  lui  foftenatacflcr.  sì  pura  , co- 
me quella  di  Cicerone.  MSig.D«c6e- 
rc  nelle  fue  Hote  efamina  tutto  ciò  } 
che  dicono  i fuddetei  Autori  , ed  ora 
approva , ora  condanna  la  loro  opinio- 
ne,o  con  rautorità  degli  antichi  > o eon 
ragioni  tratte  dall’analogia  della  Lin- 
gua Latina  . Quella  novella  Lettcrasr-ia 
è prefa  dalla  Scelta  (a)  del 

Sigv  Clerico  > il  quale  nel  medefimo 

Tomo 

(O  Tom.  XXin.  Paxt.  I.  Art.  VII* 
pii». 
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Tomo  (4)  ci  dà  reftratco  di  um  DiJ^ 
feYta’s^ionz  Italiana  non  ancora  ftampa~ 
ta  di  Gilherto  Benvenuti  * Autore  af- 
fatto a noi  fconofcioto,  nelia  quale,  ol- 
tre alla  sì  trita  e inconcraftabiJe  favola 
della  Papefla  Giovanna  , fi  cerca  di 
porre  in  dubbio  il  dominio  temporale 
de’ Sommi  Pontefici  fopra  la  città  di 
Roma!  vi  fiefaminauna  moneta  di 
Papa  Giovanni  Vili. , e fi  cerca  d’im- 
pngnare  quanto  dottamente  è ftato 
icrittoc  dal  Sig.  Abate  Pignoli  nel  fuo 
libro  Atìit  Antiche  Monete  Tontificie y 
e da  Monfig.  Fontanini  nella  fua  Dife- 
/aficondadel  Dominio  Temporale  della. 
Sede  ^poSiolica  fopra  la  città  di  Ce- 
macchio- 

Sono  ftaccriilampate  (b)  parimen- 
te in  le  due  famofe  Opere  del 

noftro  LerenT^o  Bellini , l’una  della  jìru-" 
tura,  e dell'ufo  delle  reni , e l’altra  dell' 
organo  del guflo  , con  la  giunta  in  fine 
di  alcuni  efempli  di  reni  moftruoli 
raccolti  dagli  fcritti  de'medici  infigni 
da  Gherardo  Biagio  Dott.  Professore  di 
Medicina  nella  Suddetta  Univerfità. 

Non 


(a)  Art.II.  p-ji- 

(b)  Lugd.Bat.apud  Joh.  Arnold.  Lsnge- 
rack*  1711.  in 4. 
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Non  fi  la fcia  continua  naentè  di  fat 
onore  con  nuove  edizioni  alle  buone  e 
pregevoli  Opere  de’  noftri  Autori  Ita- 
liani , Ecco  pertanto  in  Leiden  (a)  re- 
plicata in  due  Tomi  anche  quella  del 
libro  tanto  ftimato  del  dottiilìmo  Ciò. 
.Alfonfo  Borelli  > Napoletano  » de  mo* 
vumimcLlium  \ eadeiTa,  dopo  il  fine 
del  fecondo  Tomo  > fi  fono  aggiunte 
le  itieditazionimatematiche,  de  mottt 
mUfculoYum  , compilate  dal  chiariflì- 
mo  Sig  Giovanni BernouUi»aoo  de’  più 
celebri  matematici  del  noftro  fecolo 
da  paragonarfi  agli  antichi , non  che  a’ 
moderni. 

ìLIP-  I quattro  libri  delle  famofe  infiit», 
SIA.  anioni  Canoniche  Ciò,  Taolo  Lancelot*. 

to  y Perugino  , chiariflijno  Giurifepn- 
fulto  del  fecolo  XVI.  e morto  nella^ 
fua  patria  verfo  il  i f po.  fono  fiati  ri- 
ftàmpati  in  fine  dell’anno  palfato  in 
Lipfia  unitamente  con  le  note  di  Ga/pa’- 
roZiegkroy  il  quale  per  atteftazione-. 
del  chiariflìmo  Burcardo  Gottelfio 
Struvio  (^)  fu ’l primo  , cheferivefib 
cementano  fopra  gli  fieili  , impreflb 

già 

(a)  Lugd.Bat.apudVvanderAa,  1711. 
in  4. 

(b)  Biblioth.  Jur.Sel.p.328, 
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già  ift  Vitteberga  l’annp  KJiJj).  in  4. 

l’iftampa  è ftata  fatta  con  Taf- 
iìdcnza  d^l  ciotto  Giufifconfulto  Ciò» 
xAvrigo  èrgerò  i il  quale  vi  ha  aggiun- 
te altre  fue  »Annot^'gÌQni  molto  erudi- 
te . Il  titolo  del  libro  fi  c : Jo.  Henrici 
Bergen  Annotatioms  in  Jo.  Pauli  Lan- 
celotti  Inflitutioncs  ^ufis  Canonici  > ad 
eafque  Gafparis  Ziegleri  xAnìmadver* 
fiones . LipftiX , 1710.  Lo  Str uvio 

fopracitacp  atteaa,ebe  quefti  libri  del 
Lancelottow()«yp/^»2  iìjter  Tontificios 
magni  fiunf  yfedajìimantur  etiam  intev 
Troteflantesy  oh  ordinem  accuratum,  & 
formulas  quas  explicat  Canonìe as  > e 
quindi  e , che  fe  ne  fono  vedute  repli- 
eateedizioni  di  là  da  i monti . 

Nella  medefima  città  di  Ltpfiti  C\  C 
riftampatoin  ottavo  { a)  il  Trattato 
del  noftro  Sig.  Bernardino  H^amaTl'gini  ^ 
famolìfiìmo  Profefiore  Primario  di 
Medicina  Pratica  nello  ftudìo  di  Pador 
va.  f de  Vrincipum  Valetudine  tuendax 
Avvifano  gli^tti  degli  Eruditi  (è), 
che  a quefta  edizione  li  è .aggiunta  la  . 
Vita  dell  Autore  tratta  da  quanto  np. 

abbia- 

(a")  Sumptib:  Joh.'Friderici  GleditIcJj, 
&hlii  . 

tb;  Otì.  i/ii.p.  467, 
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abbiamo  detto  nel  lI.Tomo  del  noftro 
Gio  naky  copiofiifimo , e fi- 
mi mence  una  del  Sig.  M/- 

ebde-Erntfto  Eitmulkro  uno  de’  più  in- 
lìgni  Profeflbri  viventi  della  Univerfi- 
tà  della  patria , e figliuolo  di  Micb  le 
Ettmttlkro  cotanto  làmofo  per  le  fue 
Opere  Mediche . In  detta  Trefa':^ìone  fi 
tratta  dcllanccefikà  , edella  poca  cura 
che  abbiamo  nel  conlervarc  la  fanicàje 
fi  moftrainfieme  , chcl'^te  di  pre~ 
fcrivere  le  regole  appartiene 

alla  medicina  , e da’  quali  Autori 
q-ueft’Arte  principalmente  fia  fìata_» 
coltivata. 

PARI  Scntefijche  lo  ftampatore  ’Bjgaud'à.ì 
' “Parigi  abbia  finito  di  riftamparc  tutte 
le  opere  Medlche^  Ui  Giorgio  Baglìvi  al- 
trove da  noi  riferite  . Qicfta  pertan- 
to viene  ad  eflere  la  loro  ottava  edizio- 
ne . Poche  Opere,  benché  migliori,  c 
di  Autori  più  accreditati  hanno  forti- 
tain  pochi  anni  una  tal  gloria  e for- 
tuna. 

DI  BOLOGNA. 
lezioni  Sacre , e Mor ali  f opra  il  libro 
primo  de' adattate  adammuejìrar 
ne  coflurni  ognigenere  di  perfone  . Ope- 
ra ài  Celare  Calino , della  Compagnia 

di  Ge- 
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àlCt'à  , Tomo  V rimo.  In  Bologna  per 
Ferdinand  iVifarri  y a Ipcfe  di  Lodovi- 
co Maria  B^uinetti  yij  II.  in  1 1.  pagg, 
jif.  fenza  le  prefazioni  . Cinquanta 
fono  le  Lezioni  di  quefto  tomo  , dalle 
quali  tutte  il  I.  Capo  del  1.  Libro  de  i 
Re  refta  pienamente  il  luftrato.  L’Au- 
tore le  ha  dedicate  al  Sig.  Bartolomme9 
Mora  » Gentiluomo  Veneziano  , al 
quaiefu  maeftrodi  Rettorica ne’ fuoi 
anni  più  giovanili , e molto  bene  dice 
di  lui , che  „ hnod’allora  la  capaci- 
j,  tà  della  mente  fuperava  la  mifura 
,,  degli  anni,  ,,  concorrendo  in  cflb 
tutte  lecondizioni  eccellenti , che  piùi 
fi  apprezzano  in  un  Cavaliere  fuo 
pari. 

DI  FERRARA. 

Il  Padre  D.  Taddeo  Cortigiarùy  Ferra- 
refe^  Monaco  Oli  vetano  , ha  compi- 
lato un  nuovo  Divisionario  copiofodiVo- 
caboti  Tofeani , Latini , e Greco-Lati- 
ni y entro  il  quale  ha  inferite  molte 
frali  latine,  e molti  precetti  di  orto- 
grafia, per  benefizio  de’ giovani  prin- 
cipianti nella  lingua  italiana  , e latina. 
Ad  ogni  voce  egli  ha  fovrapoftoFac- 
cento  fecondo  le  regole  della  profo- 
dia,per  facilitare  alla  gioventù  il  leg- 
ger 
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gerbene.  L’Opera  è fta rapata  (4)  in 
quefta  città  , per  Bernardino  Barbieri 
all’in/egnà  della  Colomba , in  quartOicd 
c divifa  in  due  Parti . 

Saranno  degne  dell’attenzione  de’ 
letterati,  c principalmente  de* Medi- 
ci le  ConftderaT^oni  intorno  alla  genera- 
zione de  viventi , e particolarmente  de' 
mofiri  , fatte  dal  Sig.  Dottor  Frante- 
fco-Maria  Kljgrifolì,  e da  lui  fcrittcal 
Sig  Dottor  Dionifio-Andrea  Sancaf* 
fani , delle  quali  fta  per  ufcire  il  To- 
iraol.  in  cui  fi  contiene  lai.  Parte  di 
effe . 

Il  fopranominato  Barbieri  ha  finito 
di  (lampare  anche  il  libro  feguente: 
Memorie  del  General  Vrìncipe  di  Monte- 
cuccoli  , che  riformano  ma  efatta  in- 
flrwgtone  de  ’ Generali  ed  Officiali  di  guer- 
ra per  ben  comandare  un'armata  , affe- 
diar  , e difendere  città  ifortegzi’.fepar- 
ticolarmtnìi  ià  muffirne  politiche , mili- 
itari , e lìratagemi  praticati  da  lui  nelle 
guerre  d’U  igberia,  d Italia)  e cantra  gli 
Svedeft  in  G rmanìa  ) colie  cofe  paffate 
le  più  memorabili.  Quella  è la  feconda 

edi- 

ifi)  Stridei  \70%.fte  dateavvifodi  quefl» 
libro  nel  Tomo  VI.  della  Galleria  di 
Minerva  P.I.p.i4, 
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edizione  delle  fuddetre  MmmV  , alla 

I quale  fi  è aggiunta  la  dell’Autore , 
a cui  non  v’ha  chi  nieglii  la  lode  d’ef- 
fere  flato  uno  de’ più  infigni  Capitani 
I della  fua  età . Il  Sig.  irrigo  di  HHyfjen, 
Confighere  di  guerra  per  la  Maeflà 
delCzar  di  Mofcovia,  l’ha  arricchita 
i di  'ì^otc  cavate  dagli  Autori  antichi  c 
I inoderni , diche  leperfone  di  flato  e 
i diefercito  gli  faranno  tenute. 

, DI  FIRENZE, 
j ^ e %/dlt^ndro  “Politi , Fioren- 

I tino.  Teologo  infigne  de’ Chetici  Re- 
1 golari  del  le  Scuole  Pie,  dopo  aver  da- 
to compimento  aduna  fua  dottiffima 
Opera , de  patria  inteflamentis  conden- 
, dispoteflate  , e dopo  averla  ripiena-, 
j di  erudizioni  greche  c latine,  ha  de. 
terminato  di  confegnarla  alle  flam- 
pe,  accrefeendone  il  pregio  col  dedi- 
carla al  Sig.  Abate  Salvino  Salvini , 
Gentiluomo  di  quefla  città  , e dignif- 
fimo  Confolo  dell’Accademia  Fioren- 
I tina,  E argomento  dell’Opera  è pere- 
grino , e da  quelli  , che  lo  han  ma- 
neggiato finora , non  pienamente  in_. 
tutte  le  parti  fue  ventilato  5 onde  pof- 
fiamo  afiìcurare  il  chiarifiìmo  Au- 
tore > che  ella  farà  ricevuta  dal  pub- 
blico 
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blicG  coneftimazione  » e -con  frutto. 

L’applaufo,  che  giuftamente  vien 
dato  alle  Lt^ottifoprA  la  Scrittura  di- 
ftefenon  meno  elegantemente  , che-» 
piamente  dal  Padre  fcrd/«4«</o  Zucco- 
ni) della  Compagnia  di  Gesù,  fa  ,che 
egli  continui  a darci  il  profcgtiimcnco 
di  effe  ; il  che  egli  ha  factoin  quelli 
ultimi  naelì col  pubblicarne  il  Becima 
Tomo , nella  mededma  forma  (a)  »che 
i precedenti . 

Anche  il  Padre  Gmfcppe  Vatvi^na- 
ni  , della  medelìma  Religione>eMac- 
ftro  in  quello  fuo  Collegio  j fopramo- 
do  divoro  del  miftero  del  Santo  Na- 
tale di  Gesù  Bambino  , ha  convertiti 
tutti  i metri  di  Anacreontc  in  concetti 
fpirituali. fu  cale  argomento  j e Io  ha 
intitolato;  Jùiacrtonto  C rifliano  di  Tre- 
fepio  Vrefepi  , Virginibus  puerifque 
cano.  Horat  l-i.Od.  c . La  (lampa  n’è fta- 
ta  fatta  per  Jacopo  Guiducci  , e Santi 
Franchi , 1 7 1 1 . 1 2. 

li  Padre  VaoloSegneri  , nipote  di 
chi  già  con  tal  nome  ihuftrò  c la  fua-» 
famiglia  , ela/ua  Religione,  badato 
alle  Itampe  fenzafuo  nome  un  pio  li- 
briccmoioin  12.  Hampatodal  fuddct- 

coGui- 
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(a)  Firenze  in  ii. 
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toGuiducci , col  titolo  : Injìruriune 
fopYU  le  CottvcTfiv^i^i  tnodeYtie  peY 
gìoY'  Utile  delle  fante  Miftoni . L’Autore 
di  quella  InJlruT^ione  efercita  con  fom- 
mozelo  i]  Jaboriofoefercizio  diMif« 
fionario  , principalmente  nella  To- 
fcana , dove  è adoperato  dal  Serenif. 
fimo  Gran  Duca  in  quello  Apolloiicei 
winillero. 

Qui  in  palazzo  vecchio  fi  c rifiam- 
pata  con  certe  correzioni  la  Lettera  del 
P.  Laderchi  al  Cavalier  Fiorentino  fo- 
pra  i famofi  Atti  di  San  Crefei,  la  qua- 
le diede  occafionealle:2\(atg<e  Lader- 
chiaHiedcl  Gatti  ^ alla  LcttCYa  di  GiOe, 
Storckio,  ìik  ipercriftdeì  l\Bacchini, 
e alla  Storia  di  San  Crefei  dei  S/g.  Ca- 
nonico MoT^T^i  t componimenti  già  da 
noi  riferiti  ne’paffati  Giornali . 

DI  FOLIGNO. 

^ Inobiliflìmi./ffctidm/c/  Bjnvigori^ 
tè  di  quella  città  hanno  fatto  un  gran^ 
piacere  al  pubblico  col  dare  alle  llam- 
pe(«)le  Rimedi  Vetronio Barbati, Gen~ 
tiluomo  di  Foligno , poeta  e letterato 
1 di  vaglia  nel  fecolo  XVL  Una  piccola 
j parte  di  effe  erafi  veduta  fola  mente-* 

' Tom.  Vili.  T inal- 

^ v5c  m 8°  Càmpitelli  Stainp.Caia* 
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in  alcune  Raccolte  del  mcdelìmo  feco- 
lo,  dalle  quali  i Signori  Accademici 
le  hanno  eftratte  , rifcontrandole  in- 
iìeme  con  gli  Originali  manofcritti 
deirAutore  , e con  gli  fteflì  notabil- 
mente accrefcendole  , talché  c’ giun- 
fero  a fàrne  di  tutte  un  ben  giufto  vo- 
lutile, con  là  giunta  nel  fine  di  alcune 
lettere  sì  dello  fteflb  Barbati , come  di 
diveffi  uomini  illiiftri  a lui  fcritte. 
Precede  una  erudita  Trefa^one , nel- 
la qualeda’ Signori  Accademici  fi  ren- 
de conto  tanto  della  Vita  e qualità  deli’ 
Autore,  quanto  de  i giufti  motivi  che 
hanno  avuto  di  pubblicar  quelle 
le  quali  per  verità  meritano  effer  lette 
attentamente  da  chi  profefla  buon  gu- 
fto  nella  noftra  poefia  . I medefimile 
hanno  dedicate  alla  Felicijjima 
ncm%a.  degli  àrcadi , 

1 medefimi  Signori  Accademici 
Rinvigoriti  ci  promettono  di  dare 
nuovamente  alla  luce  il  Poema  in  ter- 
za rima  intitolato 7/  Q^adriregio  com- 
pollo ad  imitazione  di  Dante  da  Mon- 
fignor  Federigo  Freisi  , famofo  Teo- 
logo dell’Ordine  de’  Predicatori  , c 
Cittadino  e Vefeovodi  quefta  Città. 
Eglino  molto  benehan  penfato  di  cqì*« 

lazio- 
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lazionarloecon  ie  varie  edizioni,  che 
fe  ne  fon  fatte  nel  fine  del  fecolo  XV.  e 
nel  principio  del  XVL  e con  varj  co- 
dici a penna  e molto  bene  anche  pen- 
fano  di  confutare  ropinione  di  quegli, 
che  levandone  la  gloria  a Monlignor 
Prezzi  oi’hanno  attribuito  a "hliccolò 
Malpigli , Bolognefe  , Poeta  del  XV. 
fecolo,  o almeno  hanno moftrato  di 
dubitarne. 

D I L tJ  C C A. 

Abbiamo  dai  le  ftampe  di  Lucca,  per 
Lionardo  Venturini , in4.una  dotta 
apologia  dell’infignc  Sig.  ^kfjattdro 
Marchetti,  ordinario ProfelTore  , già 
di  Filofofia , e al  prcfente  di  Matema- 
tica nella  Univerfità  di  Fifa , diretta., 
in  forma  di  L:ttera  al  Sig.  Bernardo 
Trivifanoj  più  volte  da  noi  ramme- 
morato con  lode.  Dal  titolo  fi  com- 
prende il  contenuto  dcH’Opera: 
va  nella  quale  fi  ribattono  l ingiuSìe  ac- 
cufe  date  dal  T.  D.  G.  G.  nella  feconda. 
ediT^ione  </e//«Quadratura  de)  Cerchio, 
e dell  ipcrbola  ad  Aleffandro  Mar- 
chetti^Órdinario  TrofeJJore,  ec.pagg,5^, 
Non  ci  mancherà  tempo  d’informare 
il  pubblico  di  quefta  letteraria  contefa 
tra  due  si  nobili  Profeffori . Ora  fola- 
T i meur 
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mente  aggiugneremo  di  avere  avvifo» 
che  il  P.  Grandi  abbia  fotto  il  torchio 
un’ampia  Vsjfpofla  al  Sig.  Marchetti , 
nella  quale  lì  è dichiarato  di  difenderli 
modeliamente  , da  quanto  gli  viene 
oppofto  dal  fuo  Avverfario . 

DI  MANTOVA. 

La  materia  delle  monete  , le  quali 
crefconoediminuifcono  di  valore  a_. 
piacimento  de’ Sovrani , è Hata  finora 
ventilata  da’ Legifti  . \\  S\g.  Giovanni 
Cera  ,foggetto  che  quanto  felicemen- 
te fiali  avanzato  nelle  Matematiche  , 
egli  è ben  noto  a ciafcuno , non  inten- 
de , che  quella  materia  fpetti  in  tal 
maniera  al  Legittaj  che  non  pofla  met- 
tervi anche  la  fua  falce  il  Geometra-. . 
Ha  egli  pertanto  voluto  trattare  que- 
llo argomento  con  metodo  geometri- 
co , cofa  finora  non  praticata , nè  ten- 
tata da  altri  a riguardo  delle  difficoltà 
che  Ceco  porta  l’alTunto,  e di  certi  pre- 
giudizj  che  fono  invaili  neH’opinione 
degli  uomini . Maneggia  queft’Auto- 
relacofaecon  ingegno,  e con  dottri- 
na , e con  qual  frutto  poi , lo  diranno 
gli  effetti.  II  titolo  del  fuo  libro  cque- 
ìlo:  De  I{e'l^umariaquoad fieri potuit 
Ceometrice  tramata  ad  lìluSìriffimos  & 

Excelz 
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IxcelUmiffimos  Domin&s  Trafide  Quté- 
florefqtte  httjus  ^rciducalis  Cafareì  Ma- 
giftratus  Mantua , ^duUort  Jeanne  Ce- 
va . Mantua^aptid  tAlbertumTaT^otittirìì 
imprefs.  ^rciduc.  pagg.  6a, 

fenza  la  dedicatoria  . licitolo  della_* 
quiftione  propofta  lì  è,  per  qnal  cagio- 
ni lì  muti  il  prezzo  delle  monete  , e 
qual  rimedio  pel  ben  pubblico  vi  fi 
polTatrovare . 

pi  MILANO. 

Ci  viene  fcritto  da  perfona  di  cre- 
dito e di  dottrina  j elferfi  trovati  di 
frefeo  efemplari  antichi  deirjj?on<t  di 
Qttoné,  ed erba  Morena ^ della  qua- 
le abbiamo  favellato  nelle  Novelle 
Letterarie  del  Vl.Tom.di  quello  Gior. 
naie  ^ e collazionati  con  quelli  ^ che 
fonoalle  ftam^  , fi  è feoperto  effer 
-eglino  molto  diverfi  da  quelli  -,  onde 
v’ha  ragione  di  credere  che  Felice  O- 
fio,  il  quale  primo  pubblicò  la  fuddeé- 
ta  A{loria,o  1 abbia  (lampara  l'opra  una 
-copia  non  molto  buona , o l’abbia  ad 
arte  in  molti  luoghi  callrata . 

il  ^ntonio-Marìa  aitati y 

d’Algobafcia  nella  Valfolda  , deil’Ov- 
dinede  Capuccini  , badato  fuori  dal- 
le (lampe  di  'Marcantonio  Pandolfo 
'^  } Mala- 
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Malatefta  un  groffo  volume  in  foglio 
intitolato  Fiori  ijioriciy  ec.  difpofti  per 
ordine  d’alfabeto , acciocché  chi  non 
vuol  prenderli  la  fatica  di  leggerlo 
tutto  , poffa  con  facilità  valerfene  all’ 
occorrenza . 

DI  M O D A N A. 

Il  Dìfcorfo  fopa  U Storia  Univerfale 
di  Monfignor  Jacopo- Bsnigno  Boffìiet , 
Vefcovo  già  di  Condom  , e pofcia  di 
Meauxj  a gran  ragione  viene  ftimato 
una  delle  piò  eccellenti  Opere, che  fie- 
no ufcite  nella  Francia  nel  tempo  del 
gloriofo  governo  del  Re  Criftianiflì- 
mp  Lodovico  XlV.Efib  era  ben  degno 
d’eirer  tradotto  anche  nella  noftra  fa- 
vella , e qvjcfto  merito  fi  è fatto  a p- 
preffo  ritalia  il  Signor  Conte  Filippo 
da  Reggio,  Accademico  Mu- 
to, e Gentiluomo  della  Camera  Segre» 
ta  del  Sereniflìmo  Duca  di  Modana_ 
Siccome  rAuterc  Francefe  ha  divifo 
quello dijcorfò in  due  Varti , così  della 
prima  di  eflfe  ne  ha  fatta  una  feconda 
divifione  come  in  tre  libri;  nel  primo 
de’ quali  efponc  le  XII.  Epoche  più  ri- 
marchevoli avvenute  nel  mondo  dalla  * 
fua  creazione  infino  alio  {labilimenta» 
del  nuovo  Imperio  Occidentale  fotto. 

Carlo 
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Carlo  Magno  -,  nel  fecondo  rapprefen- 
ta  i fatti, che  ci  fanno cooofcere  la  du- 
razione  perpetua  della  Religione  5 e 
nel  terzoquelli,  che  cifcuoprono  le 
cagioni  delle  peripezie  degrimperi. 
Aveva  intenzione  il  chiariflìmo  Auto- 
re di  darci  neìh/econda  Tarte  la  con- 
tinuazione della  Storia  Univerfalè'  da 
Carlo  Magno  fino  al  Re  di  Francia 
vivente;  ma  quefta  non  è mai  compar- 
fa  alla  luce , e quella  che  abbiamo  fot- 
to  un  tal  titolo , bafta  riguardarla  con 
un’occhiata  per  conofcerla  di  lega 
troppo  inferiore  > e per  giudicarla  co- 
me un  drappo  di  rozza  lana  ad  una  ve- 
fta  di  feta  e d’oro  malamente  attacca- 
to • Ora  il  Sig.  Conte  ci  ha  da- 

ta la  vcrfionc  del  I.Lìbro della I.Tartes 
c come  in  quefta  molto  bene  egli'adé- 
pic e quanto  al  fentimento  ^ e quanto 
allo  ftile  il  filo  offizio  , così  il  pubbli- 
co gli  refterà  più  tenuto  ,fe  continue- 
rà nel  lavoro,e  condurrà  la  fua  opera  a 
finimento  . Egli  in  oltre  ha  dato  un 
nuovo  fregio  alla  fua  traduzionei  poi- 
ché come  Monfig.  Bnfjuet  diftefe  que- 
ila  fua  nobile  idea  per  inftruzione  del 
i!  Delfino  di  Francia  i di 

I.  cui  egli  era  maeftroi  Cosi  ilSig-.Gonte 

T 4 Ve's^a- 


44^-  Giorn.  De’Letterati 

fi  dichiara  di  averla  fatta  per 
nfo  del  Sereniflìmo  'Principe  di  Moda- 
Ha  ) fuo  Sovrano y al  quale  egli  altresì 
la  indirizza . 

DI  NAPOLI. 

£ ufcito  un  librkciuolo  in  difefa  del 
iSig  Lucantonio  Porzio  contrail  Sig. 
Vitale  Giordano , circa  la  contefa  de’ 
gravi  fopra  il  piano  inclinato  ; D.  An- 
tonii  Gaìeotx  Dìjfertatio  De  Momento 
^ravittm  in  planis . 'Scapoli  typis  Feli- 
tis  Mofca  ,1711.  ( per  errore  Ita  nella 
flampa  MDCCI.  ) in  i x.  pagg.(J8.fen- 
2a  la  dedicatoria  , Il  vero  Autore  di 
-queft’opiifcolo  fi  è il  Sig. Dottor  Ciam- 
òatifia  Balbh  che  l’ha  pubblicato  fotto 
il  nome  di  Antonio  Galeota  fuo  difce- 
polo  ) per  rendere  li  contcacambio  al 
Giordano . 

Stanno  fotto  il  torchio  le  Trelec^lo- 
ni  feudali  del  Sig.  D.J^iccolò  Caravitai 
opera  piena  di  erudizione  antica  e bar- 
bara, e di  un  gufto  molto  divcrfo  da 
quello  di  certi  legifti  moderni , che , 
fe  ne  folle  permeilo  , noi  piu  tofto  /«• 
gulej  chiameremmo. 

Nel  principio  dell’Ottobre  paflato 
lì  è finita  di  ftampare  in  quarto  da  Ja- 
copo Raillard  la  Prima  Parte  de*  Bap- 

parti 
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p^rtìdi  ‘Par«rt/S  del  Si^.'^ieeólò. Ameni- 
tà, ^ Avvocato  Napoletano-,  ftimatillk 
mo  per  la  fua  varia  le  cteracura  , e aii'ì 
che  perle fue  molte fpiritolidimeC'o»»» 
medie  dAtt  alle  ftampe  , tradotte  in  pià 
Jingue  dalla  Tofeana  favella , e recitan- 
te eonapplaufo  in  varie  parti  d’Italia  » 
IB^apporti accennati  fono  trenratrè,ne’ 
quali  valendoli  rAiitore  deirinven- 
zione  di  Luciano  , del  Franca , del 
Boccalini  , e di  altri*  ^ cerea  di  dare 
rnfcgnamenci  sia’  Principi , ed  a’  Ma- 
gi rtrati  , per  ben  governare  i valTalJi  >. 
e per  ben’  amrainiftrar  la  giuftizia  , sì 
a’ Letterati  principalmente  ^ ed  a chi 
che  fia , per  fuggire  i vizj  , c per  ben 
valerli  del  loro  ingegna  . Sopra  tutto 
in  efsi  intende  di  fgannare  il  mondo 
di  molte  vane  e fciocchifsimecredenn- 
ze  , con  infegnare  agli  uomini  la  veri* 
tà  delle  cofe indirizzandogli aeono- 
Ì£erla,e  valerfene  nelle  occalioni.  Mà 
£e  Luciano, il  Franco, il  Boccalini , ed 
altri  s’infinfero  malte  cofe  accadute 
avanti  a Giove , ne’  campi  Elisj , éd  in 
Parnafo  , per  ricavar  da  quel  le  le  re-*- 
I gole,  e le  mafsimc  giovevoli  ad  in- 
llruire l’Autore,  per  lo  medefìma 
£ne  , dice  elTer’ accaduto  a’  Letterati 
T i in  Par- 
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in  Parnafpciò  che  in  v.^ricàagli  ftefsi) 
Letterati  accadde  nel  mondo.  Per  non. 
ciTer  a noi  pervenuto  ancora  il  fuddet- 
to  libra,  non  pofsiamo  impegnarci  a 
darne  più  pofitivo  giudizio  ; ma  bene 
anche  prima  di  vederlo,  afsicureremo. 
il  pubblico , efler  lui  fcritco  purgata- 
inente,e  gra2Ìofamente,e(Tendo  ilSig,, 
intenta  uno  de’ più  puliti  e felici  in- 
gegni, che  in  oggi  profefsino  di  feri., 
ver  bene  nella  noftra  favella  .,. 

D I N O V A R A. 

Il  S\g,Cìroìàmo-^ntonio  Trina,  No- 
vaTefe,  ha  dato  alla  luce  //  Trionfo  di 
Gauden-S'ìo , che  è il  primo  raggua- 
glio della  fontuofa  traslazione  del  far- 
ero  Corpo  di  quel  Santo  celebrata  a i 
1,3.  del  Giugno  palTato . Nella  ftampa 
vi  li  vede  l’intaglio  in  rame  di  molte 
carte,  invenzione,  e lavoro  del  Sig» 
Tierfrancejco  Trina , uno  de’ più  eccel- 
lenti Macliri  di  profpettiva,  cheoggi-- 
■éi  in  Italia  fiorifeano. 

Da  P A D O V A. 

Nella  ftamperia  di  Giambatifta. 
Conzatti  s’imprime  un  Trattato  de’' 
BagnidiTtfa,e  di  Lucca  diftefo  dalSig, 
eiufeppe  Zambeccori  > Pubblico  Pro- 
felTore  dello  Studio  Pifano  . QiLefto  c 

ftato 
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flato  porto  in  rillretto , e traslatato  ia 
fatino  nel  fine  dell’Opera  del  Ikccio 
de  ThermU;  ma  conofeiuto  il  merito- 
dell’Opera  , il  noftroConzatti  hagiUf 
dicato  bene  di  rtamparla  a parte  , e 
neiridioma  nativo , che  rinfeirà  tanto 
più  bello,  quanto  Tempre  è più  bello 
l'originale  , che  la.copia  , e una  copia 
principalmente  variata  nell’efprefsio- 
ne  del  diverfo  linguaggio  , cin  angu- 
rtie  troppo  brevi  ritt retta  , e quali  sfi- 
gurata,. 

Abbiamo  pure  dàlie  {lampe  dello 
fteiTo  Conzatti  una  DijJ^rta^ione  del 
tante  volte  lodato  Sig-  Bernardino 
ma'^ni  , recitata  da  lui  nel  principio 
della  Tua  Jecturain  quell’anno  li  i i.di- 
Novembre,  e ora  dedicata  al  Serenif- 
fimo  Principe  di  Venezia  Giovanna 
CoRNARo . Il  titolo  di  erta  è ’l  feguen- 
te;  Decxmtagioja  Epidemia^qufi  in'Pa^ 
tavino^gro  , & tota  fer.  Veneta  ditione- 
in  Boves  irrepfìt^  Per  verità,  come  que^" 
fla  infermità  contagiofa  degli  animali' 
bovini,  la  quale  pur  fi  è fentita  nella. 
Mofeovia  , c in  altre  lontane  Provin* 
cit  , ha  gravemente  molcrtafo  alcuni; 
lioghi  dei  ScrcnifsimoDominio  Ve-^ 
ncziano,  così.hadacaoccafione  di^a^ 

T 6 gioT 


44^  Ci  OHM.  De’ Letterati 

gionarnea  moltiinfigiii  profcffori  di 
Medicina.  11  noftro  Autore  la  ftima 
una  febbre  maligna  eontagiofa  porta- 
ta da'  bovi  venuti  di  Dalmazia , e cre- 
de , che  non  abbia  avuta  origine  dalla 
fiate  piovofa , e pgeo  calda , nè  da’  pa- 
fcoli  corrotti . Penfà  , che  il  fermento 
maligno  coaguli  più  tofto  il  fangucjdi 
quello  che  lo  diffolva . Giudica  , che 
avendo  incominciato  nella  ftate  , fia 
per  terminar  nell’inverno  ; e che  non 
lìa  per  offendere  gli  uomini  , giacché 
non  offende  gli  altri  animali , portan- 
do vaEj.efempjfeguiti  , benché  ancora 
\e  neappajanodi  contrarp.  Entra  poi 
ft ricercare,,  fc  inqucftotempo.nafi- 
curoil  mangiar  carni  di  bovi  creduti 
fani  , del  che  feriamente  ne  dubita . 
PafTa  hnalmente  a’  ricnedj , che  crede 
propr  j per  rifanar  qUefto  male  , tolti 
da’  foliti  fonti  medici , cioè  dalia  Far- 
macia, Chirurgia,  e Dieta  , tconchiu. 
de  finalmente  con  una  regola,  la  quale 
infegna  ,come poflano  prefervarfi. 

Vnivtrfm  Terr-arim  Othìs  Scripto- 
rum  calamo  delineams  •,  hoc  eli , 
rum  fere  omnium^  qui  de  F-uropae^^/iftee, 
*Africie.&  ^meric<e  B^^nis^Trovinciis, 
TppultSiCivitatibus,0ppidìSi^4rcibmi 
’ , Mari-, 
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ribus  yinfuks  i Monti  busi  TluminibusH 
neenonde  quorumcumque  loeorum  ap* 
peliaticne,  fitu,  dijìantiis-,  terminisi 
pkntisyac  ber  bis',  Gmtium  quoque  na^ 
tur  ss,  religione  > moribus , medendi  ufu  » 
hgìbus,  & idiomate  quovis.t^mpore,  & 
qualibet  lingua  fcripjermP  , annotatis 
etiamianno , loco  > & forma  edkionis  Lir 
brovum:  Uberrimus  Elenchusyarias 
permuUas  exhibens  fcriptoruns  Biblio^ 
thecas  , ac  totam  veterem  & novam 
Ceographiam  ordine  littcrarum  difpoft^ 
tam.  Tabulisi  & Figurisplerumque  ob 
oculos  etiam  pofitam  fub  unico  ^Alphar 
beto  Latino-vemaculo , & P'ernacutor 
latino  fummatim  continens . Studio  C> 
labore  Alphonfi  Lafor^A  , Tomis 
duobus  . Si  fpera,  che  farà  non  pò» 
co  utile  alla  Repubblica  letteraria  la 
prefente, Opera  , che  attualmente  fta 
lòtto  il  torchio  del  noftro  Contatti  in 
foglio.  Il  principale  inftituto  dell  Au- 
toreè  di.  dar  notizia  degli  Scrittori^ 
che  hanno  in  ogni  tempo  e lingua 
fcricto  di  qualunque  luogo  del  mon- 
do , dopo  aver  poda  di,  detti. luoghi 
una  fuccinta  defcrizioncrlaonde  qued’ 
Opera  verrà  ad  elTere  e come  un  Ri- 
Acettodi  tutta  la  Geografìa.^  e coma 

una 
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una  nuova  fpecie  di  Biblioteca  . Così 
per  cfempio  fotto  il  folo  titolo  duglia 
li  fono  numerati  più  di  400.  Trattati 
d’Autori  diverfi,  e fimigliantemente 
nella  lettera  B fotto  il  titolo B4/»e4,ec. 
Vi  faranno  inferite  molte  figure  quali 
tutte  in  rame  > fpecialmente  Geogra- 
fiche , e Topografiche , come  pure  di 
varj  popoli.,  tolte  per  lo  più  da  quel- 
le, che  fono  ftate  delineate  da  Tizia- 
no , che  per  non  effere  tuttavolta  di' 
eftrcma  grandezza  , non  renderanno 
l’Opera  di  fpefa eccelliva . L’Autore  fi 
è voluto  nafeondere  fotto  anagram- 
ma , ma  noi  abbiamo  rilevato  efler 
quello  il  Padre  Don  I{affae^lo  Savona- 
re/4  . Padovano  j de’  Cherici  Regola- 
ri Teatini  , il  quale  tiene  anche  in  or- 
dine per  la  ftampa  un’altra  Opera  alTai 
più  valla  , intitolata  Orè/s  Literarius, 
Vniverfus  , nella  quale  pretende  di 
dar  cognizione  di  tutti  gli  Autori,  che 
hanno  fcritto  c ftampato  libri  in  qua*- 
lunquearte,  profelfione  ,e  fcienza. 

DI  ROM  A. 

Nella  gran  caufa  di  Comacchio  c 
ufeita  per  parte  della  Sede  Apollolica 
una  nuova  e forte  Scrittura  intitolata: 
Coìi^uta'S^am  di  uno  Scritto  Italiano  Sj 

Eratir 
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Francefi  fparfo  in  Germania  con  queflo, 
titolo:  quanto  fiagiufio  e convenevole, 
che  Comacchio  fi  confervi  al  Sacro  Ro- 
mano Imperio  pi  rio  Sereni  fimo  Signor 
Duca  di  Modena  , che  non  è fuo  vajjallo. 
Hoc  quidènt  V oli s placet , fednobis  non 
placcp:  quibus  autim  fu/Husplaceat  ^ 
vos  videtis  i fed  vi£li  ummofitate  non 
Vultìs  vinci  Ventate  . S.  xA^  ojiino  de 
Unitale  Ecclefteecap.  12.  in  Pfima,  1711. 
con  licent^a  defuperiori,  ^«/‘'^^•pagg.44. 
Affinché  al  lettore  fi  tolgali  difagiodi 
ricercare  la  fcrittura  confutata , e già 
ftampata  in  Franefort , qui  s'inferifce 
tutta  intera  da  capo  a piedi,  e fi  ributta 
fedamente,  e piacevolmente  capo  per 
capo , avvertendoli  però  il  lettore  nel 
bel  principio  , che  per  eflere  iftruito  a 
fondo  delle  ragioni  della  Chiefa  Ro- 
mana, egli  dee  ricorrere  alle  già  no- 
te Opere  intitolate  il  Do?w/«/o,  e la  Dì- 
fefa  I.  e li.  di  elTo  Dominio  , delle  quali 
fcritture  avendo  finto  l’Oppofitore  dii 
non  avere  alcuna  notizia , il  Confuta- 
tore gli  dà  per  quello  molto  addofifo  , 
mettendo  in  befia  la  fila  diffimular 
zione . 

Da  penna  empia  e temeraria  efifen- 
do  Hata  pubblicata  una  Critica  in.,^ 

Fran- 
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Francefe  (4),  eftampataia  fj54Wf/()rf 
in  data  di  Vienna  li  io.  Giugno  1711. 
col  titolo  di  t^ifi0oni  fopra  il  Breve-» 
f ifponfi  vo  di  N.  S.  alla  Maeftà  deli’ 
Imperadricc  Reggente  per  la  morrei 
dell’Imperador  Giuftppe , n’è  ufeita-» 
la  dovuta  che  è la  feguente: 

B^fpofia  alle  Bjfl  ffloni  /opra  il  Breve 
faritto  dalla  Santità  di7^  S.  alla  Mae  fìà 
dell  Imperadriee  in  morte  d ii  Imptrado- 
te  Ciufeppe  Trimo  fm  f;]g/io,/»4.pagg. 
Vi.WBreve  Totifìcio  infieme  con  la  Let, 
tera  Imperiale, A cui  egli  èrifponfivo.fl 
legge  nel  fine  a colonnette  j perchè  fi 
■vegga  , che  tutto  cicche  fi  critica  nel 
Breve  > fta  nella  Lettera , onde  la  Cri- 
tica fctifee  ugualmente  Tuno  e l’altra .. 
L’Autore  delle  B/fle/fioni  vien-  porto  in 
una  continua  derilione  e difprezao  j ® 
perchè  ha  voluto  principalmente  en- 
trare nelle  cofedi  Gomacchio  , anche 
in  querto  punto  gli  vìen  renduto  il  fuo 
conto  , ricapicolandofi  quanto  è (lato 
Icritto  diffufamente  nelle  fopraccen- 
nate  fcritture  della  Santa  Sede  Apofto 
Iica. 

llSigv 

(a)  Il  titolo  e : lettre  de  S.S.  Glcment  XI;. 
à S.M.I.  rimperatrice  Regente  dii  ^.May  1741. 
3vec  les  Refleftìons , qu’unePcrfonnede 
ìm  a {mt$  pour  un  de  fes  amis  »in  8t 


Articolo  XV.  4ji 

Il  Sig,. Abate  Cio  Vi^noli  tiQn  pronta; 
per  laftaropa  um  Di^erta'^i^icne  fopra 
la  Cronologia  di  Elagabdo  contro  a-* 
quella  che  ha  ftampata  il  V-Valfechlf 
la  quale  fentefi,  che  incontri  molt^ 
oppofiaioni  per  le  propofizioni.  da  lui 
avanzate  . 11  fuddetto  Sig.  Vignoli  di,- 
fendepurela  famofiflìnaa  Medaglia  d* 
vémia  Faufiìna  pofleduta  dal  Sig.  Se- 
natore Giandomenico  Tiepolo  , eva. 
namente  rivocatain  dubbio  da  edo 
P.  Valfechijficcome  aceennoflì  ne’  paf- 
iati  Giornali  > laonde  fornita  che  lia 
anche  la  [{ìfpofla  t che  fta  lavorando 
Monfig.  VefcQvo  d’^dria , fi  fpera  ,che 
avremo  quella  materia  molto  bene.» 
dilucidata  e fondata. 

£ ufi. i CO  cÌaJÌ&  Aaiii|4^rici  Oiunfrun* 

eeftoChracas , in  quarto , di  pagg. 
ìin  Elflretto  della  Fita  di  Mauello  Car^ 
dinald'yAfte , Promano  ^ Vefcovo  d An- 
cona » il  cui  Autore  fi  è il  Sig.  Abate.» 
Lodovito- Maria  Tandolfini  , diPifa_.  » 
Cavaliere  di  Santo  Stefano  , e già  Ma- 
eftro  diCamera  del  Cardinale  defuncó. 

La  nobile  Orazione  recitata  nell* 
Accademia  del  Dileguo  in  Campido- 
glio, da  Monfig.  Forteguerri  fi  vede.» 
ftampata  con  quello  titplo  ; Orazione 

dell' 
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deU’lllitfìrifs.e  I{evercnd<fs.  Monf.  Nic- 
colò Forteguerri  Tiftojcfe , e 

e Camerki’ d onare  della  Santità  di  T^.S. 
Tapa  Clemente  XL  detta  in  Campidoglio 
•mU Accademia  del  Dìfegno  l’anno  1 7 1 1. 
In  l^oma , per  Gaetano  Zanobì  j in  quar- 
to.pzgg.  IO. 

Il  Sig.  Cavalier  Taolo-./iliJJandro 
Maffei  > da  noi  più  volte  rammemora- 
to , fta  componendo  la  Vita  del  Beato 
TonteficeT top'. loquele  dovrà  pubbli- 
carli al  tempo  della  fua  canonizzazio- 
ne , che  fcguirà  in  Maggio  dell’anno 
prolfimo  1712. 

Nell’Ottobre  palTato  morii mpro- 
vifamente  in  età  affai  grave  il  Sig.  Pi- 
tale Giordano, da.  BitontOjProfeffore  in- 
IlgiiE  «li  Maccmacica  in  cjucha  Sapien- 
za j noto  per  le  fue  Opere  ftampate . 

11 P.  Ciò.  Loren'ZQ  Lucchefmi^  di  Luc- 
ca , rinomatillimo  Sacerdote  della_t 
Compagnia  di  Gesù  , e Confultore-* 
della  Sacra  Congregazione  de’ Riti  > 
del  quale  abbiamo  finora  più  di  venti 
libri  in  diverfe  materie  alle  ftampe  , 
tre  altri  ne  ha  pubblicati  ultimamente 
da  i torchi  di  Giorgio  Placco.  Il  primo 
di  elfi  è intitolato  : Totemica  Hijìoria 
Janfenifmi  contexta  ex  Bullis  t & Brevi^ 
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ARTfCoto  XV. 
bus  Totttificiis , Literis  Cleri  Gallicani  ^ 
Sorbonne  Decretis  i aliifque  >yiuthenticis 
xAStiSiqux  omnia  f nullo  adempio  ver- 
bo i dantur  infine  Voluminis  : in  qm  fla- 
tuitur  judicandum  efje  infallibili  aUu 
Fidei  Divina  , quod  in  janfefiii  libro 
fcnfus  & doPlrina  h<eretica  continearur . 
OSienditur  vanam  efje  oblatiomm  filen- 
tii  i frujìra  tentari  alias  quafcmque 
elufionesa  janfcnii  afiecUs.  Enchiridii 
Tars  IL  & III.  La  Prima  Parte  di  que- 
fto  Enchiridio  ufd  già  molti  anni  col 
titolo:  De  JanJenianorum  harefit  ee. 

Il  fecondo  libro  ora  pubblicato  dal 
I P.  Luccbefini  abbraccia  due  Tragedie 
latine,  l’una delle  quali  è intitolata-» 
l Maurìcius Imperator , e l’altra  ^taba- 
fdus  Impera ’Princepsìt  formano  effe  il 
il.  Tomo  de’  fuoi  Poemi  latini. 

11  terzo  libro  contiene  due  Trage- 
die italiane, intitolate  Maariefiolmpe- 
radoret  e ClodoJdo  Trincipe  di  Dani- 
marca. A <\ae{ke  iìchia.ti(Gimo  Aatote 
non  ha  voluto  apporre  il  fuo  nome_. , 
ma  folamente  vi  lì  legge  nel  frontifpi- 
zio,  che  elleno  fieno  date  in  Inceda 
TeodoroVangalo. 

DI  VENEZIA. 

La  tanto  defiderata  riftampa  dell* 

Opere 


I 
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Opere  tutte  del  celebre  Francefeo 
dt  è dna  1 mente  comparfa  in  buona-, 
carta  , bel  carattere  , ed  ottima  cor- 
rezione > talché  come  in  qaefte  parti 
non  cede  alle  impreflìoni , che  fe  ne 
fon  fatte  in  Firenze  , cosi  nella  giun- 
ta confìderabile  che  vi  fi  c fetta,  nota- 
bilmente le  avanza . Ella  è divifa  in_« 
tre  groili  tomi  in  ottavo  , ad  ognuno 
de  i quali  precede  la  tavola  delle  Ope- 
re contenute  in  ciafeuno  , e’inoftro 
Gio.  GabbrielloErtz,  che  n’c  fiato  lo 
fiampatore , ha  premefib  a tutti  e tre 
nnalettcra,  conia  quale  fende  conto 
c della  diftribuzione  di  tutta  l’Opera  , 
e della  qualità  di  ckfcun  T rattato.Noi 
ci  riferviamo  a farne  un’,^t/co/o  a_, 
parte  j equi  folamente  accenneremo, 
le  cofedi  nuovo  aggiunte , che  nelle 
paiTate  Fiorentine  edizioni  non  fi  leg- 
gevano . Nel  I.  Tomo  pertanto  v’è 
primieramente  la  VitA  deU’Autore-» 
feruta  dal  Sig.  Abate  S alvino S alvini  » 
edèlaftella,  che  fi  legge  nel  L Volu- 
me delle  Vite  degli  Arcadi  lllufiri . a. 
Viè  l’intaglio  di  tre  magnifiche  e fin- 
golari  Medaglie  > che  il  regnante  Gran 
DucaCofimo  ill.g.!i  fece  far  lui  viven- 
te nel  1684.  3..  Vie VOra'^om  funera- 
» le>rc- 


Articolo  XV. 
le  ifccitAtagli  a norne  «JeirAccademia 
della  Crufea dal  Signor  Abate 
Maria  Salvini . 4.  Una  Lettera  del  Sig. 
Giacinto  Cefloni , Livornefe,  nella  qua- 
le egli  fifeuopre  autore  delle  Ojìerva- 
V^onifopra  iVellicelli  eftefe  informa 
di  lettera  delBonomoal  Redi  ; y,  fi- 
nalmente alcune  del  Sig. 

Vallifnierifopra  alcune  Efperienze,* 
cdOffervazioni  del  medelìmo  Redi  i 
Nel  ir.  Tomo  fi  fono  inferite  r.  mol- 
tifiìme  Lettere  di  qucft’Antore  , che 
fuori  d’alcune  poche  non  erano  per  1’ 
addietro  fiate  mai  divulgate  j e t.  le 
Etimologie  Italiane  comunicate  da  lui 
ad  Egidio  Menagio,  il  quale  le  inferì 
nel  fuo  libro  delle  Lingua 

Italiana  . Il  III.  Tomo  finalmente , il 
quale  abbraccia  le  Poefie  del  Redi, 
contiene  di  più  dell’altre  edizioni  i.  i 
60.5'oKett/fiampatieriftampati  in  Fi- 
renze, ma  da  per  fe;  2. altri  f 2.  So- 
netti tratti  dalla  famofa  libreria  del 
Sig.  Carlo-Tommafo  Stro:^ , dellecui 
lodi  non  fipuòdir  quantobafia  ; 3.  le 
Toefte  varie  tratte  dalla  medefima  li- 
breria , eccetto  I Incanto  atnorofo , che 
fi  c prefo  dalle  Mefcolan-gcdi  Ecidio 
Menagio,  amico l^ttcratifiìmo  del  Sig. 

Redi , 
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Redi  , e che  fe  bene  Franccfe , amò  la 
noftra  lingua  più  della  fua  , o almeno 
clichiarolfi  di  più  apprezzarla . 

Ha  qualche  mefe,che  i quattro  To- 
mi àe.\Vlftoria  di  tutte  l’Erefie  fcritti  da  ‘ 
Monfig.  Domenico  Bernini  > c dedicati  i 
alla  Santità  dì  N.  S-  Clemente  Xl.im-  | 
prcffi  in  Roma  la  prima  volta  gli  anni 
paffati , fono  (lati  riftampatiin  quefta 
città  da  Paolo  Baglioni)  elariltampa 
è inquarto  , dove  chela  prima  edi- 
zione era  in  foglio  . L’argomento  di 
cjucft’Opera  nonpuòelfere  nè  più  va- 
llo > ne  più  dilettevole . Egliabbrac-  ! 
eia  per  cosidire  tutta  l’ifloria  Eccle-  , 
iiaftica  , e gran  parte  ancora  della  pro- 
fana . 11  dignilGmo Autore hariftrette  i 
nel  1.  Tomo  TErelie  in  forte  ne’  primi 
cinque  fecoli  delia  Chiefa;  nel  lì.quel-  j 
le  del  fcfto  infino  al  decimo  fecolo  j i 
nel  ili.  quelle  deli’undecimo  infino  a i!  i 
tutto  il  decimoquarto  j eneU’ulcimo  1 \ 
finalmente  quelle  dei  decimoquintoe  ' \ 
deidut  fulfeguenti . I \ 

Le  llimatillìme  Opere  mediche  di  i « 
Monfig.  Luca  Tozzi  , già  Medico  di  ij  i 
N.  S.  Innocenzo  Xll.  fono  Hate  ordi-  .) 
natamente  raccolte , ed  in  cinque  To-  i 
midivife.  1 primi  quattro  fono  ufeiti  : 

già 
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già  pochi  me(ì  dalla  ftamperia  di  Nic« 
colò  Pezzana  in  Venezia,in  qiiartoje  ’l 
quinto  da  quella  del  Seminario  di  Pa- 
dova nella  medefima  forma . Il  Tomo 
1.  cintitolato  ; Luca:  Tozzi  Medicina 
TarsTrìor  , cunofaquaque  tum 
exThyfiologicis  , tum  ex  Tathologicis 
deprompta , &•  veterum  recentiorumque 
met hodumc ampie £i ens . Il  fecondo  in 
Hippùcratis  ^phorifmos  Cammentariaf 
Tari  hubi  univerfa  Medicina  tum  T heo- 
retica  , tum  Tragica  cekbrmes  Qua- 
fiioncs  perpcnduntur  > ec.  Il  terzo  In 
Hippocratis  ^phorifmos  CommentariUf 
l TarsII.  ec.  Il  quarto  In  nliquos  Htppo- 
t cratis^phori/mosCommétaria,Tars  III. 
, ec.  ,/icccJJìt  appendix  ad  Commtntarium 
y .Apborijmi  tertii  libri  primi . Il  quinto 
4 finalmente  In  lihrum  Sirtis  Medicinalis 


i G aleni  •jretpa^pctcTtKÒ  ctycua^othulmn  yin 


i qua.  univerfa  midicìna  > etiam  chìrur-' 

ii  gica  > in  fuus  canones  diflributa  , & 
f'  )uxta  veterum  ac  recentiorum  inventa 
» quamdilucide  enucleata  cominetur.Huic 

adjeblum  e/i  TratticumOpufculum  de 
re£io  ufu  /ex  rerum  nonnaturalium  ,ec» 
1 II  Sig.  Dottor  Tkrantonio  MicheloU 
( ti  y Filofofo  , e Medico  d’Arco  , che 
' oltre  alla  filofofia  , e alla  medicina-. 
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polfìede  ancora  in  grado  eminente  le 
matematiche  , ha  pubblicate  (a)  ul- 
timamente akune  {\it€onghiètture  fo- 
pra  la  naturi  > cacone  , e rimedj  d'elf 
infermità  regnanti  negli  animali  bovini 
di  molte  città , villaggj , e caflcUi  del 
Serenijjìmo  Dominio  di  Venezia , e Taefi 
'Vicini  > nell’ autunno  dell' anno  cadente 
1711.  Egli  divide  quella  faa  degna 
Opera  come  in  tre  parti  : nella  prima 
delle  qnali  efpone  gli  accidenti  con- 
giunti alle  malattie  de’  bovi , e la  uni- 
fce  alla  narrazione  de’  fenomeni  offer- 
vati  nclfanguee  ne’  cadaveri  di  quelli 
animali  j nella  feconda  determina  la 
natura , e la  cagione  non  foiamente 
immediata,  ma  anche  occafionale del- 
le medefime  malattie , le  quali  e’  giu- 
dica , che  fieno  jebbri  mdigno-pefli- 
UnTìaliì  è nella  terza  accennai  rimc- 
d j , ed  il  metodo  , col  quale  elleno 
trattarli  potrebbono . 

Le  raccolte  del  le  CoBitu^oni  Tonti- 
fide  , e delle  Decifioni  delle  Congrega- 
zioni di  \ma  fatte  in  divcrfi  tempi 
dal  Sig.  Gìambatifia  Tittoni , SacerdcH 
te  Veneziano,  fono  fiate  giudicate  uti- 

lifiime  j 

(a)  Iti  Venezia , appo  Gio-  GabbrieII<  j 
Ertz,  1711.8,  I 
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Ii(fimealle  perfone Ecclefiaftiche  > è 
però  hanno  a V irto  uncorfoHon  ordi- 
nario. Nel  1704.  ufcirono  quelle  fpet- 
tanti  a i Conféffori  , iriftampare  altresì 
nel  171  o. Di  là  a ducanni,cioè  nel  1706. 
furono  imprelTequelle  > che  riguar- 
dano i P<irrofò/.Succedcttero  neli705>. 
i’altre  fpettantia  i Canonici.  Queft’an- 
no  finalmente  comparvero  quelle  ap- 
partenenti alconc^rjo  delie ‘Parrocchia- 
li , V allacoUà^one de'  Benefit . Ne  qui 
lì  ferma  rattenzione  di  quello  Reli- 
giofo  i poiché  fra  poco  a vremo  ancora 
da  lui  la  raccolta  di  quelle, che  riguar- 
dano i Pefcoviy  egli  xyibati;  e tutte  que- 
lle raccolte  fono  llampate  in  ottavo 
col  nome  di  TAonavdo  Pittoni  padre 
dell’Autore . 

Il  Sìq.  Pier- Giacinto  Galli':^ia  > Ga- 
nonico  deH’inffgne  Collegiata  di  San 
Lorenzo  in  Giaveno,  pollolì  afcriver 
h Pita  di  San  Fr ance/co  diSales  , Ve- 
fcovo  e Principe  di  Geneva,  e fonda- 
toredeU’Ordine  della  Vifitazione  di 
Santa  Maria  ,1’ha  diligentemente  rac- 
colta da  quanto  ne  hanno  fcritto  altri 
Autori  , e l’ha  dedicata  aH’Altezza-. 
Sereniflima  del  Principe  di  Piemonte. 

1 In  yèn.  apprefjo  'I^iccolò  PeTZana , in  4. 
TornVllL  X AR, 
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ARTICOLO  XVL 


Ovyero  Giunta  (a)  all'artìcolo  f'.cfei 
preferite  Tomo . 

$.  4. 

i>a  Dieta  de*  Fiumi  tenuta  Vanno  1711; 
per  fair  e il  proeefso  al  Fofso  di  Lutea , 
per  aver  pubblicato  una  Critica  deri  - 
foria  t e mordace  contro  il  Cerchio  fuo 
padre.  Dc//’Accademico  Oscuro, 
In  Macerata  f per  Michele  .Arcange- 
lo  SHvefirì , 1 7 ii . w 4. pagg.  5 1 . 

Succintamente  et  brigheremo  di 
quella  ultima  Scrittura  ufcita  fo- 
pra  la  precedente  quiftione,  a fine  di 
non  replicare  il  già  detto  . Élla  conti- 
nua rallegoria  de’  fiumi , ma  non  fe. 
gue  la  maniera  dialogiftica  ufata  nelle 
già  riferite . Autore  di  ella  egli  c pa- 
rimente il  Sig.DoNATO- Antonio  Leo- 
nardi , il  quale  non  ha  voluto  lafciar 
lenza  replica  la  cenfura  del  Sig.  Rega- 
li. S’ 

. (»)  Quella  GIUNTA  va  pofla  in  fine  deir 
ARTICOLO  V.  p.  177.  dove  per  puro 
lafo  noaèftatoftampatoilfegucntc  pa. 

sagtafo, 


ARTICOtO  XVI. 
li.  S’introduce  egli  nella  propofta  con- 
tcfa  con  la  finzione  , che  tenendofi 
queft’anno  il  Iblito  univecfale  con- 
greifo  de’ fiumi  dinanzi  al  Gran  Padre 
Oeeanojiiltimo  di  tutti  vi  fi  vide  conv- 
parire  il  Serchio  , che(lra£:inava  per 
li  capelli  il  Foflb  fup  figlio;  equini  fii 
udì  dargli  accufa  pèr  l’arroganza  che 
egli  ebbe  d’ingiuriarlo  e correggerlo . 
Ma  tralafciando  noi  da  parte,  le  coie^  p, 
generali,  che  nulla  fervono  al  punto  , 
paleremo  a dire  fiiori  di  allegoria.», 
che  il  Sig.  Leonardi  fi  Dcufa  primiera- 
mente , di  quanto  ha  detto  nel  Dialo- 
go, col  quale  ha  intefo  di  far’un  diC- 
corfo  diconfidenza  , e non  già  di  dar 
regola  agli  alrri . ronfefla  efier  necef- 
fario  lo  fiudio  dcHagramaticalcalia. 
na  per  isfiiggire  i folecifmi  , cdibar' 
barifmi  > ne’ quali  fuol  d’ordinario, 
inciampare  chi  n’è  del  tutto  ignoran- 
te j e niega  diaver  mai  detto  l’oppo- 
lio ..  Si  difende  dagli  errori  di  orto»» 
grafia , che  gli  vengono  addoffati . Noi 
volentieri  gli  ammettiamo  per  errori 
difiampa i feguenti  : coll Boccaccioin 
luogo  diferivere  co/ Borrir c/o, veden- 
do , che  altrove  egli  ha  detto  col  pre- 
teso , col  Juo  coniglio  t fcabelli  in  ve^. 

V a ce  di 
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ce  di  fgabelU  > come  accetta  crovarff 
fcricco  nel  fiio  originale  : da  latinifmi 
con  cralafciamento  dcll’apottrafe  , do- 
vendofi  feri  vere  . Gli  fi 

lafcia  anche  libercà  di  ictwttc  gram- 
matica > commentatori  > e commodo  con 
la  m raddoppiaca  , la  quale  da  noi  fi 
giudica  però  più  lodevole  nella  voce 
immagine  , e immagino . Quanto  a’  lib- 
bri , Ubbertà , e fubbito  egli  medefimò 
è di  parere  , che  non  iftia  bene  lo  fcri- 
verlicon  la  raddoppiaca  , comechè 
fi  sforzi  di  difendere  quett’abufo, 
quando  a taluno  prendelTe  genio  d’in- 
corrervi . Nè  meno  a noi  pargraa_» 
fallò  l’avere  Inì  àmo  eflate  in  ìmgo  dh 
fiatCi  poiché  la  prima  è qiiafi  vóce  deli* 
Hfo. 

Torna  a confettare , che  il  dir  ditica- 
to  non  fia  mai  decco  , ma  che  delicata 
filoni  più  dolce,  c Io  ttetto  replica  d:i 
efemplo  e di  efempio . Quanco  a piagne^ 
giugne , e fimili,  precende,  ehe  fia  più 
afpro  il  dirli  nella  predetea  maniera, 
cheneiraltra/r/4»^e,  giunge  •>  ec.  En- 
tra con  quetta  occafione  nelle  lodi  del 
P.  Bartolommeo  Beverini  , Lucchefe , 
che  veramente  è fiato  un  gran  fregio 
della  fua  patria , e della  fua  Religio- 
ne . Di- 


A R T 1 C O E O XVI.  4^  5 
He  . Dichiara  , che  quando  fcrifle  3 
che  in  dir  “Pruora  e Truova  fi  diffarr 
miao  fino  le  labbra»  e’ lo  ha  fcritto  co- 
me fentimento  del  Bembo  e noa^ 
proprio  . Più  forco  avverte  y che  la 
Crufca  ha  meflb  nel  Vocabolario  in- 
nanzi Trova  3 che  Truova  , non_» 
perchè  così  l’ordine  richiedeffe  , ma 
perchè  ha  approvato  il  primo  più  che 
il  fecondo  > e di  più  foftiene  , che 
quefia  fua  confiderazione  fi  accordi 
col  Vocabolario , recandone  per  ra- 
gione ciò  che  in  eflb  fi  legge  alla  vo- 
ce Truovarcy  e ne’ fuoi  derivati  3 co- 
me Truovato  » Truovamento  3 e fi- 
mili.  Ma  qui  bifogna  riflettere  3 che 
il  Vocabolario  condanna  per  anti- 
che sì  fatte  voci  , come  quelle  y che 
fono  centra  la  regola  del  dittongo  da 
noi  più  fopra  già  efpofta . Sta  fermo 
nella  fua  opinione  di  voler  feparare 
gli  av verbj , dove  gli  pare  > e di  fcri- 
verli  uniti  fenza  raddoppiamento  di 
confonanti  , il  che  pure  vuol  fare  di 
Trocurare  » di  Travedere  » ec.  j e noi 
in  quefta  , come  in  altre  cofe  di  tal 
natura  aifentiamo  alla  dichiarazio- 
ne fatta  da  lui  in  un  luogo  del  fup 
V j Dia- 


p.iS. 
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Dialogo  , cioè  non  efjere  errore  alcu- 
no lo  Jcrivere  j o il  pronunciare  que- 
fie  pardo  con  ma  confonante  di  più»  o 
di  meno* 


IL  FINE. 


ERRO. 


ERR^®;!  occorft  nell»  ftatnpa  det 
TaMO  VII. 


Tk  TAVOLA.4tti/i«rr#r/i  R 

RONCONERl  corrt£gi  RONCOVIERÌ 


facciata  lima  Err$rl  CorreximU 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  sudi  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  bclonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


